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L'INTERVENTO 


Globalizzazione: 
ideologia 
e realtà 


MAURIZIO MICHELINI 


G LOBALIZZAZIONE: questa parola evo¬ 
cative viene usata con frequenza im¬ 
pressionante nella campagna politica¬ 
culturale iniziata e portata avanti dai 
giovani imprenditori della Confindustria a parti- 
redal loro convegnodi S. Margherita Ligure. 

Qual'è l'incidenza reale della globalizzazione 
nell'economia italiana? Le aziende hanno inve¬ 
stito o «delocalizzato» parte della produzione al¬ 
l'estero sono in tutto circa 9.000. Circa 6.000 
nell'Est europeo, le restanti nel Sud Est asiatico e 
in altri continenti. Su questo tema Gad Lernerfe- 
ce una buona trasmissione. In Italia vi sono 
520.000 società di capitali. Di queste probabil¬ 
mente la metà è potenzialmente in condizioni di 
trasferire la produzione. Dunque finora la globa¬ 
lizzazione ha toccato direttamente il 3-4% delle 
imprese interessate. Non è un po' poco perfarne 
un cardine del cambiamento. Eppure i giovani 
industriali predicano ovunque la «flessibilità» co¬ 
me la grande opportunità che consentirà di 
creare lavoro. 

Cosa c'è sotto questa nuova crociata? Come 
mai i giovani industriali si agitano «restando in 
casa», invece di andarea produrre all'Est, dove lo 
Stato «rapinatore» è assente e i lavoratori si con¬ 
tentano d i poco? La risposta sta nel fatto che solo 
una percentuale di aziende può tecnicamente 
delocalizzare la produzione all'estero e di queste 
soltanto una parte appartiene e imprenditori co¬ 
smopoliti che hanno le conoscenze necessarie 
perlavorarvi. 

Il grosso delle imprese «non riesce a parteci¬ 
pare» ai profitti della delocalizzazione, mentre al 
contrario comincia a sentire gli effetti della con¬ 
correnza mondiale sul mercato italiano. La «so¬ 
luzione» l'hanno trovata i giovani industriali: se 
le aziende non possono delocalizzare verso il 
Terzo mondo, cerchiamo almeno di creare 
«pezzi» di Terzo mondo in casa nostra! Da qui 
nasce il «caldo» invito rivolto ai sindacati affin¬ 
ché abbraccino la flessibilità salariale e lascino 
prosperare il lavoro sommerso che ne è la logica 
conseguenza. Nell'Ulivo alcuni dicono che non 
bisogna scandalizzarsi: «Anche Blair lofa, pures- 
sendolaburista...». 

È in atto un tentativo donchisciottesco di con¬ 
vincere i lavoratori a ritornare ad essere di poche 
pretese, come si era negli anni 50, quando si era 
poveri e non si sapeva cosa fosse il Welfare. E tut¬ 
ta la crescita economica, dal boom degli anni 60 
in poi? E la modernizzazione tecnologica e cultu¬ 
rale? E la crescita civileche c'è stata prima e dopo 
il ciclone Mani pulite? E il potere conquistato sul 
campo dai sindacati con il riconoscimento della 
«concertazione» seguito all'Accordo sul lavoro 
del luglio '93? 

Pensare che si possa tornare indietro verso i 
bassi salari e le gabbie salariali, proprio ora che si 
avvicina l'entrata in Europa, sembra sincera¬ 
mente unafollia. È vero che l'Europa pretende da 
noi efficienza e rigore nell'amministrazione fi¬ 
nanziaria. Ma è anche vero che in cambio gli ita¬ 
liani potranno avere stipendi dignitosi e sicurez¬ 
za sociale come avviene in Francia e Germania. 
(Sennò, chesenso avrebbe l'Europa?). 

A parte il prevedibile rifiuto della gente all'idea 
di ritornare a vivere senza lo Stato sociale, va 
inoltre detto che non tutti gli industriali sono 
d'accordo con la «crociata» nel nome della fles¬ 
sibilità. 

Alcuni continuano a credere infatti che le vere 
ricchezze (e sembra che il primo a pensarla così 
fosse un certo Elenry Ford) non viene dalle ma¬ 
novre finanziarie su piazze estere, ma dal «know 
how» cioè dal «saper produrre» oggetti e servizi 
che sono richiesti sul mercato e non subiscono la 
concorrenza dei produttori a basso costo, grazie 
alla maggior produttività legata al particolare 
modellodi produzione. 


UN'IMMAGINE DA... 



Greg Baker/Ap 

PECHINO. Giovani cinesi sono pronti a esibirsi in uno dei numerosi spettacoli in programma per il ritorno, ormai vicino, di Hong Kong alla 
Cina. Lo spettacolo allo stadio di Pechino previsto proprio il primo luglio vedrà la partecipazione di 18 mila giovani. I delfini sono stati scel¬ 
ti come mascotte per tutte le cerimonie del passaggio delle consegne. 


BICAMERALE AL TRAGUARDO 

Decisioni ragionevoli 
per dare i fondamentali 
alla Repubblica 

ENZO ROGGI 


M entre si apre una 

settimana probabil¬ 
mente decisiva per i 
lavori della Bicame¬ 
rale il panorama politico-pub¬ 
blicistico sembra aver toccato 
l'apice della schizofrenia: da un 
lato, c'è il fatto inedito (in pas¬ 
sato vanamente auspicato da 
tanti spiriti responsabili) di una 
convergenza di volontà e di 
contenuti tra le maggiori forze 
politiche sulla riforma istituzio¬ 
nale, dall'altro c'è l'esplodere 
di mille schegge di protesta 
provenienti dalle forze minori, 
dall'interno stesso delle maggiori e, soprat¬ 
tutto, dai giornali. Non si tratta, beninteso, 
della banale espressione della nota legge fisi¬ 
ca per cui a ogni azione corrisponde una rea¬ 
zioneeguale e contraria. Se così fosse, tutto ri¬ 
sulterebbe limpido e intellegibile: c'è un pia¬ 
no di riforme sostenuto da un certo schiera¬ 
mento, ec'è uno schieramento che vi si oppo¬ 
ne in nome di una schietta idea alternativa. 
No, ad ogni scheggia della protesta corri¬ 
sponde un'idea parziale relativa a un aspetto 
parziale. 

Vogliamo fare un esempio? I cosiddetti uli- 
visti del Pds e la componente di sinistra dello 
stesso partito si sono fieramente schierati 
contro le soluzioni che si vanno profilando in 
Bicamerale. Senonché gli uni sostengono la 
concessione di forti poteri di governo al presi¬ 
dente eletto in nome della coerenza tra inve¬ 
stitura efunzione, egli altri sostengono l'esat¬ 
to opposto e cioè l'intangibilità del potere 
parlamentare rispetto al capo dello Stato. 
Ambedue le posizioni sono non soltanto le¬ 
gittime ma cariche di buone ragioni a secon¬ 
da della cultura, della concezione da cui sono 
dedotte. E così pure gli uni e gli altri hanno ra¬ 
gione a fare riferimento ai deliberati congres¬ 
suali. Purtroppo la Bicamerale non è la stessa 
cosa del congresso del Pds e la coerenza non si 
misura sulla lettera ma sullo spirito, sull'inten¬ 
to di fondo affermato in congresso. E se non 
andiamo errati l'intento di fondo era un ac¬ 
cordo costituente di vasta maggioranza fina¬ 
lizzato alla riforma federalista dello Stato e a 
un sistema di governo segnato dalla diretta 
derivazione popolare e dalla stabilità. Si dà il 


caso che su questo secondo decisivo aspetto 
la proposta pidiessina del primierato è risulta¬ 
ta soccombente alla stessa maniera in cui ri¬ 
sulta isolata la connessa proposta di secondo 
turno elettorale di collegio. Stando così le co¬ 
se, la scelta appare semplice: osi rompe tutto 
osi cercano soluzioni il più possibile compati¬ 
bili con l'obiettivo proclamato. È auspicabile 
che dal seno del Pds venga uno sforzo di criti¬ 
ca e di proposta ispirato al criterio realistico 
della compatibilità, altrimenti la partita assu¬ 
merebbe il carattere di una lotta intestina di 
assai scarso interesse generale. 

Hofattol'esempiodiciòcheaccadenel Pds 
non perché sia l'aspetto più significativo (ce 
ne sono di più rilevanti, specie nel centro-de¬ 
stra) ma per evidenziare come tutte le forze 
politiche sono investite, fin nell'intimo della 
loro identità, dallo storico appuntamento 
con la riforma. È crollata l'illusione di una «ri¬ 
voluzione perfetta» immaginata a tavolino, di 
una modellistica ottimale sovrapposta alla di¬ 
namica storico-politica di un Paese squassato 
nel suo spirito pubblico e in preda a pulsioni 
non tutte assorbibili dalla mediazione politi¬ 
ca. Non c'è dietro di noi la vittoria su un regi¬ 
me né dinanzi a noi lo spazio libero di un'in¬ 
venzione totale. Il sistema politico è frantu¬ 
mato, pieno di particolarismi nonostante un 
avvio di ricomposizione nei due poli. Ma in es¬ 
so operano forze direttamente o indiretta¬ 
mente provenienti dal passato e che pesano 
come tali nonostante tutti i revisionismi degli 
ultimi anni. Il quadro della riforma ha questo 
di complicato: che riformatori e riformandi 
sono gli stessi soggetti. Se c'è q ualcosa di dav¬ 


vero spettacolare nelle crona¬ 
che degli ultimi giorni, questo è 
il fatto che le forze maggiori 
sembrano orientate a mettere 
in comune le loro ragioni par¬ 
ziali ben sapendo che ne usci¬ 
ranno a loro volta trasformate. 
Fini ha dismesso l'abito del «si¬ 
gnor no» e si acconcia a incas¬ 
sare il semipresidenzialismo 
senza ignorare che bisogna ac¬ 
cordarsi con chi presidenziali- 
sta non è. Berlusconi ha forzato 
le rigidità dei suoi professori e 
ha cercato una interpretazione 
praticabile del doppio turno. 
La Sinistra democratica non si è acquartierata 
nella sua posizione di minoranza ma è andata 
a vedere le carte degli altri e a giocare le pro¬ 
prie. I partiti minori dei due schieramenti han¬ 
no sì espresso il massimo di resistenza conser¬ 
vatrice ma, stretti nell'alternativa di parteci¬ 
pare o essere travolti, cercano anch'essi di 
manovrare entro il perimetro del compro¬ 
messo. 

Certo, osservato con l'occhio del perfezio¬ 
nista, il panorama può apparire alquanto de¬ 
primente, e legittimo è il dubbio che da tanto 
intreccio possa uscire una soluzione limpida e 
alta. Legittimo è il dubbio, non la ludica voglia 
di sparare su qualsiasi bersaglio si profili all'o¬ 
rizzonte. Del resto gli interrogativi non riguar¬ 
dano solo quel che uscirà dalla Bicamerale ma 
quel che accadrà nelle due Camere. 

N ESSUNO è in grado di direse reggerà 
la vasta convergenza maggioritaria o 
se i trasversalismi esaspereranno i 
pronunciamenti parlamentari fino a 
soluzioni intrinsecamente incoerenti: la storia 
del nostro parlamentarismo è piena di tali 
mostri. E non sono da escludere tentativi stru¬ 
mentali di rivolgere le decisioni di riforma 
contro la stabilità di governo. Una grande in¬ 
certezza, dunque, permane sulle prospettive. 
Non resta che guardare a questa settimana 
per ciò che essa potrà esprimere di positivo: 
decisioni ragionevoli e di ampio consenso 
che ci consegnino almeno i fondamentali di 
un Repubblica più moderna, stabile, autore¬ 
vole in virtù di un più forte autogoverno del 
popoloedellesueautonomie. 


TRASPORTI 

Uno sciopero 
che non sia 
contro gli utenti 

GIUSTINO TRINCIA 


N 


E A TUTTI NOTO che il settore dei trasporti è il terreno di 
una conflittualità infinita, che vede quasi sempre soc¬ 
combere i diritti dei cittadini e degli utenti in senso lato 
e, con essi, gli interessi generali del Paese. Sono allar¬ 
manti, al riguardo, i dati recentemente forniti da un dirigente 
delle Ferrovie dello Stato: nel 1996, nel settore trasporti ferro¬ 
viari, sono stati proclamati 303 scioperi, 1 70 dei quali poi so¬ 
spesi (in diversi casi puntando sull'effetto annuncio); 133 
quelli realmente effettuati; di questi ben 117 si sono svolti a li¬ 
vello locale e 16 a livello nazionale (10 proclamati da sindacati 
di mestiere; 5 da sigle minori e uno da sindacati firmatari di 
contratti nazionali). 

È per questa «semplice» ragione che la recente proposta, 
discussa da sindacati e ministero dei Trasporti, di sperimenta¬ 
re forme di esercizio del diritto di sciopero in grado di non 
danneggiare gli utenti - mi riferisco allo sciopero impropria¬ 
mente definito «virtuale» - merita un deciso sostegno da parte 
del mondo della cittadinanza attiva. 

Non avrebbe, infatti, nulla di virtuale la scelta di non inter¬ 
rompere la prestazione all'utente del treno, dell'aereo, del¬ 
l'autobus o del traghetto e di far valere comunque i propri di¬ 
ritti sindacali rinunciando a parte della retribuzione e riuscen¬ 
do a far conoscere alla pubblica opinione le proprie ragioni. 
Così come non avrebbe nulla di virtuale destinare l'importo 
corrispondente alle ore che comunque verrebbero impegna¬ 
te per lavorare a servizi per il cittadino e coinvolgere le stesse 
aziende a fare la loro parte per alimentare un fondo destinato 
ad iniziative umanitarie. Infatti, in entrambi i casi, ci troverem¬ 
mo davanti a processi reali, tangibili, in grado di incidere sulla 
realtà e di modificare concretamente il modo di pensare e di 
operare all'interno di fondamentali servizi di pubblica utilità e, 
più in generale, nella pubblica opinione. 

Mi auguro, sinceramente, die questa strada dell'esercizio 
del diritto di sciopero informe alternative all'astensionedal la¬ 
voro - per cui tanto, insieme ad altri, ci siamo prodigati in que¬ 
sti anni - non finisca per rivelarsi uno dei classici dibattiti di ini¬ 
zio estate. 


C I TROVIAMO davanti ad una occasione storica, non 
per sospendere o per limitare l'esercizio di un diritto 
costituzionale, ma per darne una interpretazione ope¬ 
rativa al passo con i tempi e in grado di coagulare il 
consenso sia dei lavoratori che degli utenti del settore dei tra¬ 
sporti. È una libera scelta che spetta ai lavoratori e ai loro sinda¬ 
cati e che sarebbe una prova di forza e non di debolezza, la 
quale troverebbe pronte molte associazioni di consumatori e 
degli utenti, a cominciare dal Movimento federativo demo¬ 
cratico, pienamente disponibili a scendere in campo per la 
migliore riuscita di uno sciopero che sarebbe meglio definire 
alternativo. 

Infatti, l'occasione del diritto di sciopero mediante forme 
alternative all'astensione dal lavoro è caratterizzato dal forni¬ 
re una prestazione invece che dal sospenderla e dalla ricerca di 
un coinvolgimento attivo dei cittadini utenti e della pubblica 
opinione, al fine di promuovere il consenso e il sostegno alla 
buona riuscita della vertenza sindacale. 

Le organizzazioni dei cittadini, chiamate ad assumersi le lo¬ 
ro responsabilità, potrebbero promuovere il consenso attivo 
dei cittadini e della pubblica opinione attorno alle giuste ri¬ 
vendicazioni sindacali in forme concrete per informa e sensi¬ 
bilizzare i cittadini utenti e la pubblica opinione; dando vita ad 
iniziative congiunte di carattere simbolico dimostrativo; sol¬ 
lecitando le aziende a fare quanto eventualmente in loro ob¬ 
bligo (es. l'attuazione tempestiva dei contratti e degli accor¬ 
di); sensibilizzare gli organi d'informazione e dare il massimo 
risalto alle ragioni e alle modalità dello sciopero alternativo. In 
fondo è proprio questo che abbiamo già sperimentato attra¬ 
verso i lavori del forum sui problemi degli scioperi nella sanità 
che il Mfd costituì nel 1980 insieme a Cigl-Cisl-Uil e a numero¬ 
si sindacati autonomi del settore. 

Un'occasionestorica, quella che ci troviamo dinanzi, anche 
per realizzare una fase fondamentale di un processo di neces¬ 
saria cooperazione tra le organizzazioni dei cittadini, i sinda¬ 
cati e le stesse aziende disponibili che non può non compren¬ 
dere anche un impegno per raggiungere standard accettabili 
di qualità e di sicurezza del sistema trasporti. 

Procuratore nazionale dei cittadini 
del Movimento 
federativo democratico 


Disperazione, rabbia, fin quasi alle 
lacrime. Lacrime di un lettore, Giu¬ 
seppe Grimaldi, di Torino, iscritto 
al Pei dal 1944, ed infine a Rifonda¬ 
zione Comunista. Rabbia per come 
il governo sta impostando la rifor¬ 
ma dello stato sociale. «Ho speso 
tutta la mia vita per il comuniSmo e 
per la sinistra - spiega il signor Gri¬ 
maldi - e mai avrei creduto di assi¬ 
stere a quello che sta avvenendo. La 
sinistra che è al governo, di sinistra 
ha poco o niente. La tutela dei lavo¬ 
ratori era un principio cardine, in 
nome del quale ho partecipato a 
lotte, ho organizzato scioperi. Ma 
ora è tutto finito, a nessuno sembra 
interessi più la tutela dei lavoratori. 
Enrico Berlinguer si starà rivoltando 
nella tomba. Ma le pare possibile 
che negli ultimi quattro anni, dun¬ 
que anche con governi tecnici ap¬ 
poggiati dal Pds, la spesa sanitaria 
sia stata tagliata del 36,4%? Per chi 
si dichiara di sinistra, questa è una 
vergogna. E fa bene il direttore Cal- 
darola: è una persona onesta, quel¬ 
lo che pensa dice, anche se spesso è 
una verità che dà fastidio». 

Critiche a l'Unità arrivano invece 
da Terni, da Mauro Cardoni, se¬ 
gretario dell'Unione comunale di 
Sangemini, che si chiede: «Devo 
continuare a comprare quello che 
da tanti anni considero il mio gior¬ 
nale? Sono deluso dalla scelta di 


AL TELEFONO CON I LETTORI 


Tagli allo stato sociale: ,»■ 

la sinistra «lacerata» “ aaa= 


non trattare con più risalto gli atti 
del Pds. Ad esempio, l'articolo sul¬ 
la depenalizzazione del reato di fi¬ 
nanziamento ai partiti, sul quale il 
Pds ha votato contro, è stato rele¬ 
gato in una notizia quasi invisibi¬ 
le. Ma allora, che differenza c’è tra 
l'Unità e Repubblica ? Vi assicuro, 
c'è grande malessere tra i compa¬ 
gni sulla linea del giornale». Un'al¬ 
tra critica, anche se di diverso ge¬ 
nere, arriva invece da Francesco 
Brusone, 71 anni, da Genova Vol- 
tri. Riguarda il titolo di apertura de 
l'Unità di venerdì 20 giugno, che 
diceva così: Cofferati deluso da 
Prodi. «Sul Welfare 
proposte indegne». 

Spazio alla critica: 

«Non sono d'accordo 
con Caldarola - spiega 
- nella lettura di ciò 
che era accaduto in 
materia di stato socia¬ 
le. Altri giornali han¬ 
no scelto titoli come 


"Sindacati al contrattacco", che mi 
sembrano più efficaci, perché ri¬ 
flettono il vero ruolo dei sindacati. 
E poi vorrei dirlo una volta per tut¬ 
te, io che sono un pensionato: è 
giusto discutere col sindacato, ma 
qualcosa bisogna pur farla. Se l'Ita¬ 
lia è diventato un paese di pensio¬ 
nati, il sindacato ha la sua bella 
dose di responsabilità. Non è pos¬ 
sibile trattare la componente sin¬ 
dacale alla stessa stregua di un par¬ 
tito politico». 

Sul caso Somalia, e sulle violen¬ 
ze commesse dai paracadutisti ita¬ 
liani, interviene invece Stefano 


Brunetti, 47 anni, dalla provincia 
di Forlì. «È uno scandalo, questa è 
l'immagine che l'esercito italiano 
porta nel mondo. E ora bisogna 
anche assistere ai tentativi dei vari 
generali di sottrarsi alla loro re¬ 
sponsabilità. Perché non è possibi¬ 
le che non sapessero. Una missio¬ 
ne militare non è mica un picnic. 
Sapevano, e per questo dovranno 
pagare. I generali come i soldati. 
La peggior punizione, per questa 
gente esaltata, è di impedire loro 
di proseguire anche per un solo 
giorno la carriera militare». Un al¬ 
tro lettore, Alberto Botta, di Va- 
razze, in provincia di 
Savona, interviene in¬ 
vece sul caso di Joseph 
O'Dell, condannato a 
morte in Virginia. «Mi 
unisco all'appello ri¬ 
volto da O'Dell ai poli¬ 
tici e alla stampa ita¬ 
liana perché facciano 
ogni tipo di pressione 


Domani risponde 
Stefano Di Michele 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 



sui senatori e i deputati degli Stati 
Uniti, per costringerli ad una revi¬ 
sione del processo. E il mio vuole 
essere anche un invito a riflettere 
sulla gravità della pena di morte 
come strumento». 

L'ultimo intervento della gior¬ 
nata è della signora Dal Cin, che 
ha telefonato da Vittorio Veneto e 
che ha chiesto di intervenire su 
due argomenti. Il primo: «A Cone- 
gliano, qualche giorno fa, il comi¬ 
co Paolo Hendel ha tenuto uno 
spettacolo per beneficienza, venti 
milioni di incasso, destinati ad un 
istituto di handicappati. Invece 
gliene ha potuti consegnare sol¬ 
tanto tredici. Gli altri sette li ha 
dovuti versare di tasse. Tasse sulla 
beneficienza, è una vergogna». Se¬ 
condo e conclusivo argomento: 
«Recentemente i deputati si sono 
aumentati di 800.000 lire lo sti¬ 
pendio mensile perché, dicono, è 
collegato allo scatto dei magistrati. 
Mi chiedo: perché i nostri deputa¬ 
ti, quelli del Pds, non hanno sem¬ 
plicemente rinunciato all'aumen¬ 
to? I metalmeccanici hanno dovu¬ 
to fare otto mesi di sciopero per 
avere un aumento di duecentomi¬ 
la lire. Ricordino, i parlamentari: 
se siedono lì lo devono soprattutto 
agli operai e a noi pensionati». 


Andrea Gaiardoni 



LA FRASE 


Arnaldo Forlani 

«Ed io ho sempre preferito originale 
anche tristo ad ottima copia». 

Alfieri, Vita, Parte prima 
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La Cultura 


Due statue, due eventi, due storie. Il capolavoro di Cellini a Firenze, un monumento-simbolo a Capaci 


Un'insolita «guida» di Romeo Bassoli 


Inizia l'era del restauro-spettacolo 
Tutti a vedere come rinasce il Perseo 

Serate a tema, un museo in divenire, ovviamente un sito Internet: il sociologo Domenico De Masi ci spiega come è nata l'i¬ 
dea di mettere in scena la «ripulitura» dell'opera d'arte voluta da Cosimo I, per celebrare il Rinascimento dei Medici. 


Mamma, papà e nonni 
in viaggio con i pupi 
Tutte le istruzioni 
per non rovinarsi la vita 


La mostra è agli Uffìzi 
E domani De Crescenzo 

Si parte domani, alle 20.30, con Luciano De Crescenzo che 
spiegherà le due forme di pensiero - la «metis» e la «tesis» - 
simboleggiate da Ulisse e da Perseo. Sarà la prima di dieci serate 
a cadenza mensile, sempre agli Uffizi, per accompagnare questo 
restauro che sarà anche un grande spettacolo e una sorta di 
«piazza multimediale» a disposizione della città e del mondo 
intero. Domenico De Masi, docente di sociologia del lavoro 
all'Università la Sapienza di Roma, ci spiega in questa pagina 
come è nata l'idea. L'immagine del Perseo che vedete qui 
accanto, rielaborata al computer, è il simbolo perfetto di 
un'operazione culturale che parte dal bronzo lavorato da Cellini 
per arrivare «dentro» le più moderne tecnologie. 

L'idea è semplice e geniale (anche dal punto di vista degli 
sponsor, come no?). Non lasciare il restauro del Perseo nel chiuso 
dei laboratori, ma renderlo pubblico, una sorta di museo «in 
progress». Visibile dal vivo per i fiorentini o per chiunque vorrà 
recarsi a Firenze in questi mesi, e frequentabile in rete per tutti i 
navigatori di Internet: il sito per saperne di più è http// 
www.perseo.org, attivo già dal dicembre scorso, ma teatro d'ora 
in poi di eventi sempre più numerosi. Anche le serate coordinate 
da De Masi saranno visibili in Internet, per esempio. Chi invece 
non è abituato alla rete e volesse, recandosi a Firenze o 
trovandovisi già, vedere il tutto dal vivo, c'è la possibilità di 
accedere alla mostra multimediale aperta già dal 14 maggio nella 
Galleria degli Uffizi (ala Ovest, pianterreno): lì, potranno 
assistere dal vivo ai lavori in corsi sulla statua, stazionando su una 
balaustra che corre lungo le pareti della sala dove l'opera è 
sistemata. Si entra gratuitamente, dal mercoledì alla domenica, 
dalle 10 alle 17: armatevi di pazienza, la coda spesso è lunga. La 
mostra comprende anche la visione del documentario «Il 
restuaro del Perseo: tecnologie per l'umanesimo», diretto dal 
regista Giampaolo Tescari. 


In un bel saggio di una quindicina di 
anni fa, Rita Levi Montalcini ribadì 
che non vi sono differenze sostanzia¬ 
li tra i processi cerebrali che caratte¬ 
rizzano la creazione scientifica e 
quelli che caratterizzano la creazione 
artistica: entrambi, infatti, si riduco¬ 
no a «un puro gioco inventivo», co¬ 
me aveva già detto Einstein cercando 
di descrivere all'amico Popper il mo¬ 
do con cui il suo cervello era pervenu¬ 
to alla formulazione della teoria della 
relatività. Appassionata dedizione e 
felicità inventiva, secondo Einstein, 
presiedono a qualsiasi scoperta, 
scientifica o artistica che sia. Da Ne¬ 
wton a Bacone, da Stuart Mill a Dar¬ 
win si era sostenuto che il lavoro 
«materialista» dello scienziato pote¬ 
va seguire soltanto un metodo indut¬ 
tivo che partisse dalla paziente rifles¬ 
sione sulle esperienze. Il lavoro «idea¬ 
lista» dell'artista, al contrario, veniva 
identificato con il metodo deduttivo 
basato sull'intuito. 

Solo più tardi - con Bernard, Pop¬ 
per, Eccles e soprattutto con gli strut¬ 
turalisti - si è riconosciuto che anche 
la scienza trae vantaggio dal metodo 
deduttivo basato sulla curiosità, sul¬ 
l'immaginazione fertile, sullo stupo¬ 
re quasi infantile del creativo. La con¬ 
clusione di Rita Levi Montalcini è che 
esiste «una fondamentale similarità, 
per non dire identità, tra i processi ce¬ 
rebrali attivati nell'elaborazione di 
un'opera d'arte o nella realizzazione 
di una scoperta scientifica». 

È su questa identità che può essere 
stretta l'urgente alleanza tra tecnolo¬ 
gia e umanesimo, tra arte e scienza. È 
sulla convinzione di questa identità 
che è nato un complesso progetto 
esemplare, centrato sul restauro del 
Perseo di Benvenuto Cellini. Restauri 
se ne sono fatti tanti; e molti - come 
quello dell'Ultima Cena o della Cap¬ 
pella Sistina - sono stati seguiti con 
grande interesse dall'opinione pub¬ 
blica. Nel caso del Perseo, però, il re¬ 
stauro è stato colto come occasione 
per una serie di eventi complementa¬ 
ri che, in un certo senso, sdoppiano 
l'azione terapeutica: mentre la statua 
viene restituita al suo antico splendo¬ 
re, il pubblico viene preparato a co¬ 
glierne meglio sia la bellezza che il 
senso rinascenti. Così il recupero di¬ 
venta comunicazione e la comunica¬ 
zione diventaformazione. 

Come è noto, tra la fine del '400 e la 
metà del '500 Firenze costmì in piaz¬ 
za della Signoria una sorta di museo 
all'aperto fatto di grandi statue, sim¬ 
boli delle varie forme di governo suc¬ 
cedutesi al potere della città e realiz¬ 
zate dai maggiori artisti che vi abita¬ 
vano: da Donatello a Michelangelo, 
da Giambologna a Bandinelli e Am¬ 
manati. Cosimo I scelse come meta¬ 
fora del suo governo la figura di Per¬ 
seo, e nel 1545 ne commissionò la 
statua a Benvenuto Cellini. Dieci an¬ 
ni più tardi, il capolavoro prese posto 
nella loggia dei Lanzi e fu mostrato al 
pubblico. 

Perseo, come si sa, è un eroe bellis¬ 
simo e alato, figlio dell'immortale 
Zeus e della mortale Danae, che libera 
la terra da un essere mostruoso come 


Medusa, capace di impietrire tutto 
ciò che guarda. Uccisore di mostri, 
egli è per antonomasia un eroe che 
costruisce la pace, combatte il caos e 
persegue il trionfo di valori positivi. 
Nulla di meglio, dunque, poteva sce¬ 
gliere Cosimo I per simbolizzare la fi¬ 
losofia del suo potere, mirato all'e¬ 
quilibrio e alla classicità. 

Il versatile, violento, irrequieto, 
avventuroso, sublime Cellini tradus¬ 
se il mito in statua e fece della statua 
un mito: non solo per la smisurata, 
pacifica bellezza del giovane che mo¬ 
stra il trofeo della sua impresa mag¬ 
giore; non solo per l'inquietante so¬ 
miglianza tra il volto di Perseo e quel¬ 
lo della sua vittima; ma soprattutto 
per l'appagata ambizione di unire in 
un'opera la bellezza estetica e il pri¬ 
mato tecnico. La statua di Perseo è la 
prima fusa in un solo blocco, e la sua 
fusione resta un'impresa ciclopica, 
documentata da pagine letterarie di 
drammatica impressione. 

Quattro secoli di solo e di pioggia, 
di polvere e di condense hanno insi¬ 
diato la perfezione tecnica del capo¬ 
lavoro, ora in restauro agli Uffizi. E 
l'occasione è stata colta dallo sponsor 
- la Cassa di Risparmio di Firenze - per 
realizzare un'operazione che «prefi¬ 
gura e mette a regime per la prima 
volta un tipo di intesa tra capitale pri¬ 
vato e istituzione pubblica del tutto 
originale», come ha detto il soprin¬ 


tendente Antonio Paolucci. Un ac¬ 
cordo grazie al quale, ogni giorno, un 
pubblico di 800 persone potrà vedere 
dal vivo le singole fasi del restauro, 
mentre l'intera operazione potrà es¬ 
sere seguita da chiunque, in tempo 
reale, su Internet. A completare il «re¬ 
stauro parallelo» - quello fisico della 
statua e quello conoscitivo dei suoi 
ammiratori - ogni mese, durante tut¬ 
to l'arco dell'operazione e nelle stesse 
sale degli Uffizi che ospitano il capo¬ 
lavoro, avrà luogo un incontro pen¬ 
sato per evocare la tensione essenzia¬ 
le tra arte e scienza, tra tecnologia e 
umanesimo. 

Le «Serate Perseo» consentiranno 
al pubblico, stimolato da prestigiosi 
artisti e scienziati, di riflettere sul fitto 
intreccio tra sfera emotiva e sfera ra¬ 
zionale. Concepite come confronti, 
le serate propongono al pubblico i 
nodi cruciali del nostro vivere quoti¬ 
diano, che l'arte e la scienza a volte 
aiutano a sciogliere, a volte contri¬ 
buiscono ad aggrovigliare. Bellezza e 
tecnologia, denaro e burocrazia, me¬ 
moria e progetto, etica ed estetica, 
realtà e virtualità, ozio e lavoro saran¬ 
no esibiti, così, sotto nuova luce e of¬ 
friranno il campo per un prezioso 
esame critico, all'insegna del Perseo e 
di tutto ciò che esso è in grado di su¬ 
blimare. 


Domenico De Masi 



Durante un fine settimana di pochi 
mesifa, Romeo Bassolimihachiama- 
to per dirmi che stava scrivendo un li¬ 
bro sul tema «viaggiare con i figli» e 
per chiedermi se avevo esperienze da 
raccontargli. Mi sembrava proprio di 
no. Non mi pareva di aver dedicato 
molto del mio tempo a viaggiare con i 
miei figli e certo non era una buona 
cosa. Però con i figli si viaggiava, nei 
nostri frequenti trasferimenti alle re¬ 
gioni di origine, le Marche e l'alta To¬ 
scana. E allora mi sono tornati in 
mente alcuni giochi, alcuni trucchi 
che si usavano per passare il tempo, 
rifacendo sempre gli stessi itinerari, 
sempre in macchina, spesso con la 
gatta che miagolava. Ma queste sono 
le cose che Bassoli, forse con eccessi¬ 
va benevolenza, ha voluto riportare 
nel suo libro. 

La cosa importante è che questo li¬ 
bro, prima ancora di essere libro, ha 
cominciato a lavorarmi dentro. In¬ 
tanto ha suggerito varie discussioni 
con mia moglie, su come non aveva¬ 
mo dato ai nostri figli abbastanza sti¬ 
moli usando questa idea di viaggiare 
con loro. Ci ha anche fatto ricordare 
che invece, ogni tanto, i figli veniva¬ 
no con me nei miei viaggi di lavoro, a 
Livorno, a Reggio Emilia, a Barcello¬ 
na, a Madrid. Erano viaggi quasi di¬ 
menticati per noi genitori, ma che i 
figli ricordano molto 
bene, proprio per la lo¬ 
ro eccezionalità, per 
l'intensità di relazione 
che provoca un viag¬ 
gio, specialmente da 
soli, fra padre e uno dei 
figli. Si sta insieme co¬ 
me non succede mai, e 
per vivere insieme 
esperienze inusuali co¬ 
me nuovi amici, nuo¬ 
ve città, gli alberghi, i 
ristoranti. 

Ma il libro continuava a lavorare 
dentro e mi ha fatto pensare che ave¬ 
vo delle nuove possibilità, non più li¬ 
mitate dalle difficoltà economiche e 
dalla frenesia e dalla fretta che la car¬ 
riera provocano, e che dovevo stare 
attento a non perderle. Le avevo co¬ 
me nonno, con il mio nipotino di ot¬ 
to anni. 

La prima volta che ho incontrato 
Federico, dopo la telefonata di Basso- 
li, gli ho chiesto se avrebbe fatto vo¬ 
lentieri un viaggio col nonno, noi 
due da soli, sempre che i genitori ci 
avessero dato il permesso. Ha rispo¬ 
sto prima con gli occhi e poi con la 
voce, con quell'entusiasmo che i 
bambini mettono nell'accettare le 
idee matte, che forse non si realizze¬ 
ranno mai, ma che vale la pena so¬ 
gnare e sperare che succedano. «E do¬ 
ve vuoi che andiamo?», «Andiamo 
nella città che invece delle macchine 
ci sono le barche». Abbiamo subito 
guardato sull'atlante per vedere do- 
v'era Venezia e abbiamo deciso i pri¬ 
mi particolare del viaggio. Viaggio in 
treno (ha ragione Bassoli sul fascino 
di questo mezzo); due giorni senza 
scuola; partenza venerdì pomerig¬ 
gio, cena in vagone ristorante, sabato 
e domenica a Venezia, ritorno in va¬ 


gone letto, lunedì mattina a scuola 
lui, al lavoro io. Mentre Federico par¬ 
lava con i genitori e otteneva il «per¬ 
messo», io cercavo di trovare un fine 
settimana libero da dedicare al no¬ 
stro viaggio. L'ho trovato tre mesi do¬ 
po, a maggio. Da quel momento è ini¬ 
ziata una feroce battaglia per difen¬ 
dere quei tre giorni. Abbiamo salvato 
il viaggio anticipandolo di una setti¬ 
mana, unendolo a un convegno e 
viaggiando in aereo: ed è stata una 
esperienza memorabile. 

A Venezia siamo in un alberghetto, 
andiamo in vaporetto, in gondola, in 
barca. Camminiamo molto, finché 
Federico ne ha voglia, perdendoci fra 
callette, sotoporteghi, campi, fonda- 
menta... Evitiamo per un pelo di 
mangiare in un improbabile Mac Do¬ 
nald che compare per magia in un 
campiello. Avevo portato un quader¬ 
no bianco e i pennarelli, abbiamo 
comprato uno stick di colla e abbia¬ 
mo iniziato ad incollare i segni, i do¬ 
cumenti del nostro viaggio: il bigliet¬ 
to del check-in, quello dell'autobus, 
del traghetto, una foto dell'aereo 
strappata dalla rivista di bordo, il bi¬ 
glietto di ingresso del Palazzo Ducale, 
la carta-tovaglia dell'osteria, le rice¬ 
vute delle spese... con poche frasi, 
qualche disegno e le foto (inserite 
qualche giorno dopo) quel quaderno 
bianco è diventato il più 
bel diario di viaggio. A 
Federico non piace scri¬ 
vere, né fare i compiti, 
ma quando è tornato a 
casa con il diario fatto era 
orgoglioso e lo ha porta¬ 
to a scuola come super¬ 
compito. 

Quando siamo arriva¬ 
ti a Roma ci aspettava a 
casa il libro «Portiamo 
anche i bambini» di Ro¬ 
meo Bassoli, appena 
pubblicato. Sembrava quasi che il no¬ 
stro viaggio ne avesse propiziato la 
nascita. Dovevo presentare questo li¬ 
bro e invece ho parlato di questo 
viaggio di un nonno con il nipotino, 
ma ne ho parlato per dire ai genitori e 
anche ai nonni che questo libro è pe¬ 
ricoloso. È pericoloso perché funzio¬ 
na, rischia di far venir voglia di andar¬ 
vene per qualche giorno, alla faccia 
dei programmi e degli impegni, con i 
vostri bambini e io gli sono tanto ri¬ 
conoscente per questo. 

Non parlo del contenuto del libro 
di Bassoli, perché quello è il suo libro, 
quelli sono i suoi viaggi, (fortunati i 
figli di Romeo, ma fortunati anche 
Romeo e sua moglie per aver fatto tut¬ 
ti quei viaggi con i figli). L'autore scri¬ 
ve nelle conclusioni: «Questo libro 
servirà da stimolatore di idee più che 
da manuale» e io spero di aver dimo¬ 
strato che è vero: con me ha funzio¬ 
nato e di questo io e Federico gli sia¬ 
mo grati. Naturalmente stiamo già 
pensando ad un nuovo viaggio, ma 
quello che è più importante è che l'al¬ 
tro giorno sentivo suo padre (mio fi¬ 
glio) che diceva a Federico: «Potrem¬ 
mo fare un viaggio insieme ! » 


Francesco Tonucci 
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Sul luogo della strage, a Isola delle Femmine, sorgeranno un monumento e un Giardino della Memoria 

Il Dna contro la mafia. Per ricordare Falcone 

Parla l'autore, l'architetto siciliano Carmelo Franchina. «Un modo per costringere la Sicilia a non dimenticare i suoi morti». 


Restò per diversi giorni una voragi¬ 
ne sull'autostrada, segno tangibile 
della strage. Ma dopo, a furia di bitu¬ 
me, l'asfalto ritornò integro, grigio, 
senza più ricordi. Di fronte, il mare, 
in apparenza sempre uguale, oriz¬ 
zonte di speranza. E, spesso, di nau¬ 
fragio. Adesso, a riportare la memo¬ 
ria, una scultura riaprirà quella ferita: 
una spirale fenderà la carreggiata e 
scaverà lì dove l'esplosivo si fece ter¬ 
remoto. Contro il cielo, svetteranno 
due ali di utopia. L'autore è Carmelo 
Franchina, architetto siciliano. L'oc¬ 
casione è una data: 23 maggio 1992. 
«Un modo per ricordare Falcone, la 
moglie, Borsellino ucciso poco dopo, 
le persone che li seguivano», e tutti gli 
altri che li hanno preceduti. Ancora, 
in un'area strappata al sottosuolo, 
dovrebbe sorgere un Giardino della 
Memoria - appunto -, concepito in¬ 
sieme alla scultura (che è di più im¬ 
mediata realizzazione). 

Un monumento? Solo una com¬ 
memorazione? «No, un luogo vivo - 
questa l'intenzione di Franchina - 
che veda in campo enti pubblici e cit¬ 


tadini», che unisca, «progettando la 
speranza», il paese di Isola delle Fem¬ 
mine (dove è avvenuta l'esplosione 
attribuita dai media al territorio di 
Capaci, centro contiguo a Isola, ma 
segnalato da un cartello autostrada¬ 
le), Capaci stesso e Palermo. 

Della scultura si può parlare in con¬ 
creto. Il resto è da inserire nel registro 
del desiderio e dell'impegno di tutti 
coloro che intendono passare «dalla 
cultura che trascina verso il buio a 
quella che vuole andare oltre la rasse¬ 
gnazione», dice l'architetto, invitan¬ 
do a tradurre «buio» con disoccupa¬ 
zione e mafia. «La scultura ha un'"a- 
nima" che rappresenta il Dna, mole¬ 
cola che racchiude il segreto del mes¬ 
saggio originario e della continuità 
della vita. Culmina nelle due ali, di 
circa quindici metri ciascuna. La 
morte di Falcone fu una svolta per 
tutti. In quei giorni cominciai a pen¬ 
sare al progetto, che poi proposi agli 
enti locali». L'idea del volo è tratta da 
Callimaco - «i morti non riposano, 
ma volano sul mare come i gabbiani» 
-, il simbolo evocato è quello della ri¬ 


nascita che attraversa la fine e riesce a 
leggerla, a interpretarla. 

La lettura evocata dal Giardino del¬ 
la Memoria ha bisogno di più sguardi 
per essere apprezzata: uno rivolto al¬ 
l'oggi, un altro alla storia e alla leg¬ 
genda, un terzo esteso al territorio e ai 
suoi simboli. Iniziamo dall'oggi, pro¬ 
vando a sciogliere la metafora del 
«buio». Della mafia si è detto: le sue 
vittime le dimentica solo chi ha buon 
gioco a farlo; del resto, disoccupazio¬ 
ne e analfabetismo, parlano i dati 
Istat riportati dallo studio di fattibili¬ 
tà del progetto relativo al Giardino 
della Memoria (pubblicato dall'edi¬ 
tore Gangemi, 18mila lire): più di 
centomila palermitani sono senza ti¬ 
tolo di studio, negli altri due comuni 
è analfabeta unapersonasucinque.A 
Capaci un abitante su due non ha la¬ 
voro, a Isola e a Palermo uno su tre. 
Spaventosa, poi, la disoccupazione 
femminile. A Palermo una donna su 
tre non ha lavoro, a Isola una su due; a 
Capaci è un vero disastro: il sessanta 
per cento nonhaun'occupazione. 

Destino inglorioso per quelle che 


la leggenda vuole fondatrici: una co¬ 
munità di prigioniere turche - si rac¬ 
conta -, recluse nella torre dell'isolot- 
to che guarda la costa e poi fortunosa¬ 
mente liberate, diede vita alla comu¬ 
nità di Isola delle Femmine e quindi, 
per estensione, al centro di Capaci. 
Ben altra la realtà storica, che dà il 
ruolo di iniziatori ai pescatori di Ca¬ 
paci installatisi nel borgo marinaro di 
Isola, divenuta nel 1855 comune au¬ 
tonomo . Che abbia avuto madri o pa¬ 
dri, il territorio dei due comuni pare 
caratterizzato, ora, da due elementi 
distintivi, che simbolicamente ritor¬ 
nano nel progetto del Giardino. La 
parete rocciosa della montagna di Ra- 
fo Rosso che, alle spalle dei due cen¬ 
tri, guarda il mare, mostrando il fian¬ 
co mangiato da un'enorme cava. Ol¬ 
tre alla roccia, le torri. La torre «in ter¬ 
ra», sulla costa, costruita con conci di 
tufo a forma cilindrica e la torre «di 
fuori» a pianta quadrangolare, posta 
sull'isolotto. Insieme alla torre «della 
vacca», abbattuta per realizzare l'au¬ 
tostrada Palermo-Trapani, formava¬ 
no il sistema difensivo della Sicilia 


cinquecentesca che doveva guardar¬ 
si dagli assalti dei «pirati barbare¬ 
schi». 

Ad «occhi aperti», adesso, la lettura 
appare chiara. Una terra di rapina che 
si è arroccata, si è chiusa nelle torri. 
Un territorio derubato: la montagna 
mangiata, il lavoro reso fantasma. 
Un luogo di morte, di strage, di silen¬ 
zi. Il Giardino, allora, si prefigge, in 
modo augurale, di mettere le ali alla 
Memoria. Occuperà un'area di poco 
più di un ettaro e, visto dall'autostra¬ 
da, sarà una galleria di alberi d'alloro 
che avrà come porta simbolica la 
scultura. Si articolerà in tre zone prin¬ 
cipali: il Museo ipogeico, trenta metri 
sotto l'asfalto con il centro nel punto 
dell'esplosione; un'area a valle vasta 
160 metri che ospiterà «episodi d'arte 
e di natura»; una terza a monte, luogo 
di un centro di servizi, un'Agorà tele¬ 
matica da utilizzare per l'accesso alle 
informazioni relative all'Area Metro¬ 
politana di Palermo, per l'orienta¬ 
mento dei giovani al lavoro. 

La costruzione della parte sotterra¬ 
nea del Museo, nella forma, ricorderà 


la voragine prodotta dall'esplosione, 
o una «torre» rovesciata: le pareti, in¬ 
clinate, formeranno una superficie 
continua dove proiettare, con video e 
immagini in successione, le testimo¬ 
nianze degli omicidi di mafia. Da qui 
lo sguardo correrà in due direzioni : in 
alto, seguendo idealmente l'elica del 
Dna; lateralmente, oltre una vetrata 
curva, che si affaccerà sull'acqua. Dal 
museo, tre sentieri condurranno in 
altrettanti posti chiavi: «un labirinto 
di siepi si aprirà su una simbolica Cit¬ 
tà del sole; un lungo prato, quasi tut¬ 
to in pianura, accoglierà fiori, alberi 
di ogni tipo, casette di legno per atti¬ 
rare gli uccelli, giochi per bambini. E 
uno specchio d'acqua - prosegue 
Franchina - vedrà galleggiare una co¬ 
struzione di legno: un'Arca per racco¬ 
gliere le idee proposte dalle scuole, 
dai cittadini, dalle associazioni». 

Uscendo dal Giardino si potrà rag¬ 
giungere a piedi la casina bianca alle 
pendici della montagna, lì dove il kil¬ 
ler schiacciò un bottone e fu la strage. 


Delia Vaccarelle 


Inaugurata 
a Ischia opera 
di Pomodoro 

È stata presentata ieri alla 
stampa, a Ischia, nel parco 
idrotermale e marino del 
Negombo, una nuova 
scultura del celebre artista 
Arnaldo Pomodoro 
intitolata «L'arco in cielo». 
È un arco in ceramica mista 
a ramino, alto 5 metri e 
largo 10, in colore verde, 
che si inserisce 
perfettamente nel parco 
voluto cinquant'anni fa dal 
duca Luigi Silvestro 
Camerini, e rielaborato nel 
1988 dal paesaggista 
Ermanno Casasco (si trova 
in località Lacco Ameno, 
sulla baia di San Montano, 
tra il monte Vico e il 
promontorio di Zaro). 
L'opera è stata realizzata 
dagli artigiani Roberto 
Perino e Silvana Neri, di 
Castellamonte, presso 
Ivrea. 
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Gli otto Grandi a Denver ricordano che se non saranno applicati gli accordi di Davton saranno sospesi gli aiuti 


Clinton bocciato sul «modello americano» 


D G8 alla Bosnia: «Rispettate la pace» 
Clinton ringrazia Prodi per l'Albania 

È ancora lite suirallargamento della Nato. L'Europa non riesce a spuntarla sull'ingresso di Romania e Slovenia. Si è discusse 
di Africa. Il continente, per Clinton, deve essere considerato una nuova frontiera: «L'Ovest deve accettare le merci africane». 


I Grandi lodano l'Euro 
«La moneta unica 
è un elemento 
di stabilità dei cambi» 


DALL’INVIATO 


DENVER. Può l'unica superpotenza 
globale dettare i comportamenti ai 
propri partners? La risposta è, natu¬ 
ralmente no, ma che emerga da un 
vertice internazionale come il G8 
(la Russia è ammessa solo al summit 
politico e non al summit economi¬ 
co) è un evento importante. La pri¬ 
ma giornata di incontri del club del¬ 
la politica internazionale parte be¬ 
ne e finisce in modo meno sconta¬ 
to. Inevitabile che oltre le autocele¬ 
brazioni, oltre gli abbracci tra Clin¬ 
ton e Eltsin, quando si passa alla de¬ 
finizione delle scelte l'atmosfera 
cambia radicalmente. Ciò che uni¬ 
va fino al momento prima comin¬ 
cia improvvisamente a squagliarsi. 

Su due questioni il G8 (con Eltsin 
impegnato sulla prima e defilato 
sulla seconda) trova un accordo im¬ 
portante: Bosnia e sostegno all'Afri¬ 
ca. Ma su entrambe subito l'accor¬ 
do, arrivano i distinguo, si scopre la 
diversità degli interessi in gioco. 
Sulla Bosnia la posizione del G8 è 
chiara: gli aiuti internazionali di as¬ 
sistenza economica e finanziaria so¬ 
no strettamente «condizionati» alla 
collaborazione di tutte la parti per 
consolidare la pace. Tutti gli aspetti 
degli accordi di Dayton, a comincia¬ 
re dal ritorno a casa dei rifugiati, 
vanno applicati altrimenti gli aiuti 
saranno sospesi. «Alcune autorità 
elette in Bosnia ostacolano in modo 
pericoloso settori fondamentali 
della ricostruzione ritardando l'as¬ 
sistenza internazionale». Queste 
autorità hanno un nome: la Serbia. 
Ma che cosa succederà fra un anno 
quando è previsto scade il mandato 
delle forze militari internazionali? 
Nessuno lo sa, ecco il problema. In 
Europa c'è molta tensione per il pro¬ 
filarsi del disimpegno americano. 
Laresponsabile del Dipartimento di 
Stato Albright è schierata a sostegno 
del pieno coinvolgimento Usa, 
mentre il suo collega della Difesa 
Cohen (repubblicano) è fermamen¬ 
te contrario. Clinton prende tem¬ 
po. «Occupiamoci delle questioni 
aperte adesso», ha detto a Prodi. 

È paradossale che gli europei si la¬ 
mentino della supponenza ameri¬ 
cana, degli strappi compiuti in que¬ 
sto vertice dalla diplomazia di Clin¬ 
ton per affermare costantemente il 
fatto che gli Usa hanno la prima - e 
l'ultima - parola su tutto quando in 
Bosnia hanno dovuto ricorrere agli 
Usa perché incapaci di affrontare la 
crisi uniti e autonomamente. L'im¬ 
potenza ha un prezzo. Ma è anche 
vero che non si può passare un col¬ 
po di spugna sui rischi che la previ¬ 
sta partenza americana potrebbe 
comportare per l'intera area. 

La Bosnia richiama un altro caso 
spinoso, l'allargamento della Nato. 
La tensione con gli americani è mas¬ 
sima. L'Europa non riesce a spun¬ 
tarla sull'ingresso di Romania e Slo¬ 
venia alla pari con Repubblica Ceka, 
Polonia e Ungheria. 

L'Africa è l'argomento del giorno. 
11G8 scopre il continente dimenti- 
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cato, il dinamismo delle cosiddette 
«gazzelle» dal punto di vista econo¬ 
mico: Sudafrica, Etiopia, Uganda, 
Senegai, Ghana, Costa d'Avorio. 
Paesi che crescono a ritmi «asiatici» 
dal 5 al 12% all'anno. L'Africa non 
deve essere considerato solo un 
continente in cui il sangue scorre a 
fiumi e i bimbi muoiono di fame. 
Può essere, come dice Clinton, una 
«nuova frontiera» ricca di minerali, 
un potenziale mercato di consumo. 
Gli americani si sono accorti che le 
loro esportazioni sono ridotte a 5,4 
miliardi di dollari, la loro fetta di 
mercato è cinque volte inferiore a 
quella dell'Europa, 6% contro il 
30%. Per l'Africa, dicono gli Usa, ci 
vuole una stretta selezione dei paesi 
sui quali puntare, paesi con classi di¬ 
rigenti affidabili, che aprono le por¬ 
te alle merci occidentali. L'Ovest de¬ 
ve accettare le merci africane, ga¬ 
rantire investimenti privati, in mi¬ 
sura molto minore doni. Clinton 
insiste: devono crollare le barriere 
commerciali. Gli europei sono mol¬ 
to cauti perché sono proprio gli Usa 
a dover dare l'esempio e non lo fan¬ 
no. L'Europa importa dall'Africa il 
doppio di quanto importino Usa, 
Giappone e Canada. Chirac è allar¬ 
mato perché teme la mano america¬ 
na sull'Africa francofona. 

La giornata era partita con un di¬ 
scorso di Clinton pro-globalizzazio- 
ne che comporta opportunità e ri¬ 
schi. Il G8 è utile se sfrutta le prime 
ed è in grado di fronteggiare i secon¬ 
di. «Una crisi valutaria in un paese - 
ha detto il presidente americano - 
diffonde shock ben oltre i suoi con¬ 


fini, danneggia posti di lavoro e sta¬ 
bilità in un'area molto vasta. Le mo¬ 
derne tecnologie e frontiere più 
aperte favoriscono il business, ma 
aiutano terroristi e trafficanti di dro¬ 
ga». Il G8 è dominato dall'ossessio¬ 
ne di non riuscire a prevenire crisi 
che possono destabilizzare l'intero 
sistema finanziario come è successo 
con il Messico due anni fa, come po¬ 
trebbe succedere in Asia. Se si passa 
alla politica, l'esempio della Bosnia 
è lampante. Sulle crisi regionali ci 
sono molti silenzi. Sull'area del Gol¬ 
fo Clinton ha steso un velo. E così 
anche gli altri leaders. 

Kohl è apparso molto defilato. 
Chirac molto attento a polemizzare 
con gli Usa sempre pronti «a compi¬ 
lare pagelle», come ha dichiarato 
una fonte francese. Blair non è an¬ 
cora emerso e al tavolo della Biblio¬ 
teca pubblica dove si svolge la riu¬ 
nione, ha dovuto sedersi su una se¬ 
dia perché c'erano solo sette poltro¬ 
ne. Prodi è soddisfattissimo. Ha in¬ 
cassato l'elogio di Clinton sull'Alba¬ 
nia: «L'Italia si è assunta una re¬ 
sponsabilità che nessun altro paese 
si è assunto e questo andrà a benefi¬ 
cio della pace in tutta l'area, è stato 
lo spartiacque nella collaborazione 
internazionale», gli ha detto il presi¬ 
dente americano. Prodi ha com¬ 
mentato che è stata vinta «una pau¬ 
ra collettiva», quella dell'inaffidabi- 
lità internazionale dell'Italia. «L'Al¬ 
bania ha dimostrato che l'Italia è ca¬ 
pace ed è in grado di svolgere un 
compito nuovo». 


Antonio Pollio Salimbeni 



Il summit in alta quota 
dà nausea e irritabilità 


Mal di testa, nausea, irritabilità, insonnia insidiano il buon 
andamento del G8: sono gli inconvenienti di un vertice ad alta 
quota. Denver sorge a 1.600 metri di altezza e nelle cartelle di 
documentazione distribuite ai 3.000 delegati stranieri e ai 
giornalisti è incluso un foglio di avvertenze e istruzioni per far 
fronte al problema. 

Il Columbia HealthOne, il principale ospedale della città, ha 
attrezzato un apposito servizio medico in funzione 24 ore su 24. 
Tra i big convenuti nella capitale del Colorado forse chi ha 
avvertito di più le conseguenze è Ryutaro Hashimoto, il 
minuscolo primo ministro giapponese, fumatore accanito, che su 
consiglio medico ha dovuto ridurre drasticamente il consumo di 
sigarette. 

«Lo abbiamo avvertito di ridurre al minimo il fumo» - conferma 
Kaichi Morita, portavoce della delegazione nipponica. «Anzi, gli 
abbiamo detto che l'ideale è rinunciarci del tutto se vuole essere 
in forma per i suoi impegni». 

Nell'atmosfera di Denver, infatti, scarseggia l'ossigeno, ce n'è il 
17% di meno che a livello del mare. Le avvertenze principali 
riguardano fare attenzione alla disidratazione e a non sprecare il 
fiato. 

«La regola d'oro a questa altezza è di prendere le cose con 
calma» - è il consiglio del dottor Bill Clem, uno degli specialisti 
mobilitato per la bisonga. Ne hanno tenuto conto gli 
organizzatori: infatti, il programma è ridotto all'osso. A parte 
una cena a Morrison, ridente località a 1.750 metri di altitudine, e 
una gita in treno per le mogli dei Big a Winter Park (2.760 metri), 
non sono previsti altri «strappi». 

Escluse del tutto, quindi, le «pedalate» in bici del genere di quella 
di Amsterdam. Finora, tuttavia, l'inconveniente più citato è una 
notevole diffusione dell'emicrania tra i delegati giunti all'inizio 
della settimana per i lavori preparatori. 


DALL’INVIATO 


denver. L'Euro piace al G7. Tanto 
che i ministri finanziari lo scrivono 
nel documento finale. «Salutiamo 
l'introduzione della moneta unica 
europea come elemento di stabilità». 
È un fatto acquisito, una scelta che 
contribuirà alla «stabilità del sistema 
internazionale dei cambi». L'Europa 
a fatica è riuscita a rimettere insieme i 
cocci di polemiche tra governi e ban¬ 
che centrali, divisioni nazionalisti¬ 
che appena qualche giorno fa ad Am¬ 
sterdam. E le probabilità che l'Euro 
nasca davvero nel 1999 sono nello 
stesso aumentate e diminuite perché 
mentre procede l'unione monetaria 
è l'unione politica a subire un perico¬ 
loso stop. Il G7 dà una mano, ma il co¬ 
municato riflette molta prudenza. Si 
cita l'evento in una forma che lascia il 
giudizio sospeso. Ci si augura che 
porti alla auspicata stabilità il che re¬ 
sta tutto da dimostrare. Nell'ultima 
stesura prima dell'ok finale, nel co¬ 
municato del G7 si passano in rasse¬ 
gna i problemi di tutti i paesi. L'Italia 
viene messa insieme a Francia e Ger¬ 
mania: i tre paesi «devono proseguire 
gli sforzi per approfondire le riforme 
strutturali al fine di eliminare le bar¬ 
riere strutturali alla creazione di posti 
di lavoro e ridefinire il ruolo del go¬ 
verno nell'economia». Usa e Gran 
Bretagna devono fare invece i conti 
con una possibile risorgenza dell'in¬ 
flazione. 

La novità della giornata, in ogni ca¬ 
so, è costituita dalla «presenza» del¬ 
l'Euro sul quale gli americani hanno 
sempre manifestato freddezza e scet¬ 
ticismo. Il loro timore principale è 
che per introdurla l'Europa sarà sot¬ 
toposta per molto tempo a una stret¬ 
ta monetaria e fiscale che danneggerà 
la crescita dei paesi industrializzati, 
aumenterà le resistenze protezioni¬ 
stiche. Ma ormai il processo di unifi¬ 
cazione monetaria ed economica eu¬ 
ropea viene giudicato un evento più 
che probabile. Anche secondo la fi¬ 
nanza americana, con la quale uomi¬ 
ni come il segretario al Tesoro Rubin 
o il banchiere centrale Greenspan so¬ 
no in costante presa diretta, il punto 
di non ritorno è già stato oltrepassa¬ 
to. 

Ma gli Stati Uniti hanno delle 
preoccupazioni circa l'evoluzione 
del dollaro che prosegue da tempo la 
corsa verso la rivalutazione costante 
nei confronti di marco e yen. Il dolla¬ 
ro apprezzato è un tenace fattore di 
disinflazione per l'economia ameri¬ 
cana, ma danneggia gli esportatori. 
Gli analisti finanziari ritengono che 
la corsa del dollaro risulterà tanto più 
irrefrenabile quanto più l'Euro, in 
quanto rappresenterà un elevato nu¬ 
mero di paesi europei compresi Italia 
e Spagna, sarà percepito come una 
valuta esposta a rischi di debolezza. 
Questo può spingere il dollaro anco¬ 
ra più in alto complicando le cose al¬ 
l'export americano. Le Big Three, 
Ford, General Motors e Chrysler so¬ 
no già sul piede di guerra. 

I giapponesi sono molto più atten¬ 
ti alle «chances» che la moneta unica 


darà alle loro produzioni in terra eu¬ 
ropea a causa della stabilità dei rap¬ 
porti di cambio e della probabilità di 
una limitazione delle barriere prote¬ 
zionistiche erette contro il settore au¬ 
tomobilistico. Ma ieri avrebbero po¬ 
sto mille difficoltà per evitare che nel 
comunicato finale comparissero rife¬ 
rimenti alla moneta europea. L'irrita¬ 
zione giapponese si è riversata sul¬ 
l'Euro, ma in realtà è la reazione al¬ 
l'impostazione «muscolare» che gli 
americani hanno dato all'intero ver¬ 
tice. Pur di non essere platealmente 
messi sul banco di accusa per lo yen ai 
minimi storici sul dollaro (che fa ven¬ 
dere ai giapponesi più merci negli 
States alimentando le angosce ameri¬ 
cane sui deficit commerciali) e per la 
loro incapacità di restituire dinami¬ 
smo all'economia attraverso l'aper¬ 
tura del mercato nazionale, hanno 
dovuto accettare il principio che 
esperti dei due paesi lavoreranno in¬ 
sieme per chiarire come potranno es¬ 
sere aperti al commercio le telecomu¬ 
nicazioni, le attrezzature mediche e 
per la casa, i servizi finanziari. Ryuta¬ 
ro Hashimoto ha detto a Clinton che 
l'alleanza tra i due paesi è un bene per 
tutti e che, comunque, la cooperazio¬ 
ne economica non prevede che gli 
Stati Uniti diventino i «consiglieri» 
del Giappone. 

Nell'era dell'economia globale, 
dunque, gli interessi difesi dai singoli 
componenti del Gruppo dei paesi in¬ 
dustrializzati restano molto corposi. 
Ci sono alcuni terreni sui quali la coo¬ 
perazione è indispensabile, primo fra 
tutti la vigilanza sul sistema bancario 
(specie quello giapponese) e sul siste¬ 
ma finanziario (l'euforia nelle piazze 
borsistiche asiatiche, quella che il 
Premio Nobel Paul Samuelson ha 
chiamato la «nuova bolla speculati¬ 
va» che si sta formando a Wall Street). 

Il G7 si è accorto che dopo averpra- 
ticato la liberalizzazione in ogni set¬ 
tore e angolo dell'attività economi¬ 
ca, il mondo è entrato nell'era delle 
crisi a ripetizione che si possono pro¬ 
pagare da un luogo all'altro del mon¬ 
do. La supervisione collettiva è ne¬ 
cessaria: si prevedono misure per raf¬ 
forzare l'informazione su ciò che ac¬ 
cade nel mercato dei capitali, non 
misure specifiche diintervento. 

Sul commercio internazionale, 
materia fortemente intrecciata come 
è ovvio alle politiche di cambio, le di¬ 
visioni restano forti. Così come resta¬ 
no forti le divisioni sul modo di ravvi¬ 
vare la crescita economica stentata in 
Europa e ancor più in Giappone. Il 
fatto che Santer per la commissione 
europea, Prodi per l'Italia, Chirac per 
la Francia, Kohl per la Germania, ab¬ 
biano respinto Finvito di Clinton a 
generalizzare il «modello america¬ 
no» (flessibilità del lavoro e dei salari, 
liberalizzazione accelerata dei merca¬ 
ti, rifonna rapida dello stato sociale) 
implica una cosa precisa: che i tempi 
e i modi della riforma dello stato so¬ 
ciale in Germania, in Francia o in Ita¬ 
lia non possono essere decisi che dai 
rispettivi paesi. 


A.P.S. 


Ma la ex vicepremier è furibonda: è un insulto al mio partito 

Turchia, Vilma/ tende la mano a Ciller 
«Entra con noi nel governo anti-islam» 


Albania, rapito 
e liberato 
dirigente Pd 

Un alto dirigente del 
Partito democratico del 
presidente albanese Sali 
Berisha è stato rapito ieri 
nella città meridionale di 
Saranda. Si tratta di 
Léonard Demi, 
responsabile peri rapporti 
con l'estero del Pd. Attorno 
alle 21,30 Demi è stato 
liberato, e fonti del Partito 
democratico hanno riferito 
che il dirigente «non è 
ferito ma prostrato». Demi 
è stato rapito da una banda 
armata mentre da 
Argirocastro stava 
raggiungendo Saranda. 


ANKARA. Il neo primo ministro tur¬ 
co Mesut Yilmaz, leader del partito 
di centro-destra Anap (Madrepa¬ 
tria), ha dichiarato ieri di voler pun¬ 
tare a un governo di coalizione ba¬ 
sato su un ampio consenso. In una 
conferenza stampa tenuta a margi¬ 
ne di una riunione del suo partito, 
Yilmaz ha espresso Fintenzione di 
formare un esecutivo con la parteci¬ 
pazione del partito della giusta via 
(Dyp, centrodestra), guidato dall'ex 
ministro degli esteri Tansu Ciller), 
della Sinistra democratica (Dsp) di 
Bulant Ecevit e del Popolo repubbli¬ 
cano (Chp) di Deniz Baykal. Il pre¬ 
mier designato ha detto inoltre che 
incontrerà il presidente del parla¬ 
mento e i leader delle più grandi or¬ 
ganizzazioni civili della società pri¬ 
ma di render ufficiale la formazione 
del suo governo. Mentre la Sinistra 
democratica e il Popolo repubblica¬ 
no si sono già espressi a favore di Yil¬ 
maz, i due partner del governo 
uscente, Necmettin Erbakan e Cil¬ 
ler, continuano a criticare la scelta 
del premier fatta dal presidente Su- 


leyman Demirel. Tansu Ciller, che 
sembra profondamente frustrata 
per l'iniziativa di Demirei, ha detto 
che il nuovo esecutivo non otterrà 
la fiducia dal Parlamento. «La scelta 
di Yilmaz è un insulto al mio parti¬ 
to», ha aggiunto la Ciller, la quale 
cova verosimilmente vecchi ranco¬ 
riverso il neo premier. 

Fu infatti Mesut Yilmaz, Fanno 
scorso, in qualità di primo ministro, 
ad autorizzare un'indagine per cor¬ 
ruzione nei confronti di Tansu Cil¬ 
ler. Inoltre le dimissioni dell'islami¬ 
co Erbakan, presentate per allentare 
la tensione con le forze armate - pa¬ 
ladine della laicità dello stato - do¬ 
vevano nelle intenzioni dei due par¬ 
tner governativi aprire la strada al 
premierato della Ciller. 

Ma il piano è naufragato per l'in¬ 
tervento di Demirel. Ieri Hasan 
Ekinci, vice presidente del Dyp, ha 
detto che se Yilmaz invita il suo par¬ 
tito a far parte della coalizione, ri¬ 
sponderà invitandolo a sua volta in 
governo pre-elettorale guidato da 
Ciller. 
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Tabulati 
di scrutini 
«sotto scorta» 
a Napoli 

NAPOLI. Prima di fare 
affiggere i quadri nella 
bacheca, la preside ha 
atteso l'arrivo di due 
poliziotti, che per tutto il 
giorno poi hanno fatto da 
«scorta» agli scrutini per 
scongiurare tentazioni 
«iconoclaste» da parte di 
qualche studente 
amareggiato per 
l'inaspettata bocciatura. La 
singolare iniziativa è stata 
presa dal capo d'istituto del 
liceo scientifico «Lucrezio 
Caro» di Posillipo, 
frequentato soprattutto dai 
ragazzi della Napoli «bene»: 

«Lo scorso anno i teppisti 
strapparono tutti i tabulati, 
meglio prevenire...». 

La preside della scuola, 
Giacomina Pagano, di prima 
mattina ha alzato il telefono 
e si è messa in contatto con il 
commissario di polizia, al 
quale ha chiesto 
l'intervento di una 
«volante». In un primo 
momento il funzionario ha 
creduto a uno scherzo, ed è 
esploso in una lunga risata. 

La professoressa ha insistito: 

«Se non venite, io i quadri 
non li faccio affiggere». A 
questo punto il commissario 
ha disposto l'invio di una 
pattuglia, che è arrivata alla 
«Lucrezio Caro» intorno alle 
ore 16. 

Solo quando sono comparsi 
nel cortile gli uomini in 
divisa, la preside ha dato il 
via al custode che, un po' 
deriso dagli studenti, ha 
cominciato a sistemare i 
tabulati con gli scrutini nella 
bacheca sistemata nell'atrio 
della scuola, naturalmente 
sotto l'occhio vigile dei due 
divertiti poliziotti. Al 
termine dell'operazione, i 
ragazzi - che in precedenza 
avevano dato vita ad un 
coro di fischi - hanno potuto 
accedere alla lettura dei 
risultati di fine anno. 

Alla fine, tranne 
(ovviamente) i pochi 
studenti bocciati, tutti 
soddisfatti, compresa lei, la 
preside. «Non credo ci sia 
nulla di strano - ha osservato 
- Ho chiamato la polizia per 
evitare che qualcuno 
potesse strappare gli 
scrutini dal muro: è 
accaduto anche lo scorso 
anno e, proprio per questo, 
esponiamo al pubblico le 
fotocopie autenticate dei 
tabulati, mentre gli originali 
li conserviamo sotto chiave. 

Ma ho chiesto la presenza 
degli agenti - ha concluso la 
preside - anche per motivi di 
ordine pubblico: in questo 
periodo c'è una ressa di 
centinaia di giovani ed è 
meglio premunirsi...». 

Mario Riccio 

Pedofilia 
Quarto suicidio 
in Francia 

MACON (Francia). Un altro Suici¬ 
dio, un'altra morte legata alla co¬ 
lossale inchiesta contro la pedofi¬ 
lia che da alcuni giorni sta sconvol¬ 
gendo la Francia. La maxiretata, 
appunto contro i pedofili, ha por¬ 
tato al fermo di circa 600 persone e 
all'incarcerazione di altre venti- 
quattro. Si tratta del quarto suici¬ 
dio dopo l'inizio dell'operazione 
denominata "Ado 71". La polizia 
ha riferito che un insegnante di 40 
anni si è gettato dal ponte sulla Ga- 
ronna a Bordeaux (sudovest della 
Francia). Le indagini nei suoi con¬ 
fronti, stando a quanto rendono 
noto alcune fonti della gendarme¬ 
rie, non erano in stretto legame 
con l'operazione promossa dal 
giudice istruttore di Macon (non 
lontano da Lione) Jean Louis-Co- 
ste. Ma comunque sul professore 
gravavano sospetti, al punto che la 
sua posizione era conosciuta dal 
giudice istruttore. Venerdì scorso 
si erano uccise tre persone: una a 
Grenoble, una a Tulle e una terza a 
Givors. 


+ 
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Omicidio di Marta Russo, la difesa ha organizzato un sopralluogo per tentare di smontare l'accusa 

«Il colpo non partì dall'aula sei» 

I legali di Scattone al contrattacco 

Gli avvocati del ricercatore accusato di omicidio volontario sostengono che la Scientifica e i periti balistici della polizia ab¬ 
biano sbagliato. La controffensiva dopo che gli investigatori hanno chiuso il caso spiegando anche il movente. 



Fiori ancora ieri sul luogo dell'omicidio di Marta Russo Monteforte/Ansa 


ROMA. Gli avvocati dei presunti as¬ 
sassini ieri mattina si sono presentati 
sul luogo dove Marta Russo si è acca¬ 
sciata agonizzante. A colpi di sopral¬ 
luoghi e controperizie, hanno dato il 
via alla controffensiva per fare le pul¬ 
ci al lavoro svolto dalla polizia scien¬ 
tifica e per cercare di smontare le pro¬ 
ve raccolte dagli investigatori e porta¬ 
te a supporto della colpevolezza di 
Giovanni Scattone e Salvatore Ferra- 
ro, accusati dell'omicidio della stu¬ 
dentessa. 

Dopo che gli investigatori hanno 
ricostruito anche il movente dell'o¬ 
micidio, spiegando che si è trattato di 
un gioco criminale per provare «il de¬ 
litto perfetto», ora è la difesa a lancia¬ 
re il guanto della sfida. Ieri, per la pri¬ 
ma volta, i legali hanno potuto pren¬ 
dere in visione gli atti, il mosaico che 
l'accusa ha ricomposto su un delitto 
assurdo. È contenuto in duemila pa¬ 
gine, nove faldoni di prove, tesi, ver¬ 
bali, pesanti come macigni. Gli avvo¬ 
cati ne entreranno in possesso solo 
nei prossimi giorni, ieri li hanno scor¬ 
si rapidamente. E non potevano es¬ 
serci dubbi: i difensori ritengono 
prioritario dimostrare che il micidia¬ 
le proiettile non è stato sparato dalla 
finestra dell'aula VI dell'istituto di Fi¬ 
losofia del diritto. Un compito diffi¬ 
cile, ma irrinunciabile visto che nel 
processo che verrà gli atti più impor¬ 
tanti sono proprio quelli prodotti 


dalla Scientifica. 

Confutare l'esito dello stub, l'esa¬ 
me che ha rilevato tracce di bario, 
piombo e antimonio (componenti 
della polvere da sparo) spetta all'e¬ 
sperto balistico Antonio Ugolini, pe¬ 
rito di fama, che Giovanni Scattone 
ha voluto dalla sua parte. Accompa¬ 
gnato dall'avvocato Alessandro Van- 
nucci ha visitato ieri mattina l'aula 
sotto accusa. Un sopralluogo veloce, 
«una passeggiata» l'ha definita Ugo¬ 
lini che ha fatto notare di non essere 
neanche munito di una planimetria. 

Un giro, dunque, ma è tanto è ba¬ 
stato al «mago delle perizie» per farsi 
un'idea di quanto svilupperà in sede 
processuale. «Vogliamo verificare - 
ha detto - se le prove in mano agli in¬ 
quirenti siano frutto di certezze o di 
probabilità». Una serie di fotografie, 
quindi una convinzione: «C'è un da¬ 
vanzale largo oltre mezzo metro, per 
sparare in strada da lì - ha detto - l'as¬ 
sassino è stato costretto a sporgersi 
molto all'esterno. Scattone è di bassa 
statura e per lui sarebbe stato troppo 
complicato». Hanno un'idea alterna¬ 
tiva, il consulente tecnico e gli avvo¬ 
cati, «ma non la riveliamo per scara¬ 
manzia» ha detto Vannucci. Come 
Ugolini, non nasconde i suoi dubbi: 
«Non è detto che abbiano sparato 
dall'aula assistenti, visto che le tracce 
di polvere da sparo sono state rilevate 
10 -12 giorni dopo l'omicidio. Chie¬ 


deremo una nuova perizia anche se 
sappiamo che è un atto irripetibile vi¬ 
sto che la polvere è già stata aspirata, 
però potrebbe anche essere che ne 
troviamo dell'altra e allora vedremo 
cosa accadrà». 

Con il sopralluogo, i difensori ri¬ 
tengono di aver raccolto «cose inte¬ 
ressanti, degne di essere approfondi¬ 
te» e sulle quali eventualmente chie¬ 
dere un incidente probatorio. La pro¬ 
cedura per trasformare in una prova 
certa e inoppugnabile, il risultato di 
un accertamento tecnico che non 


può più essere ripetuto, sarebbe la se¬ 
conda: la prima è stata già chiesta, 
questa volta dall'accusa che eviden¬ 
temente confida nel buon esito, sugli 
abiti sequestrati nell'abitazione di 
Giovanni Scattone e sulla borsa di 
Salvatore Ferrara. E non mancano 
«osservazioni» anche sulla pistola: 
per Antonio Ugolini, i frammenti 
estratti dal capo della povera Marta 
sarebbero compatibili con almeno 
tre calibri, non soltanto con il 22. 

La premura che la difesa ha di di¬ 
mostrare che non è l'aula VI lo scena¬ 


rio del tragedia, sembra rivelare 
un'altra preoccupazione: da quanto 
finora ricostruito, Scattone e Ferrara 
non pare dispongano di alibi di ferro. 
11 primo ha sempre sostenuto che al¬ 
l'ora del delitto si trovava a Villa Mi- 
rafiori, sede distaccata dell'ateneo. 
Qui avrebbe incontrato un professo¬ 
re, il docente di Storia delle dottrine 
morali, Eugenio Lecaldano. Ma l'ora¬ 
rio dell'incontro, a detta degli stessi 
avvocati è «ininfluente» ai fini dell'a¬ 
libi. Chi o che cosa possono dunque 
dimostrarlo? Scattone si sarebbe re¬ 
cato a Villa Mirafiori per richiedere 
alcuni certificati: i difensori ne sono 
in possesso, ma c'è stampigliata la da¬ 
ta, non l’ora di emissione. Sembrano 
essere in panne: l'accusato non usa 
portare l'orologio e questo rende più 
difficile ricostruire i suoi movimenti. 
Che abbia una supertestimone? La 
domanda è rimbalzata alla fine del 
sopralluogo. Ilaria Pepe, una borsista 
dell'istituto, ha chiesto e ottenuto di 
conferire a quattr'occhi con l'avvo¬ 
cato Vannucci. 11 colloquio è durato 
circa un quarto d'ora e all'uscita la 
raccomandazione di Vannucci: 
«Non vi inventate niente, mi ha solo 
chiesto di salutare Giovanni Scatto¬ 
ne». Intanto il tribunale della libertà 
si pronuncerà sull'istanza di scarcera- 
zioneil27giugno. 


F.Masocco M.A.Zegarelli 


Parla il docente di Filosofìa del diritto ancora sotto choc per essere stato coinvolto nella vicenda 

Il professor Romano nega tutto: «Giochi con le armi? 

In quella stanza ho sempre visto gente che studiava» 

«Per quanto riguarda i miei rapporti con gli assistenti Scattone e Ferraro li conosco solamente di vista perché ho altri collaboratori». 
Sull'accusa di aver minacciato per mantenere il silenzio, Romano replica: «Non ho mai fatto alcun pressione sulla Lipari». 


ROMA. Il professor Romano nega 
tutto. «Non ho mai sospettato de¬ 
gli assistenti Fiorini e Mancini; 
non ho mai parlato deDa vicenda 
con Liparota e la Alletto; conosco 
solamente di vista Scattone e Fer¬ 
raro perché non sono miei colla¬ 
boratori; non ho mai fatto pressio¬ 
ni di alcun tipo nei confronti della 
Lipari; nell'aula 6 dell'università 
non ho mai visto qualcuno gioca¬ 
re, nemmeno con le palline di car¬ 
ta». 

Sono queste alcune delle rispo¬ 
ste del direttore dell'istituto di filo¬ 
sofia del diritto, Bruno Romano, in 
una intervista rilasciata all'Ansa. 
Nonostante sia ancora febbrici¬ 
tante per lo choc e il clamore della 
vicenda, Romano vuole chiarire 
diversi aspetti. Tra gli altri di «non 
aver mai sospettato degli assistenti 
Fiorini e Mancini, che da alcuni 
giornalisti venivano indicati come 
appassionati di armi. Una mattina 
un giornalista mi chiese di indicar¬ 
gli Fiorini perché da lì a poco pote¬ 
va essere arrestato». 

SuD'eventualità che Ferraro e 
Scattone possano essere gli assassi¬ 


ni, il docente non si sbilancia: 
«Non voglio pronunciarmi sul la¬ 
voro dei magistrati. C'è stato un di¬ 
spiego di energie, ma poi se tutto 
questo lavoro ha prodotto cose 
che corripondono alla realtà si ve¬ 
drà durante il processo. Se, e quan¬ 
do, nel processo sarà stabilita la 
realtà, la responsabilità penale sarà 
solo individuale. Non si possono 
coinvolgere tutte le 40 persone che 
lavorano nell'istituto perché sa¬ 
rebbe la fine del principio fonda- 
mentale su cui si basa il diritto pe¬ 
nale». 

Su Maria Chiara Lipari, Romano 
ribadisce «di non aver mai fatto 
pressioni anche perché è stata in¬ 
terrogata prima. Mia figlia che in 
agosto aveva diviso per 3-4 setti¬ 
mane il suo appartamento in Ger¬ 
mania con la Lipari, mi disse che la 
ragazza era un fiore di serra distrut¬ 
to, telefonai ma mi rispose il padre 
che mi disse che dormiva. Il giorno 
dopo incontrai nel corridoio del¬ 
l'istituto padre e figlia e li feci acco¬ 
modare nel mio studio. La stessa 
sera lei mi chiamò a casa». 

Sull'ipotesi che nell'aula 6 dell'i¬ 


stituto qualcuno giocasse al tiro a 
segno, Romano sostiene: «Mai 
sentito né mai visto niente, ma 
nemmeno con le pallottole fatte di 
carta dei fogli di giornali. Ho visto 
sempre persone che stavano sedu¬ 
te a parlare». Parlando dei suoi rap¬ 
porti con il personale amministra¬ 
tivo, in particolare con la Alletto e 
Liparota, Romano li definisce «fu¬ 
gaci perché così è lo stile di chi vive 
in istituto. Non ho mai chiesto 
nulla, né mi hanno mai chiesto 
nulla». 

Lo stesso, il professore sostiene 
di Scattone e Ferraro. «Abbiamo 
avuto soltanto rapporti di vista 
perché non seguo i due assistenti e 
non abbiano mai avuto discussio¬ 
niscientifiche». 

Sull'ipotesi che gli stessi Scatto¬ 
ne e Ferraro abbiano partecipato a 
un seminario sul delitto perfetto, 
Romano conclude: «Non ne ho 
mai sentito parlare, e non ho mai 
visto un biglietto su questo argo¬ 
mento, anche se debbo dire che le 
cattedre sono 3 e l'autonomia 
scientifica dei colleghi è reciproca 
e totale». 


Colletti attacca Romano 
L'ex maestro lo difende 


È Sergio Cotta, che ha insegnato per 51 anni Filosofia del diritto alla 
Sapienza, ha rotto il riserbo per rispondere a Colletti, che accusa il 
professor Romano di aver «favorito, facendo filosofia del diritto alla 
luce di Lacan e Heidegger», il «fiorire di giovanotti che alla fine 
fanno i conti con piccoli deliri di onnipotenza». Risposta di Cotta: 
«Colletti sa bene che l'insegnamento che io ho impresso a Filosofia 
del diritto non è quello. Di Romano, che è stato mio allievo e che ha 
preso il mio posto quando sono andato in pensione, posso dire che 
certamente il suo insegnamento ispirato a Heidegger, ma anche a 
Kierkegaard, è profondamente serio, sicuramente difficile. Ma 
anche che il suo approccio è stato sempre critico nei confronti degli 
elogi della violenza. E che di Lacan e di una certa psicanalisi non ha 
mai mirato ad accettare posizioni nichilistiche, ma piuttosto a 
metterle in duscussione. Escludo che possa aver favorito con il suo 
insegnamento atteggiamenti superomistici. È stato anche sempre 
molto critico nei confronti di Nietzesche. Anzi si è formato proprio 
contro autori del genere. Era uno studente brillante, fece la tesi di 
laurea con me su San Tommaso D'Aquino. Comunque su una cosa 
Colletti ha ragione: l'università è allo sfascio. Ma non va 
assolutamente abbandonata». 


Tragica lite tra commilitoni in una caserma di Firenze. Il ragazzo ferito si salverà, ma forse perderà un rene 

«Fammi dormire». E il militare lo accoltella 

La rissa è scoppiata la sera di venerdì scorso. Giovanni Acunto, 20 anni, è stato arrestato con l'accusa di tentato omicidio 


Forse doloso 
l'incendio 
inValle Templi 

ROMA. L'incendio che ha 
bruciato venerdì scorso 
circa 20 ettari nel cuore del 
parco della Valle dei Templi 
potrebbe essere di origine 
dolosa. Lo sostiene il 
presidente di Legambiente, 
Ermete Realacci: 

«L'incendio si inserisce nel 
clima di tensione creato da 
chi ha voluto cavalcare il 
ribellismo degli abusivi. E gli 
stessi personaggi del 
mondo politico agrigentino 
che per giorni hanno 
soffiato sul fuoco, tentano 
ora di minimizzare la gravità 
dell'accaduto». 


DALLA REDAZIONE 


Firenze. Uno voleva dormire, l'al¬ 
tro invece parlava e cantava a voce al¬ 
ta. È stato questo a scatenare una lite 
fra militari di leva all'Istituto geogra¬ 
fico militare, finita a coltellate. Uno 
dei due ragazzi prima ha rischiato la 
vita ed ora rischia di perdere un rene. 
L'accoltellatore invece è nel carcere 
fiorentino di Sollicciano con l'accusa 
gravissima di tentato omicidio. La 
rissa fra i due commilitoni è scoppia¬ 
ta venerdì sera, intorno alle 19.30, 
nella camerata della caserma Perotti, 
in via Gignoro a Coverciano, un 
quartiereresidenzialefiorentino. 

Dalle prime indagini sembra non 
ci siano elementi che possano far 
pensare che ci sia qualcosa di più gra¬ 
ve alla base di questa tragica scazzot¬ 
tata. Non sembra un episodio od una 
reazione a atti di «nonnismo». La liti¬ 
gata fra i due ragazzi sembra sia scat¬ 
tata proprio per questioni di sonno e 
di veglia; è stata improvvisa nell'e- 
volversi e tragica negli effetti. 

I protagonisti di questa incredibile 


vicenda sono Giovanni Acunto, ven- 
t'anni di Agerola in provincia di Na¬ 
poli, e Antonio Di Stasio, di Baivano 
in provincia di Potenza che proprio 
quel giorno compiva 21 anni. Di Sta¬ 
sio era disteso sulla branda e - secon¬ 
do quanto ricostruito dagli inquiren¬ 
ti - voleva dormire in santa pace. Nel¬ 
la camerata c'erano anche il pianto¬ 
ne ed Acunto, che parlava a voce alta. 
Di Stasio prima gli ha chiesto di fare 
silenzio o di parlare piano, poi si è ar¬ 
rabbiato e ben presto le parole sono 
diventate pesanti. Poi l'alterco è de¬ 
generato e dalle parole si è passati ai 
fatti, anzi ai cazzotti. Finché Acunto 
ha tirato fuori di tasca un coltello ed 
ha colpito il commilitone fra la schie¬ 
na ed il fianco, all'altezza del rene si¬ 
nistro. Ed il ragazzo si è accasciato a 
terra. 

Tutto è accaduto in pochissimi at¬ 
timi, prima che il piantone si rendes¬ 
se conto di quello che stava succe¬ 
dendo e potesse intervenire in qual¬ 
che maniera. Ed ormai il ragazzo era 
ferito molto gravemente. Di Stasio è 
stato subito trasportato all'ospedale 


di Santa Maria Nuova, dove è stato ri¬ 
coverato in prognosi riservata. Le sue 
condizioni sono subito apparse mol¬ 
to gravi: la coltellata di Acunto gli 
aveva amputato il polo renale sini¬ 
stro. Immediatamente è stato opera¬ 
to. Ora non ci sono più pericoli per la 
vita del ragazzo. I medici del reparto 
di chirurgia di Santa Maria Nuova di¬ 
cono che il ragazzo sta bene, ma non 
hanno ancora sciolto la prognosi sul 
rene. Insomma non si sa ancora se Di 
Stasio rimarrà invalido per tutta la vi¬ 
ta dopo quella lite in caserma. 

Mentre i medici di Santa Maria 
Nuova curavano Di Stasio, Acunto 
veniva interrogato dai suoi superiori 
militari. Poi, quando si è saputo che il 
suo commilitone in ospedale rischia¬ 
va la vita, e che comunque aveva su¬ 
bito lesioni gravissime, la vicenda è 
passata dalla competenza militare a 
quella ordinaria. Così il giovane ag¬ 
gressore è stato interrogato dai cara¬ 
binieri, arrestato con l'accusa di ten¬ 
tato omicidio e trasferito al carcere di 
Sollicciano, dove è detenuto in isola¬ 
mento. 


Il sostituto Alessandro Crini, che 
coordina le indagini e che vuole capi¬ 
re come sono andati davvero i fatti, 
sentirà il piantone che ha assistito al¬ 
la lite fra i due commilitoni, ed anche 
gli altri militari che hanno visto o 
sentito qualcosa. Così i carabinieri 
stanno sentendo di nuovo tutti i pro¬ 
tagonisti di questa vicenda. Entro un 
paio di giorni ci sarà anche l'interro¬ 
gatorio in carcere di Acunto da parte 
del gip per la convalida dell'arresto. 

Una volta chiarita la dinamica dei 
fatti sarà possibile stabilire se la com¬ 
petenza sull'accaduto è militare - vi¬ 
sto che i protagonisti sono in divisa e 
che il reato è stato commesso in zona 
militare - oppure civile, visto che il 
reato (tentato omicidio) non è previ¬ 
sto dal codice militare di pace. Nel 
primo caso Acunto verrebbe trasferi¬ 
to dal carcere di Sollicciano a quello 
di militare ed il fascicolo passerebbe 
dal sostituto procuratore Crini al col¬ 
lega Giovanni Ballo della procura mi¬ 
litare della Spezia. 


Giulia Baldi 


Domenica 22 giugno 1997 

Come in Hitchcock 

Lo stesso 
movente 
di «Nodo 
alla gola» 

L'accostamento è ovvio, se voglia¬ 
mo: l'omicidio della Sapienza ricorda 
in modo impressionante la trama di 
un film di Hitchcock, Rope, che in 
italiano ha avuto due titoli: Nodo 
alla gola o Cocktail per un cadavere. 
Assai meno ovvia la morale che se 
ne può trarre. In quel film epocale 
- poi vedremo perché - Hitchcock 
parlava di cattivi allievi, mentre il 
fatto di cronaca che da giorni fa di¬ 
scutere l'Italia potrebbe anche ri¬ 
velarsi una storia di cattivi maestri. 

Nodo alla gola è la storia di due 
studenti di filosofia che, per far 
colpo su un professore dal quale ri¬ 
tengono di aver imparato un ma¬ 
linteso superomismo nietzschia¬ 
no, uccidono un compagno cre¬ 
dendo di realizzare un delitto per¬ 
fetto. La loro speranza è che solo il 
professore - il solito, straordinario 
James Stewart - capisca il loro omi¬ 
cidio e, per così dire, lo apprezzi 
come una brillante messa in prati¬ 
ca delle sue teorie. Inutile dire che 
James Stewart smaschera i due ra¬ 
gazzi, denunciandoli. Purtroppo, 
alla Sapienza non è andata così. Se 
davvero Scattone e Ferraro hanno 
ucciso Marta Russo per inscenare il 
«delitto perfetto» di cui sopra, lo 
diranno gli inquirenti: l'unica cosa 
certa, e tristissima, è che intorno a 
loro si è scatenato un torbido giro 
di coperture e di omertà, dimo¬ 
strando per l'ennesima volta che la 
realtà è sempre più torbida, com¬ 
plessa e squallida della fantasia. 

È quasi ovvio che Hitchcock ab¬ 
bia invece dato una soluzione lim¬ 
pida, quasi didascalica, al suo 
thriller. Anche grazie all'ardita so¬ 
luzione formale che fa di Nodo alla 
gola un'opera-culto tra i cinefili: il 
film è girato in un'unica inquadra¬ 
tura, e si svolge quindi in tempo 
reale, 80 minuti di vita - il party 
durante il quale si scopre il cadave¬ 
re e si smascherano i due omicidi - 
restituiti in 80 minuti di cinema. 
Tra l'altro, Salvatore Ferraro è un 
cinefilo - pare abbia scritto anche 
delle sceneggiature - ed è altamen¬ 
te probabile che abbia visto Nodo 
alla gola anche svariate volte (il 
film fa parte del «pacchetto» di Hi¬ 
tchcock restaurati e rieditati 
nell'84, ed è passato assai di fre¬ 
quente in tv). Se la meccanica del¬ 
l'omicidio è diversa, le motivazio¬ 
ni psicologiche sembrano folle- 
mente identiche. In Hitchcock, 
che era un puritano lievemente 
perverso, c'è anche una compo¬ 
nente di omosessualità repressa, e 
un torbido gioco di minacce non 
dette, di manipolazioni psicologi¬ 
che, di complicità sommerse. È 
tutto ciò che sembra di intrawede- 
re anche in quell'istituto della Sa¬ 
pienza, con un surplus di cialtrone- 
ria. Ma anche questo era scontato: 
Hitchcock diceva che il cinema era 
la vita senza i tempi morti, e in 
questa storia, di tempi morti, di 
angoli oscuri e di prolungate reti¬ 
cenze, ce ne sono a iosa. 


Alberto Crespi 


Riciclaggio 
Meno droga 
e più frodi 

ROMA. L'attività illegale del 
riciclaggio di denaro sporco 
affila le armi. Il traffico di 
droga resta la fonte 
utilizzata per«lavare»i 
proventi illeciti, ma la 
severità delle norme e la 
pesantezza delle pene a 
carico del settore, stanno 
cominciando a cambiare la 
mappa delle fonti di 
approvvigionamento della 
criminalità internazionale. A 
queste conclusioni è giunto 
l'ottavo Rapporto annuale 
della task force 
internazionale contro il 
riciclaggio. «In molti paesi - 
sostiene la Fatf - il traffico di 
droga resta la fonte 
primaria dei profitti illeciti, 
ma si stanno sviluppando 
diverse tipologie di frodi, 
contrabbando, corruzione e 
reati connessi con il crimine 
organizzato». 
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2 l'Unità 


+ 

La Politica 



Il ministro degli Esteri ribadisce le critiche al vertice da Letta. I «falchi» di Forza Italia: meglio non fare riforme 

Pini : sbocco confuso in Bicamerale 
Casini difende l'intesa raggiunta 

Marini: sulla giustizia non c ; è alcun asse tra Ppi e Polo 


ROMA. La settimana clou dei lavori 
della Bicamerale si apre fra polemi¬ 
che e smentite. Polemiche dentro la 
maggioranza, in particolar modo da 
parte di Rinnovamento Italiano, 
contro le soluzioni che si profilano in 
materia di forma di governo e legge 
elettorale; smentite a tutto campo, 
invece, contro l'ipotesi che in tema di 
garanzie e giustizia si stia formando 
un asse fra il Polo e ipopolari. 

Sul primo fronte, è Lamberto Dini 
a dar fuoco alle polveri. Già l'altro 
giorno, da Denver, aveva confessato 
che l'accordo che si va profilando 
non gli piace; ancor meno gli piace il 
fatto che sia stato discusso in un verti¬ 
ce riservato dei leader. Ieri Pier Ferdi¬ 
nando Casini, un altro dei non invi¬ 
tati alla cena in casa Letta (ma del Po¬ 


lo), ha provato a rabbonirlo: «Anche 
una cena di persone scortesi - ha det¬ 
to - può avere un ottimo cibo e pro¬ 
durre ottimi risultati». Perciò - ha in¬ 
sistito Casini - «non capisco questo 
schierarsi contro l'intesa raggiunta». 
«In politica - ha concluso - non si de¬ 
vono fare discorsi di galateo ma di so¬ 
stanza». I consigli dell'amico centri¬ 
sta non sono serviti a molto. Dini ha 
tenuto il punto, tornando a criticare 
le «proposte confuse» che escono 
«dalle cene private a casa Letta». In- 
somma, «non è una bella soluzione», 
e il ministro degli Esteri promette bat¬ 
taglia in Parlamento. Alle proteste di 
Rinnovamento si aggiungono quelle 
di La Malfa - «cambiare la Costituzio¬ 
ne in modo posticcio, con qualche 
cena semiclandestina, significa apri¬ 


re una via verso il caos» - e del polista 
Taradash: «È una restaurazione parti¬ 
tocratica - così quest'ultimo liquida 
l'accordo - che vede inserito nel suo 
corpo il pericolo di una svolta autori¬ 
taria». Il pessimismo di Antonio Mar¬ 
tino - di Forza Italia - si spinge fino a 
fargli dire: «Meglio nessuna riforma 
che una cattiva riforma». 

Sul secondo fronte, quello della 
giustizia (e degli emendamenti alla 
bozza del relatore Marco Boato), ieri è 
stato, come si diceva, il giorno delle 
smentite. È vero o no che in materia 
di provvedimenti disciplinari e di se¬ 
parazione delle carriere fra giudici e 
Pm le posizioni dei Popolari e del Po¬ 
lo si vanno avvicinando fino a prefi¬ 
gurare un vero e proprio accordo tra¬ 
sversale alle coalizioni? Così afferma¬ 


vano ieri i giornali, e così lasciavano 
intendere alcuni esponenti della de¬ 
stra, che avevano ventilato l'idea di 
convergere sugli emendamenti del 
Ppi, previa qualche «limatura». Pie¬ 
tro Folena del Pds aveva lanciato su¬ 
bito un altolà - «Non si può pensare 
che sulla giustizia sia possibile tutto 
perchè c'è un accordo sulle altre que¬ 
stioni» - e aveva difeso il testo del rela¬ 
tore. Ieri Folena ha ripetuto il concet¬ 
to: «Se qualcuno vuole stravolgere la 
bozza Boato e tornare alle posizioni 
originarie, tese a mettere il bavaglio 
alla magistratura, deve sapere che 
l’opposizione del Pds sarà ferma». 

Folena, però, dice di non credere 
«che ci sia un asse trasversale tra il Po¬ 
lo e il Ppi»; ciò che pensa anche Mas¬ 
simo D'Alema, che sull'argomento 


ha detto la sua a margine del conve¬ 
gno palermitano sulla mafia. Tra le 
forze dell'Ulivo - sostiene il leader pi- 
diessino - «c'è un comune modo di 
sentire e di vedere le cose». «Innanzi¬ 
tutto - ha aggiunto - in Bicamerale c'è 
una libertà delle posizioni, persino 
personale. Ci sono questioni che in¬ 
vestono la coscienza di ognuno». 
«Credo - ha specificato poi il leader 
della Quercia - che sui temi fonda- 
mentali della giustizia ci sia tra le for¬ 
ze dell'Ulivo una sostanziale solida¬ 
rietà». 

D'altra parte, sull'argomento il Ppi 
stesso fa piovere smentite piuttosto 
seccate. Marini: «Non c’è alcun asse. 
Il Ppi non ha una posizione contro la 
magistratura. Rivendica però la cen¬ 
tralità del Parlamento. Spero che si 


possa partire dall'intesa dell'Ulivo 
per coinvolgere una maggioranza 
piu larga anche su altre questioni». 
Mattarella: «Asse? Sciocchezze. C'è 
una gran leggerezza in questo modo 
di presentare le cose. Basta guardare il 
testo degli emendamenti sulla giusti¬ 
zia per notare che tra quelli dei Popo¬ 
lari e quelli della Sinistra democratica 
c'è poca differenza in realtà; mentre 
ce n'è, incolmabile, tra quelli del Polo 
e quelli del Ppi sulla questione del¬ 
l'indipendenza della magistratura». 
Un altro dirigente popolare, Giusep¬ 
pe Gargani, si associa: «Ricostruzioni 
giornalistiche fantasiose». La parola 
fine alla polemica, almeno per ades¬ 
so, la mette proprio Boato: «Non ve¬ 
do un'alleanza consolidata fra Polo e 
Ppi». 


Smentisce 
anche il cuoco 
del Cavaliere 

A casa Letta, mercoledì sera, 
non ha cucinato il cuoco 
Michele, l'ormai celebre 
chef di casa Berlusconi. La 
smentita arriva per 
contestare le indiscrezioni 
sull'incontro tra i leader in 
cerca di intesa sulla 
Bicamerale. Diversi giornali 
avevano scritto che il 
Cavaliere s'era portato 
dietro cuoco e 
maggiordomo, «lo non 
c'ero - puntualizza da Villa S. 
Martino Michele Persechini 
-non c'erano altri 
collaboratori di casa 
Berlusconi, non ho 
preparato io le pietanze, 
non conoscevo neanche il 
menù e per concludere, non 
sono stato neanche una 
volta a casa del dottor 
Letta». Deduzione: «Se 
tutto il resto è vero come 
questo, stiamo freschi». 


Vi piace la riforma? Pro e contro sull'Italia che verrà 


La Bicamerale ha ormai 
imboccato il rettilineo del 
traguardo. Il progetto è all'altezza 
dell'Italia di domani? Abbiamo 
raccolto le opinioni di Massimo 
Villoni, costituzionalista del Pds; 
dello storico Aurelio Lepre; di 
Marcello Veneziani, opinionista di 
centro-destra; di Velentino 
Castellani, sindaco di Torino. 



Aurelio Lepre 


Federalisti 

troppo 

deboli 



Massimo Villone 


Sulla via 
della 

modernità 



Marcello Veneziani 


A metà tra 
Austria e 
Portogallo 



Valentino Castellani 


Eliminare 
le ultime 
ambiguità 


I La commissione 

bicamerale per le riforme 
ha completato nei giorni 
scorsi il suo lavoro sul 
federalismo. Secondo lei come 
sarà l'Italia che è stata 
disegnata nella proposta che 
dovrà passare nei prossimi mesi 
al vaglio del Parlamento? 


Attraversiamo una crisi grave: potremo uscirne solo con 
una serie di compromessi. L'Italia è sempre stata divisa sul 
piano sociale e territoriale: i compromessi hanno evitato 
sbocchi drammatici. Ora la spaccatura sociale s'è attenua¬ 
ta, quella territoriale inasprita. Il compromesso dev'essere 
accettato anche da ceti che non vogliono la secessione ma 
potrebbero farsi risucchiare dal leghismo. Le modifiche al 
progetto D'Onofrio hanno annacquato il federalismo: se 
questo non è forte c'è il rischio che la separazione si inne¬ 
schi ugualmente. Per ora c’è un federalismo debole: è stata 
concessa una forte autonomia istituzionale ma sul piano 
della legislazione efinanziario è stato concesso poco. 


Abbiamo impostato un federalismo originale: molta 
forza al governo locale, oltre che di Regione, di città; 
uno Stato molto più snello. L'impianto di queste forti 
autonomie si cala su una realtà disuguale: ci vorrà un 
impegno particolarissimo per portare il paese e la sua 
parte più debole al passo con l'Europa impedendo nuo¬ 
ve divaricazioni. La scelta di intrecciare un'ampia auto¬ 
nomia con uno Stato forte e nazionale, è stata dettata da 
questa preoccupazione. La scommessa? Innescare un 
processo che porti a una migliore qualità delle classi di¬ 
rigenti locali. Ogni comunità dovrà camminare con le 
proprie gambe : la qualità dei dirigenti sarà decisiva. 


Avevo una buona disposizione sul federalismo. Ora i 
dubbi prevalgono. Ci sono state pericolose aperture. 
Penso alle leggi regionali elettorali e ho presente l'infau¬ 
sto esempio della Sicilia. Se creeremo 20 repubbliche 
elettorali indipendenti sarà il caos. Mi pare ci si sia ispi¬ 
rati al modello delle 5 regioni a statuto speciale. Di fron¬ 
te a quel modello francamente ho nostalgia per l'Italia 
dei prefetti che almeno ha funzionato. Temo il crearsi di 
fattori di rischio. Per concludere: ha funzionato di più 
l'Italia centralista di quella delle regioni che invece vie¬ 
ne rafforzata da questa riforma. Insomma, ci siano fat¬ 
tori positivi ma prevalgono quelli negativi. 


Esce un'Italia diversa. Abbiamo fatto passi avanti im¬ 
portantissimi anche se la mia impressione è che conti¬ 
nui a rimanere un rischio di regionalismo forte. Noi sin- 
daci abbiamo chiesto un federalismo che valorizzi le au¬ 
tonomie comunali. Questo obiettivo non è ancora rag¬ 
giunto. Ci pare giusto introdurre una differenza tra aree 
metropolitane e comuni minori. Rappresentività e di¬ 
gnità sono identiche, la complessità dei problemi ne fa 
due realtà istituzionali. È in parte venuta fuori dalla Bi¬ 
camerale una linea da consolidare. Eravamo preoccu¬ 
pati di 20 centralismi che si sarebbero sostituiti allo Sta¬ 
to. Non sarà così. Serve eliminare le ambiguità rimaste. 


2 Qual è il suo giudizio sul 
nuovo sistema elettorale 
percome viene 

configurato dal dibattito e dalla 
discussione che si sta 
sviluppando nell'ambito della 
commissione Bicamerale? 


La frantumazione politica è un difetto, il bipartitismo sa¬ 
rebbe un passo avanti anche se contrasta con la nostra sto¬ 
ria. Da qui la difficoltà di arrivare a una soluzione chiara. 
Sarebbe necessario un doppio turno di collegio che com¬ 
porta rischi minori di spaccature mentre quello di coali¬ 
zione mi sembra un'invenzione un po' italiana. Il doppio 
turno bilancia il presidenzialismo, la sua eliminazione ac¬ 
centua pericolosamente il carattere frontale dello scon¬ 
tro, una tentazione sempre in agguato in Italia. Giudico 
utili tutti i compromessi che evitano questa contrapposi¬ 
zione. Il bipartitismo lo conquisteremo quando verrà eli¬ 
minatala drammatizzazione dello scontro elettorale. 


Quello elettorale credo sia un punto che pesa negativa- 
mente. La scelta presidenziale ha prevalso. In modo un 
po' avventuroso, ma bisogna accettare il risultato com'era 
nei patti. Coerenza vorrebbe il doppio turno di collegio. 
Bisogna continuare a lavorare per favorire un serio bipola¬ 
rismo. Nessuno pensa che le formazioni politiche minori 
possano venire espunte. Ma quello che nei manuali chia¬ 
miamo pluripartitismo esasperato, se da un lato è un valo¬ 
re perchè esalta tutte le posizioni, dall'altro segnala una 
fratumazione non positiva. Non è vero che per esprimere 
l'articolazione del paese servono tanti partiti e partitini. 
La riforma deve ostacolare la frammentazione. 


Ha preso il nome di Mattarellum bis perchè è nello spiri¬ 
to del primo con alcune aggravanti. S'è voluto dar l'im¬ 
pressione di garantire stabilità e insieme i partiti minori 
con la crescita della proporzionale. Non si può mediare: o 
maggioritario o proporzionale, o doppio turno di collegio 
o turno unico. I tentativi di un turno e mezzo o del mag- 
giorzionale, incrocio tra proporzionale e maggioritario, 
non sono felici. Si rende più importante il ruolo mediato¬ 
re dei partiti che devono interpretare tanta confusione. 
Avrei preferito un premier eletto dal popolo: mandato di 
5 anni e senza i vincoli di maggioranza. Per la rappresen¬ 
tanza avrei scelto un criterio capace di riflettere il voto. 


Il problema è quello della frantumazione di forze 
piccole che hanno identità e dignità. Vanno rispetta¬ 
te. Ma il problema che rimane è la coesione delle coa¬ 
lizioni. È questione più di cultura politica che di legge 
elettorale, ma la legge elettorale deve favorire quel 
processo. Invece, mi pare conceda molto alla doman¬ 
da di sopravvivenza anche delle forze politiche più 
piccole. Mi pare molto più limpido e chiaro il doppio 
turno di collegio. C'è ancora, invece, un bizantini¬ 
smo di fondo: si tenta di salvare tutto senza tener con¬ 
to che una strada imboccata con chiarezza esclude al¬ 
tre possibilità. 


3 Che giudizio dà sulle 
caratteristiche che potrà 
assumere la figura del 
futuro presidente della 
Repubblica italiana, pervia 
delle possibili riforme che 
verranno introdotte nella carta 
costituzionale? 


Un presidenzialismo forte sarebbe necessario per dar vi¬ 
ta a un federalismo forte. Sta arrivando invece un presi¬ 
denzialismo debole. L'elezione diretta non significa che 
automaticamente il presidente diventerà una figura di ri¬ 
lievo; dipende molto dai poteri che gli verranno attribui¬ 
ti. Il quadro è ancora confuso. La soluzione a cui si arriverà 
credo sia collegata anche a quel che avverrà sul piano eco¬ 
nomico: se i problemi economici verranno risolti quelli 
istituzionali si sdrammatizzeranno. Non bisogna dimen¬ 
ticarlo: la Bicamerale è costretta a prescindere da quello 
che accadrà in Europa: molte scelte avranno un significa¬ 
to o un altro secondo i processi che si determineranno. 


Ho sempre sostenuto che il presidenzialismo poteva es¬ 
sere una scelta accettabile con temperamenti. Il presiden¬ 
zialismo francese comprime troppo la rappresentanza 
parlamentare che è il centro della nostra tradizione. Ri¬ 
tengo che questo centro non vada spostato. Insomma, il 
presidenzialismo può andare bene se vi è un tempera¬ 
mento dei poteri del presidente. Mi pare che sia questa la 
via che sta emergendo in Bicamerale. Ma un presidente 
che ha avuto una legittimazione popolare, anche se i suoi 
poteri dovessero restare quelli attuali, avrà un ruolo più 
incisivo. Credo che ancor più dei poteri presidenziali ver¬ 
rà modificata la qualità della legittimazione. 


Sta emergendo metà austriaco e metà portoghese. Mi 
pare si stia operando una sorta di manipolazione del 
consenso. I partiti si sono accorti che gli italiani preferi¬ 
scono il presidenzialismo. Ho l'impressione che si stia 
studiando un modo per dare il presidenzialismo svuo¬ 
tandolo però dalle sue funzioni. Una somministrazio¬ 
ne controllata di una specie di metadone di Stato: serve 
per acquietare la richiesta di leadership ma si affida il go¬ 
verno a un premier che nasce dalla triangolazione tra 
presidente, partiti, parlamento. Sarei tentato di dire che 
abbiamo inserito alcuni principi fecondi nel dibattito 
istituzionale ma li stiamo realizzando male. 


Il semiprenzialismo viene giustamente depotenziato 
per coniugarlo con la nostra tradizione parlamentare. 
Spero funzioni. Devo dire con molta onestà intellettua¬ 
le che mi mancano gli elementi per un giudizio troppo 
perentorio. I sistemi che funzionano meglio sono il pre¬ 
sidenziale e il parlamentare: andare troppo in mezzo 
credo complichi le cose. Istitivamente apprezzo il ten¬ 
tativo che si sta facendo e la consapevolezza che si deb¬ 
ba arrivare a una forma di Stato che risponda di più ai 
nostri bisogni. 


A cura di Aldo Varano 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Domenica 22 giugno 1997 


Parla il «promoter» Massimo Gramigni 

«Per abbassare il costo 
dei biglietti propongo: 
meno tasse a chi fa 
concerti più economici» 


Rock o «leggera»? 
Chiamatela popolare 


Quarantuno articoli e una serie di norme innovative. Il disegno di 
legge sulla musica presentato ieri può essere condensato in 
alcuni punti fermi. Per la prima volta si disciplina l'attività 
musicale in modo unitario, senza le storiche artificiose 
distinzioni, definendo tutta la musica come un aspetto 
fondamentale della cultura. Sarà poi un Centro nazionale per la 
musica (una società per azioni a capitale interamente pubblico) a 
gestire le risorse di legge per la musica, sia quelle provenienti dal 
vecchio Fus che quelle del nuovo Fondo per la promozione della 
musica popolare. L'assegnazione dei finanziamenti avviene sulla 
base di programmi triennali. La legge inoltre disciplina e finanzia 
la nascita di residenze multiculturali che permette ai teatri di 
produrre e ospitare contemporaneamente attività di teatro, 
danza e musica per consentire una stagione di almeno otto mesi. 
Per la musica popolare contemporanea (il nome sotto il quale si 
raccolgono rock, pop, «leggera» e jazz) sono stanziati 25 miliardi 
destinati alla ricerca, a diffondere la musica all'estero, a creare 
l'archivio centrale della musica contemporanea. 


Cam 


Nessuno steccato 
tra i diversi 
generi, una sola 
normativa snella 
per promuovere 
opera, classica, 
jazz e anche 
contemporanea. 
Arbore e Morandi 
d’accordo: «È 
un buon testo» 



Walter Veltroni G. Benvenuti/Ansa 


Cosima Scavolini/Sintesi 


Veltroni presenta la nuova 


ROMA. Quarantuno articoli per da¬ 
re una legge alla musica. Non solo 
quella classica, non solo quella degli 
enti lirici: tutta la musica. Per l'Ita¬ 
lia è la prima volta. Il rock, o il 
jazz, o la musica etnica, non erano 
mai state materia di legge, non 
con questa visione unitaria, «senza 
distinzione di generi». È un primo 
passo importante, quello dato dal 
disegno di legge sulla musica che il 
vicepresidente del Consiglio, e mi¬ 
nistro dei Beni Culturali, Walter 
Veltroni, ha presentato ieri a Pa¬ 
lazzo Chigi, davanti a una platea 
piena di musicisti, discografici, 
promoter, da Gianni Morandi a 
Renzo Arbore, da Nicola Piovani al 
sovrintendente dell'Opera di Ro¬ 
ma, Sergio Escobar, al direttore ar¬ 
tistico di Santa Cecilia, Bruno Ca¬ 
gli. La data scelta non è casuale. 
Veltroni l'aveva già annunciato un 
mese fa: ieri era la Giornata della 
Musica, un'appuntamento da ripe¬ 
tere, anzi: «Vorrei che celebrassi¬ 
mo - ha aggiunto Veltroni - anche 
la Giornata del Cinema e quella 
del Teatro, il 31 ottobre, perché è 
l'anniversario della morte di due 
grandi: Eduardo de Filippo e Fede¬ 
rico Fellini». 


La legge sulla musica è composta 
da 41 articoli, organizzati per due 
titoli principali: gli interventi pub¬ 
blici, e le finalità pubbliche dell'at¬ 
tività musicale. Il testo, approvato 
mercoledì scorso dal governo, può 
essere riassunto in dieci punti 
principali. «Abbiamo da subito 
scartato l'ipotesi di fare leggi diver¬ 
se per i diversi tipi di musica - ha 
dichiarato Veltroni - Ci sembrava 
più giusto pensare alla produzione 
musicale nel suo complesso». Il 
primo punto è infatti quello che 
afferma che la legge «disciplina 
l'attività musicale in modo unita¬ 
rio, senza ripartizioni di genere». Il 
secondo punto annuncia la nasci¬ 
ta del Centro nazionale per la mu¬ 
sica. È la prima grossa novità. 11 
Centro sarà una spa a capitale pub¬ 
blico, che avrà tra l'altro il compi¬ 
to di gestire la fetta di finanzia¬ 
menti del Fus destinati alla musica 
(sui 900 miliardi complessivi, 450 
vanno agli enti lirici, 150 al resto 


della produzione musicale), ed an¬ 
che i soldi che arriveranno dal 
Fondo per la promozione della 
musica popolare, che viene istitui¬ 
to proprio dalla nuova legge, e che 
avrà a disposizione 25 miliardi 
l'anno per promuovere le iniziati¬ 
ve dei giovani musicisti, la ricerca, 
l'istituzione di un archivio centra¬ 
le della musica contemporanea, la 
diffusione all'estero, e la produzio¬ 
ne delle etichette discografiche «di 
particolare livello culturale». «Alla 
fine abbiamo scelto questa defini¬ 
zione, "musica popolare contem¬ 
poranea" - spiega ancora Veltroni 
-, perché è quella più esaustiva. 
Chiamarla musica leggera non mi 
piace, Charlie Parker non è "legge¬ 
ro". E musica giovanile non mi pa¬ 
re il caso, in fondo abbiamo un'e¬ 
tà...». 

Tra le altre novità presentate 
dalla legge, quella riguardante l'i¬ 
stituzione e l'ampiamento delle 
«residenze multiculturali», per cui 


lo Stato incentiverà quei teatri mu¬ 
nicipali e quelle compagnie che 
opereranno nello stesso teatro per 
almeno otto mesi di seguito, pro¬ 
grammando anche concerti o dan¬ 
za (sono previsti 40 miliardi per il 
finanziamento, a tasso agevolato). 
Particolare attenzione viene pre¬ 
stata al discorso dell'educazione 
musicale («intesa non solo come 
solfeggio, ma proprio come educa¬ 
zione culturale»), con l'istituzione 
di corsi di qualificazione professio¬ 
nale. «Il settimo punto mi sta par¬ 
ticolarmente a cuore - annuncia 
Veltroni - perché riguarda i giova¬ 
ni musicisti. Sull'esempio di quan¬ 
to viene fatto in Europa già da 
tempo, abbiamo inserito una sele¬ 
zione annuale di giovani composi¬ 
tori e cantanti che riceveranno de¬ 
gli aiuti economici e la possibilità 
di presentare le loro musiche». Per 
esempio nei festival di livello na¬ 
zionale ed internazionale che la 
legge «individuerà» come possibili 


canali di promozione. Al tema de¬ 
gli spazi è dedicata molta attenzio¬ 
ne; e l'Istituto per il credito sporti¬ 
vo finanzierà la ristrutturazione (o 
la creazione) dei palasport che si 
attrezzeranno per ospitare anche i 
concerti. A proposito di concerti, 
sarà anche istituito un Albo profes¬ 
sionale dei promoter e agenti mu¬ 
sicali. E per Veltroni c'è anche la 
seria intenzione di lavorare sull'ab¬ 
battimento del costo dei biglietti - 
«perché non eliminiamo, per 
esempio, i biglietti gratuiti e omag¬ 
gio?» -, e sulla possibilità di incen¬ 
tivare le discoteche a privilegiare la 
musica dal vivo. Infine, tutti il rap¬ 
porto di lavoro per tutti i dipen¬ 
denti del settore musicale sarà di¬ 
sciplinato da un unico «contratto 
nazionale di lavoro». 

Saggiamente, Veltroni e il suo 
staff hanno deciso di lasciare da 
parte la politica delle «quote», in¬ 
traprese ad esempio dalla Francia, 
dove le radio sono obbligate a pro- 


roma. Tra le novità annunciate 
ieri mattina da Veltroni alla pre¬ 
sentazione della legge sulla musi¬ 
ca, c'è anche l'istituzione di un Al¬ 
bo professionale degli «agenti del¬ 
lo spettacolo», cioè di coloro che 
organizzano le tournée, i concerti 
e i festival musicali. Fino all'altro 
ieri chiunque poteva «improvvi¬ 
sarsi» organizzatore (e in tanti ci 
hanno provato). Adesso le cose di¬ 
venteranno non più complicate, 
quanto, speriamo, più serie. Ed è 
qualcosa più che un auspicio 
per chi in questo settore ci lavo¬ 
ra da lungo tempo, come Massi¬ 
mo Gramigni, che cominciò ne¬ 
gli anni Settanta organizzando il 
mitico concerto di Patti Smith a 
Firenze, ed oggi con la sua socie¬ 
tà è azionista di maggioranza 
del Palasport di Firenze, nonché 
del Teatro Tenda e del Box Offi¬ 
ce. La sua autorevolezza ha spin¬ 
to i colleghi a nominarlo presi¬ 
dente dell'Assomusica, l'associa¬ 
zione che raccoglie gli impresa¬ 
ri, i manager e gli agenti musica¬ 
li, nata da appena un anno, che 
ha partecipato attivamente al 
dibattito per preparare la legge 
sulla musica, e che domani si 
riunirà proprio per discuterne. 

Spiega Gramigni che secondo 
la nuova legge, «potrà accedere 
all'Albo professionale chi ha al¬ 
meno 5 anni di anzianità, oppu¬ 
re chi lavora in questo campo da 
due anni, ma solo dopo aver so¬ 
stenuto un esame». Bisognerà 
insomma dimostrare di essere 
capaci di svolgere un mestiere 
che «è un po' come quello dei 
piloti di aeroplano o dei capita¬ 
ni di una nave - continua Gra¬ 
migni - Siamo al tempo stesso 

legge 

grammare il 60 % di musica nazio¬ 
nale. Una politica piuttosto anti¬ 
storica: «Non è quella la strada giu¬ 
sta. Non possiamo alzare barriere 
autarchiche. Abbiamo preferito 
puntare sugli incentivi alla produ¬ 
zione per rendere la nostra musica 
più competitiva». Giudizi positivi 
di Arbore e Morandi, anche se 
Renzo sull'ultimo punto replica: 
«È vero che non si possono alzare 
muri ma i nostri artisti all'estero 
trovano le porte chiuse. Quando 
ho suonato New York con 16 ele¬ 
menti della mia Orchestra, ho do¬ 
vuto pagare 16 musicisti americani 
che stavano con le braccia incro¬ 
ciate perché questo imponeva la 
loro legge». «A noi spetta asfaltare 
la strada - conclude Veltroni - Le 
macchine che ci passeranno sopra 
non sono affar nostro: ma noi 
dobbiamo fare in modo che possa¬ 
no camminare, e bene». 


Alba Solaro 


impresa privata e responsabilità 
pubblica. Dobbiamo garantire la 
qualità dei servizi, e al tempo 
stesso siamo responsabili della 
sicurezza della gente. Tutto que¬ 
sto operando in un paese dove il 
primo palasport, quello di Bolo¬ 
gna, è stato costruito più di 30 
anni fa, ma solo da un anno gli 
spazi polifunzionali sono stati ri¬ 
conosciuti tali, grazie al decreto 
del 16 marzo '96». 

Questione «bollente» al mo¬ 
mento, sul fronte dei concerti, è 
però soprattutto quella del costo 
dei biglietti, sempre più alto. 
Ormai il costo medio oscilla fra 
le 35 e le 40mila lire. «E da Mila¬ 
no a Palermo i prezzi sono gli 
stessi - dice Gramigni - . A Reg¬ 
gio Calabria, dove nella stessa 
settimana sono passati i tour sia 
degli Articolo 31 che di Jovanot- 
ti, un ragazzo mi ha detto: "non 
sono mica figlio di mafiosi". Il 
punto è che il paese non è tutto 
uguale, un ventenne del nord 
ha possibilità economiche che 
un ventenne del sud non ha. Al¬ 
lora perché, ad esempio, non 
provare a istituire prezzi diffe¬ 
renziati?». 

Secondo il presidente di Asso¬ 
musica una buona parte di re¬ 
sponsabilità ce l'hanno anche 
gli artisti stessi (e magari le loro 
agenzie), che negli ultimi tre an¬ 
ni hanno aumentato i loro ca¬ 
chet con percentuali ben più al¬ 
te dell'inflazione, ormai sotto il 
2 per cento. Insomma, sarebbe¬ 
ro i costi di produzione e le ri¬ 
chieste dei musicisti a far lievita¬ 
re i prezzi. Gramigni una rispo¬ 
sta ce l'ha: «Si potrebbero istitui¬ 
re degli incentivi fiscali: in prati¬ 
ca, se un organizzatore tiene il 
biglietto sotto le 30mila lire ha 
diritto a questi incentivi, altri¬ 
menti no». Su queste proposte 
Veltroni si è già impegnato ad 
avviare una riflessione «seria e 
non demagogica», e ad intra¬ 
prendere iniziative simili a quel¬ 
le attuate insieme agli esercenti 
cinematografici (il biglietto po¬ 
meridiano a costo ridotto, per 
intenderci). «Una legge sulla 
musica - dice ancora Gramigni - 
deve però fare un passo indietro 
rispetto al presente e non essere 
più una sorta di sorveglianza. In- 
somma deve aiutarci, non sem¬ 
plicemente controllarci. Per far sì 
che i viali dei palasport e dei 
teatri tenda siano come quelli 
dove c'è la Filarmonica, che i 
bagni dei pala siano come quelli 
dell'aeroporto, che il sistema se¬ 
maforico sia controllato dal co¬ 
mune quando ci sono i concerti 
per garantire la viabilità più 
scorrevole, che l'Enel non ci fac¬ 
cia contratti capestro per la cor¬ 
rente elettrica. Ricordando che 
il nostro settore ne traina alme¬ 
no altri cinque e crea posti di la¬ 
voro, dagli elettricisti agli sceno¬ 
grafi, dai servizi d'ordine al turi¬ 
smo». [AI.So.] 


IL CONCERTO 


I Wiener Philarmoniker a Milano con Muti 


Grande, carissimo Schubert 

Una esecuzione straordinaria, ma il biglietto a mezzo milione era troppo salato. 


IL CASO 


Dopo le polemiche inglesi la questione si apre anche da noi. Ma... 


Contro il caro-lirica l'opera va allo stadio 


Tutti auspicano una politica che avvicini giovani e grande pubblico, ma i finanziamenti restano necessari. 


MILANO. Che cosa non si fa per i 
Wiener Philarmoniker portati alla 
Scala dalla società delle «Serate Mu¬ 
sicali» con Muti sul podio? Si co¬ 
mincia col pagare attorno al mezzo 
milione per un posto in platea e si fi¬ 
nisce invocando per dieci minuti 
un bis che non viene concesso. Per 
l'occasione il nuovo sindaco ha 
espresso un pensieroelevato, senon 
originale: «La musica è un linguag¬ 
giouniversale fatto di emozioni: e di 
emozioni Milano ha bisogno per ri¬ 
nascere». Una rinascita da mezzo 
milione non è cosa dapoco. 

Comunque, tra l'abbondanza 
delle emozioni, tocca ai Filarmonici 
il premio della discrezione. La cele¬ 
bre orchestra si presenta come pro¬ 
tagonista soltanto all'inizio per 
unirsi poi alle voci dei solisti e del 
Coro della Radio di Lipsia nella par¬ 
te principale del programma, inte¬ 
ramente dedicato a Schubert. 

Ora il discorso si fa serio perché 
tra i Wiener e Schubert, con la me¬ 
diazione di Muti, l'intesa è perfetta, 
tanto che la giovanile Quinta Sinfo¬ 


nia sembra una rivelazione: com¬ 
posta a diciannove anni, suona, 
nella sua agile leggerezza, come 
un affettuoso addio ai sogni del¬ 
l'adolescenza, già avvolti da un 
sottile velo di melanconia. Muti e 
l'orchestra non potrebbe renderla 
con maggiore delicatezza, prima 
di inoltrarsi tra le ombre della 
grande Messa in si bemolle, com¬ 
posta tra giungo e luglio del 1828 
per la chiesa dei Minoriti. E qui 
fu cantata nel novembre del '29, 
un anno dopo la morte del com¬ 
positore. 

Secondo un giornale dell'epoca 
«questa esecuzione non ha certo 
avuto un grande successo». È 
comprensibile. L'opera era inu¬ 
suale e, soprattutto, troppo pro¬ 
blematica. Oltre a omettere frasi 
impegnative come l'unità e la 
santità della Chiesa cattolica e 
l'attesa resurrezione, Schubert af¬ 
fronta la Messa con spirito con¬ 
traddittorio. 

Come se, intenzionato a segui¬ 
re la tradizione, venisse travolto 


dalle passione che ora Muti fa 
esplodere con forza. Uno spirito 
ribelle apre tragiche parentesi nel 
Gloria, costruisce nel Credo uno 
straordinario contrasto tra la dol¬ 
cezza dell'implorazione e il dram¬ 
ma della Crocifissione, e termina 
seppellendo la carità dell'Agnus 
Dei sotto una cupa disperazione. 
In questa contesa musicale e spi¬ 
rituale i maggiori interpreti sono 
il Coro di Lipsia capace di una 
straordinaria varietà di accenti e 
l'orchestra di cui è superfluo van¬ 
tare la chiarezza e la tensione. Ai 
solisti Schubert concede poche 
occasioni, sfruttate poi egregia¬ 
mente da Ruth Ziesak, Vesselina 
Kasarova, Michael Schade, Piotr 
Beczala e Roland Schubert, uniti 
a Muti e ai complessi nel caldo 
successo. Da registrare con soddi¬ 
sfazione, sperando che le prossi¬ 
me tappe della «rinascita milane¬ 
se» richiedano magari esborsi più 
contenuti. 


Rubens Tedeschi 


ROMA. Opera lirica in biblico fra éli- 
tarismo e pubblica utilità. Tutta col¬ 
pa del prezzo, non proprio econo¬ 
mico, dei biglietti. Così quella che 
nacque nel 1600 come esperimento 
accademico, passando poi dai teatri 
di corte al dominio popolare col 
melodramma, rischia oggi di perde¬ 
re il radicamento sociale e politico 
mantenuto lungo tutto il secolo 
scorso. E se all'estero il governo la¬ 
burista inglese fustiga il troppo caro 
Covent Garden, da noi gli enti lirici 
sono pronti alla guerra del botteghi¬ 
no, pur di non rinunciare alle sov¬ 
venzioni statali. «Le sole che ci ten¬ 
gono in vita - specifica Sergio Esco¬ 
bar, sovrintendente dell'Opera di 
Roma - per la divaricazione che esi¬ 
ste fra costi di produzione dello 
spettacolo e prezzi al pubblico. Ma 
un teatro sostenuto da finanzia¬ 
menti pubblici deve essere di pub¬ 
blica utilità, senza passare attraver¬ 
so la demagogia dei "biglietti a mille 
lire" o dei fuochi d'artificio di cre- 
sciana memoria, e potenziare i ser¬ 
vizi, l'efficienza professionale, la 


promozione, differenziando la pro¬ 
posta». Un esempio? La Turandot 
allo Stadio Olimpico, dal 16 al 25 
luglio, «un esperimento per ac¬ 
quisire nuovo pubblico e mettere 
alla prova la politica dei prezzi, 
senza ipocrisia o intenti sostituti¬ 
vi rispetto ai luoghi tradizionali», 
oppure il Teatro Nazionale, su cui 
Escobar sta puntando per una 
programmazione invernale «al¬ 
ternativa» ma di qualità, crean¬ 
dovi anche una sala di registra¬ 
zione per giovani gruppi. 

Anche la Scala non ci sta a of¬ 
frire i propri biglietti come uno 
status Symbol, ma allontana l'idea 
del «prezzo popolare»: «lo spetta¬ 
colo ha un valore in sé, non può 
essere svenduto - dichiara il diret¬ 
tore artistico Paolo Arcà - e d'altra 
parte l'intervento statale non può 
essere riservato solo all'intratteni¬ 
mento di massa, deve salvaguar¬ 
dare le forme d'arte più elevate». 
Ecco allora pronta la mediazione: 
«Un Servizio di promozione cul¬ 
turale, che quest'anno ha fatto 


accedere 130mila spettatori (su 
un totale di 350mila) con sconti 
del 50-60%». 

Per Francesco Emani, sovrin¬ 
tendente del Comunale di Firen¬ 
ze, l'investimento dello Stato sul 
teatro d'opera non deve ricadere 
sulla collettività: «Negli Stati Uni¬ 
ti con il progetto "Opera Inven- 
tion" si stanno costruendo nuovi 
templi della lirica in città che ne 
erano prive; anche Shanghai oggi 
ha un suo teatro. La politica labu¬ 
rista che chiede di calmierare i 
prezzi al Covent Garden da noi è 
già applicata dal '67 con la legge 
800: è il concorso pubblico a 
mantenere i prezzi adeguati al 
compito sociale di questa forma 
d'arte. Un'arte attuale, non mu¬ 
seale, nata proprio a Firenze 400 
anni fa, che il Comunale vuole 
vivificare attraverso un discorso 
di apertura e ricambio degli spet¬ 
tatori: solo per il 35% abbonati, 
per il resto sempre nuovo pubbli¬ 
co». 

«L'iniziativa del governo ingle¬ 


se si unisce all'istituzione di un 
lotto statale, i cui ricavati sono 
destinati a sostenere le spese fisse 
dei teatri d'opera - gli fa eco Fran¬ 
cesco Canessa, sovrintendente 
del S. Carlo di Napoli - quindi il 
risparmio consentito grazie a 
questo contributo straordinario 
deve incidere necessariamente 
sul costo dei biglietti. Noi appli¬ 
chiamo questo principio in parti¬ 
colare agli studenti (27mila la 
scorsa stagione), con agevolazio¬ 
ni economiche e una vasta offer¬ 
ta di opere, concerti, balletti (con 
la Scuola di ballo del teatro) de¬ 
stinati anche ai bambini e ac¬ 
compagnati da illustrazioni di¬ 
dattiche. E per contattare sempre 
più la città, siamo giunti in peri¬ 
feria (al Palasport di Ponticelli) e 
per il prossimo anno offriremo 
una replica in più per ciascun al¬ 
lestimento e sei serate de L'Elisir 
d'amore tutte fuori abbonamen¬ 
to». 


Arianna Voto 
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Tennis Wimbledon 
Si qualifica Cash 
Vinse gli Open '87 

L'australiano Pat Cash, ex 
vincitore del torneo di 
Wimbledon, ha ottenuto un 
posto nel tabellone principale 
superando le qualificazioni. 
Cash, che vinse il titolo nel 1987 
battendo in finale Ivan Lendl, ha 
battuto nell'ultimo incontro 
l'israeliano Oren Motevassel per 
4-6 6-3 6-4 e nel primo turno 
incontrerà Byron Black, dello 
Zimbabwe. Cash, che nel 1988 
era il n. 4 mondiale, ha 32 anni 
ed è il n. 433. Ha tentato diverse 
volte negli ultimi anni il rientro 
nel circuito dopo essere stato 
lontano dai campi per lunghi 
periodi con un ginocchio e la 
schiena infortunati. 



Volley azzurro 
finalista 
World League 


Scala al Borussia 
Accordo fatto 
oggi l'annuncio 


Con l'Italia del et Bebeto (foto), vittoriosa a 
Belgrado sulla Jugoslavia (3-2), un'altra 
rappresentativa ha conquistato il diritto a 
disputare le finali della World League di pallavolo, 
in programma a Mosca dal 30 giugno al 5 luglio 
prossimi. È il Brasile nel girone A, che ha sconfitto il 
fanalino di coda Giappone per 3-0. Successo anche 
per Cuba, 3-1 nel girone B a spese dei campioni 
olimpici dell'Olanda. I cubani rimangono l'unica 
squadra imbattuta del torneo (gli azzurri avevano 
perso dalla Spagna nel secondo confronto diretto 
di Alicante). Davanti a 20 mila spettatori all'Avana, 
Cubaha vinto 15-8,15-12,15-17,15-8. 


L'annuncio che Nevio Scala è il nuovo allenatore 
del Borussia Dortmund sarà dato ufficialmente 
oggi dopo che il club tedesco, vincitore della 
Champions League, ha ultimato con lo stesso Scala 
le trattative per la stesura definitiva del contratto. Il 
Borussia ha dovuto cercare un nuovo allenatore 
dopo che Ottmar Hitzfeld era stato promosso al 
rango di direttore sportivo. Il successore designato 
Scala, che ha sciolto il suo contratto con il Pemgia e 
che è a Dortmund da lunedì, ha una moglie 
tedesca, Janny, padroneggia la lingua ed è stato 
prescelto dallo stesso Hitzfeld come candidato 
ideale a guidare i campioni d'Europa. 




Rugby azzurro 
Il quindici di Coste 
KO in Zimbabwe 

L'Italia è stata sconfitta 52-39 
dallo Zimbabwe nel primo test- 
match giocato ieri a Harare, 
capitale del paese africano. 
L'Italia, lamenta il et francese 
George Coste, avrebbe potuto 
vincere il primo test-match 
giocato oggi contro lo Zimbabwe 
nonostante un primo tempo 
disastroso, in cui la difesa azzurra 
non è praticamente esistita. A un 
primo tempo in cui nessuno dei 
ragazzi di Coste ha raggiunto la 
sufficienza, la ripresa ha dato 
un'Italia in grado di dare 
continuità al gioco e recuperare 
molti palloni. È stato positivo 
l'esperimento di Visentin nel 
ruolo di ala. 


Il Codino? 
Potrebbe 
accomodarsi 
in tribuna... 

Il mondo dello sport è pieno 
di bizzarri parametri. 
Quanto guadagna Tyson 
per ogni cazzotto, Jordan in 
un time-out, Schumacher 
durante un sorpasso. Ma da 
settembre si rischia di dover 
fare il conto con un 
coefficiente senza 
precedenti: quanto intasca 
Roberto Baggio per ogni 
minuto trascorso su una 
seggiolina dello stadio 
Meazza... Fabio Capello, 
telefonandogli in 
Argentina, glielo ha detto 
chiaro: «Nel mio Milan per 
te non c'è posto». Della 
reazione del cacciatore 
Baggio per ora nulla si sa, 
ma una volta esauriti i 
pailettoni da scaricare sulla 
fauna sudamericana, al 
nostro non resteranno che 
due alternative: trovarsi 
un'altra squadra o, 
appunto, contare il 
gruzzolo dalla tribuna. E nel 
secondo caso il buon Roby 
scriverà suo malgrado un 
nuovo importante capitolo 
di un libro cui non si riesce a 
mettere la parola fine: il 
grottesco calcistico. Ma 
incamminiamoci prima sulla 
strada che il Codino tenterà 
(?) di percorrere nell'estate, 
quella che conduce nello 
spogliatoio di un'altra 
squadra. Una via sulla quale 
si trovano ostacoli di ogni 
genere. Ci sono i dieci 
miliardi che il club 
acquirente dovrebbe 
versare al Milan. C'è lo 
stratosferico stipendio 
netto, 3 miliardi e duecento 
milioni, che percepisce il 
giocatore e che ben 
difficilmente un'altra 
squadra sarebbe disposta a 
riconoscergli. Ci sono le 
primavere, trenta, che 
pesano ancor di più se 
sommate ai molti infortuni 
patiti dal campione. E c'è un 
ruolo, quello del fantasista, 
sempre più svalutato. Ma, 
come se non bastasse, 
l'ostacolo più grosso è 
proprio Baggio. Alle poche 
società straniere che hanno 
bussato alla sua porta - 
compreso un ricco club 
giapponese - lui ha già fatto 
sapere che non intende 
trasferirsi all'estero. 
Questioni familiari e di 
visibilità, in quanto con il 
mondiale alle porte Roby 
ritiene che l'unico modo per 
guadagnarsi la maglia 
azzurra sia giocare in Italia. 
Come si vede, è un cammino 
impervio, roba che a 
confronto la strada della 
Bicamerale appare in 
discesa. L'unico punto 
d'arrivo potrebbe essere 
una Sampdoria, un Napoli, 
una Fiorentina. Ma non 
risulta che una qualunque 
squadra nostrana abbia 
chiesto notizie di Baggio. E 
allora rieccoci al grottesco 
scenario, con l'ex idolo della 
pedata in tribuna che si 
conta i 3,2 miliardi nelle 34 
partite del prossimo torneo. 
E se la cura Capello non farà 
effetto, se sarà lo stesso 
Milan di Sacchi, il Codino 
dovrà unire il suo sdegno 
con quello della curva: «A 
lavorare! Andate a 
lavorare!!»... 

M.V. 


Lui ha firmato. l'Inter pagato la clausola di rescissione: la battaglia continua. E Roby Baggio potrebbe sostituirlo 


Ronaldo: «Sono sereno» 
ma il Bar^a non lo molla 



I T 

il brasiliano Ronaldo si allena sulla sabbia Martin Mejia/Ap 


MILANO. «Adesso sono molto più 
tranquillo. Finalmente ora posso 
cercare di dare il meglio di me stes¬ 
so. Che poi è quello che pretendo¬ 
no da me i tifosi brasiliani». 

Potenza di una firma. Natural¬ 
mente quella apposta da Ronaldo 
sul contratto che lo legherà all'In- 
ter per i prossimi cinque anni libe¬ 
randolo da una maglia, quella 
«blaugrana» del Barcellona, che 
negli ultimi tempi gli si era talmen¬ 
te ristretta da soffocarlo. Un accor¬ 
do che avrebbe generato due effet¬ 
ti, il secondo assai più presunto del 
primo. Se infatti il senso di sollievo 
del fuoriclasse brasiliano ci può 
anche stare, e con esso l'aspettati¬ 
va di giocare meglio le partite che 
mancano all'assegnazione della 
Coppa America, è molto più diffi¬ 
cile credere che il pezzo di carta 
contenente il suo preziosissimo 
autografo metterà veramente la 
parola fine a quella che da ieri - da¬ 
ta del solstizio - è divenuta la com¬ 
media calcistica dell'estate. 

Da una parte il Barcellona dal¬ 
l'altra l'Inter: esaurita la parte «ob¬ 
bligata» della trattativa - con il ver¬ 
samento dei 48 miliardi della clau¬ 
sola di rescissione e la stipula del 
contratto da sei miliardi netti al¬ 
l'anno -, inizierà ora il gioco spor¬ 
co, quello che riempirà a dismisura 
il portafoglio degli avvocati impe¬ 
gnati sull'uno e sull'altro fronte. 
Moratti e la sua Inter cominceran- 
no il problematico slalom fra i 
molti paletti legali piantati dal pre¬ 
sidente del Barcellona, il tostissi¬ 
mo Josep Lluis Nunez. E proprio ie¬ 
ri il club catalano ha ribadito: 
«Non abbiamo nessuna intenzio¬ 
ne di perdere Ronaldo». 

Palla dunque alla Fifa che sarà 
chiamata a pronunciarsi su due 
questioni sollevate da Nunez: può 
una società non spagnola pagare 
una clausola di rescissione? Ed an¬ 
cora: l'Inter dovrà versare anche la 
cosiddetta indennità di formazio¬ 
ne (altre decine di miliardi) dovuta 
fino al 1999 per il trasferimento di 
giocatori extracomunitari fra club 
comunitari? E come se non bastas¬ 
se c'è da chiarire pure un «detta¬ 
glio»: Nunez reclama anche il pa- 


Piacenza, stranieri solo 
come «extrema ratio» 


Dopo aver acquistato il difensore Sacchetti e l'attaccante 
Rastelli, in attesa di definire il prestito del portiere Sereni dalla 
Sampdoria, il direttore sportivo del Piacenza, Giampiero 
Marchetti, ha illustrato in breve tutte le strategie della società 
emiliana. «Nei prossimi giorni - ha detto Marchetti - 
circoleranno, anche a sproposito, molti nomi. Tuttavia, i nostri 
criteri operativi sono chiari: Taibi è stato ceduto al Milan, Di 
Francesco ha preferito la Roma, Lucci è sul piede di partenza, 
Maccoppi, Pin e Pari non sono stati confermati». «Per prima cosa 
dunque - ha proseguito il ds del Piacenza - provvederemo a 
colmare le lacune numericamente evidenti: due giocatori sono 
già arrivati, seguiranno un portiere e altri ancora. Le richieste per 
Luiso? Nessuno è incedibile a priori, ma c'e' una squdra da 
costruire e poi Luiso non è l'unico nostro giocatore ad avere 
mercato in questo momento». Il presidente Stefano Garilli ha 
ribadito che l'autarchico Piacenza non cambierà rotta: 
l'eventuale ingaggio di uno straniero, comunque già esperto del 
campionato italiano, sarà una sorta di «extrema ratio». 


gamento dell'Iva sulla clausola di 
rescissione. A conti fatti altri otto 
miliardi. Insomma, ce n'è abba¬ 
stanza per allestire un'altra colori¬ 
ta serie di episodi sulla vicenda. Ti¬ 
tolo: «Ronaldo e i suoi cavilli». 

Ma nei prossimi giorni il faccio¬ 
ne di Nunez potrebbe addirittura 
spopolare su televisioni e giornali 
italiani. Accadrà se la clamorosa 
voce rimbalzata ieri dalla Spagna si 
dimostrerà basata su un minimo 
di fondamento. Secondo quanto 
riportato dal quotidiano El mundo 
deportivo, il Barcellona starebbe 
trattando l'acquisto di Roberto 
Baggio! Una notizia arrivata al¬ 
l'indomani della rude presa di 
posizione di Fabio Capello sui 
due fantasisti inseriti nell'orga¬ 
nico rossonero: «Baggio e Savi- 
cevic farebbero bene ad accetta¬ 
re qualcuno dei trasferimenti 
prospettati dal Milan. In caso 
contrario nella stagione prossi¬ 
ma rischieranno di allenarsi con 
la Primavera e di andare ogni 
domenica in tribuna». Più chia¬ 


ro di così... 

Senonché, è per ora difficile 
dar credito alla trattativa Barcel- 
lona-Milan. E le perplessità stan¬ 
no tutte al di là del Mar Tirreno. 
Adriano Galliani, amministrato¬ 
re delegato del Milan, è infatti 
fermamente intenzionato a sba¬ 
razzarsi del Codino per rispar¬ 
miare i 3,2 miliardi di ingaggio 
netto e per evitare che il gioca¬ 
tore inneschi polemiche a getto 
continuo come accaduto nel 
campionato appena concluso. 
Per questo Baggio viene offerto 
qua e là a prezzi da svendita. Ma 
il Barcellona? Appare assai diffi¬ 
cile che van Gaal, dalla prossi¬ 
ma stagione sulla panchina ca¬ 
talana, straveda per il trentenne 
Roby. Lo ha detto chiaro Paolo 
Futre, illustre ex oggi direttore 
sportivo dell'Atletico Madrid: 
«Il fantasista? Ormai è un tipo 
di giocatore che non vuole più 
nessuno». 


Marco Ventimiglia 


La finanziaria d'oltre Manica pensa ad un nuovo «Menti», ricco di servizi e comfort come rimpianto di Sion 

Vicenza inglese ma stadio «svizzero» 


VICENZA. Il Vicenza è inglese, Dio 
salvi la regina e le sterline dei ricchi fi¬ 
nanzieri che hanno deciso di far frut¬ 
tare i propri quattrini investendo su 
un'azienda atipica: una società italia¬ 
na di calcio. E sul Vicenza poi mica la 
Juventus. Già, una delle tante singo¬ 
larità dell'operazione. Cosa ha spinto 
un gruppo di anonimi finanzieri a in¬ 
vestire alcune decine di miliardi su 
una delle più piccole società italiane 
di calcio?Econ quali obietti vi? 

Club in salute 

11 bilancio è certificato da tempo, 
da due anni registra un utile d'eser¬ 
cizio, l'ultimo dei quali vicino ai 
quattro miliardi. Visto l'andamento 
in campionato e la vittoria nella fi¬ 
nale di Coppa Italia, la società vi¬ 
centina registrerà anche quest'anno 
un avanzo di gestione. Da alcuni 
anni poi le entrate e le spese sono 
misurate con il bilancino così da 
garantire quantomeno il pareggio 
di gestione. 

Gli abbonati sono oltre 12mila, la 
tifoseria è appassionata e presente 
allo stadio anche nei momenti di 


difficoltà. Questo significa denaro 
fresco e anticipato (abbonamenti). 
Dal punto di vista dei numeri, il Vi¬ 
cenza può andare in borsa anche 
domani mattina. 

Le prospettive 

In una piazza così, piccola nel bla¬ 
sone ma molto interessante nelle 
potenzialità dei numeri (che è poi 
ciò che interessa qualsiasi investito¬ 
re) il Merchandising può dare otti¬ 
me soddisfazioni. Le spese contenu¬ 
te inoltre garantiscono un elevato 
indice di redditività. 

È in discussione lo stadio, e non a 
caso gli inglesi hanno già chiesto di 
poterne costruire uno nuovo. O al¬ 
meno di ristrutturare il vecchio 
Menti ma con criteri di gestione 
privatistici. Il modello che è in testa 
Stephen Jiulius è lo stadio di Sion in 
Svizzera. È la squadra di Alberto Bi- 
gon. Lo stadio è piccolo ma dentro 
c’è tutto: dal negozio al ristorante, 
al museo della società. 

È un'operazione immobiliare da 
trenta miliardi: che si recuperano 
presto. I tempi di realizzazione sa- 


Eora 

il mercato 
s'impenna 

Il Vicenza neo-inglese si tuffa 
nel calcio mercato in tutta 
fretta. Sicuri gli arrivi di 
Schenardi dal Bologna e di 
Zauli dal Ravenna. In 
partenza D'Ignazio (andrà 
all' Udinese). Per il resto, 
nessun altro accordo è stato 
definito ma alcune cessioni 
importanti (tra queste, 

Maini al Milan, Sartor 
all'lnter e Lopez alla Lazio) 
sono nell'aria e potrebbero 
essere ufficializzate la 
prossima settimana. 
Sicuramente verrà esercitato 
il diritto di riscatto per il 
«laziale» lannuzzi. 


rebbero brevi, massimo sei mesi. In 
più, ora c'è l'avventura europea con 
la Coppa delle Coppe. Adesso è pio¬ 
vuta dal cielo, ma per gli inglesi 
(per garantire redditività all'investi¬ 
mento) è da mettere nella pianifica¬ 
zione annuale di ogni campionato. 
Inglesi, nuovi pirati? 

In città, qualcuno ha pianto. In 
realtà, il termometro che misura lo 
stato di salute di qualsiasi società è 
la sua capacità ad attrarre investito¬ 
ri «stranieri». 

In questo, il Vicenza ne esce pro¬ 
mosso a pieni voti, confermando 
un'altra regola d'oro dell'economia: 
non sono il blasone o i grandi fattu¬ 
rati a remunerare degnamente un 
investimento esclusivamente finan¬ 
ziario. Ma la capacità della società 
stessa a garantire il reddito. 

E qui scattano le sicurezze. La fi¬ 
nanziaria ha comprato il Vicenza 
per quasi 23 miliardi, difficile che 
lo rivenda a meno: sarebbe un pes¬ 
simo investimento, e una grande 
opera di mecenatismo nei confron¬ 
ti del Vicenza. Per poter guadagnare 


cioè deve realizzare un plusvalore, 
che può ottenere solo in due modi: 
garantendo al Vicenza campionati 
di serie A dignitosi e realizzando le 
infrastrutture necessarie nel calcio 
moderno, cioè lo stadio da inserire 
in un futuro pacchetto da cedere. 
Vicenza e il campionato 
Intanto, riparte con un proprietario 
certo, anche se probabilmente scu¬ 
do di qualche facoltoso imprendi¬ 
tore del nordest: gli assegni circolari 
erano emessi dalla Banca Antonia- 
na Veneta che ha sede a Padova. 
Poi, nel segno della continuità, so¬ 
prattutto gestionale: da Sergio Ga- 
sparin («Il Vicenza continuerà nella 
sua gestione equilibrata e puntando 
alla salvezza») e da Francesco Gui- 
dolin («Ho trovato entusiasmo e ho 
avuto garanzie sulle operazioni di 
mercato e sulla possibilità di avere 
una rosa più ampia»). Il Vicenza 
calcio insomma ricomincia da tre. 
Per restare a galla: in campionato 
come nel business. 


Giulio Di Palma 



ROMA 


D brasiliano 
Cafusarà 
giallorosso 
per 4 anni 

SAN PAOLO. Cafu è, definitivamen¬ 
te, della Roma. Il laterale del Palmei- 
ras di San Paolo, considerato tra i 
migliori al mondo nel suo ruolo, ha 
accettato di buon grado il trasferi¬ 
mento in giallo-rosso per quattro 
stagioni. L'accordo è stato concluso 
l'altra sera tra Paolo Russo, respon¬ 
sabile sportivo della «Parmalat» 
(proprietaria del cartellino) e un 
emissario della società giallorossa. 
Manca ancora la firma del giocato¬ 
re, ma si tratta di una formalità: Ca¬ 
fu', 27 anni, al secolo Marcos Evan¬ 
gelista de Moraes, attualmente è in 
Bolivia con la nazionale brasiliana, 
impegnata nella Coppa America. 
Alla Roma l'operazione costerà 6,1 
milioni di dollari (in lire quasi 10 
miliardi e 400 milioni), mentre il 
calciatore percepirà dal Palmeiras 
una buonuscita di 915 mila dollari, 
circa un miliardo e 700 milioni di li¬ 
re, pari al 15 percento del valore del 
cartellino. Nel dare la notizia Mu- 
stafà Contursi, presidente del club 
paulista, ha precisato che il procura¬ 
tore di Cafù, Rafael del Persio Filho, 
partirà domani per l'Italia dove fis¬ 
serà gli ultimi dettagli. Appena libe¬ 
ro dalla Coppa America il laterale, 
che era inseguito anche dai francesi 
del Lione, prowederà alla sottoscri¬ 
zione del contratto. 

Cafu lascia il Brasile, non lasciano 
la Spagna, invece, il montenegrino 
Predrag Mi j atovic e T argentino Fer¬ 
nando Redondo che hanno rinno¬ 
vato il contratto con il Reai Madrid. 
Per T attaccante T accordo è fino al 
2003, per il centrocampista fino al 
2002. La società madridista ha fissa¬ 
to in 150 milioni di dollari (circa 
250 miliardi di lire) il prezzo della 
clausola rescissoria del contratto di 
Mijatovic, che costituisce un nuovo 
record dopo i 100 milioni di dollari 
fissati mercoledì per Roberto Car¬ 
los. 

La stessa cifra dovrà pagare chi è 
interessato all' acquisto di Redon¬ 
do. «Adesso ho il primato ma sono 
sicuro che non sarà per molto», ha 
detto Mijatovic. Il presidente Lo¬ 
renzo Sanz spera nei prossimi giorni 
di chiudere anche per Davor Suker, 
mentre il portiere Bodo Illgner ha 
negato di trovarsi male al Re al. 
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Linee e Suoni 


A Bruxelles 
si parla di 
musica senza 
gli italiani 

Avevano invitato Bocelli e 
Zucchero, Dallaejovanotti 
e tante altri big della 
musica europea. Ma di 
fronte alla Commissione 
per la Cultura, la Gioventù, 
l'Istruzione e i Mezzi 
d'informazione della Ue, 
nell'incontro dell'altro 
giorno promosso dalla 
parlamentare greca (ed ex 
cantante) Nana 
Mouskouri, non si è 
presentata nessuna pop 
star internazionale. Tutti i 
grandi nomi invitati a 
comparire di fronte al 
massimo organo politico 
europeo per discutere del 
presente e del futuro della 
musica e della discografia 
erano assenti per 
«precedenti, improrogabili 
impegni». L'unica lettera di 
scuse era quella di Caterina 
Caselli con allegato uno 
scritto di Andrea Bocelli. 
Unica presente, la cantante 
lirica Montserrat Caballé, 
che davanti all'assise 
europea ha tenuto anche 
un breve discorso ma 
nessun «rappresentante» 
di quel mondo pop-rock 
che, spesso a ragione, ha 
lamentato tante volte in 
passato la scarsa 
attenzione dimostrata nei 
suoi confronti da istituzioni 
e autorità pubbliche 
abituate a identificare la 
musica esclusivamente con 
il suo settore più colto e 
«serio», quello classico. 
Sparuta, s'è detto, la 
rappresentanza italiana: 
c'era solo Riccardo 
Marasco, stimato 
specialista di musica antica. 
Il presidente della 
Commissione Europea 
Peter Pex, oltre ai cantanti, 
non aveva invitato infatti 
all'incontro nessun altro 
rappresentante italiano. E 
l'industria discografica 
made in Italy s'è dovuta far 
rappresentare 
indirettamente dall'IFPI, la 
federazione europea dei 
produttori. In più, c'era 
una delegazione della Siae 
che però era stata invitata 
dalla Gesac (il gruppo delle 
società degli autori) e 
dall'lnternational Music 
Office. Tanti i temi discussi 
al seminario. Dalla lotta alla 
pirateria all'IVA sui dischi, 
dall'educazione musicale 
nelle scuole alla protezione 
dei diritti d'autore nell'era 
della distribuzione via 
Internet. I commissari 
europei hanno preso 
diligentemente nota dei 
temi esposti dalla 
«comunità» musicale, 
promettendo di affidare lo 
studio delle diverse 
questioni agli uffici tecnici 
competenti. 


L'incontro, per ora, avverrà in cinque stadi dove la band tosco-emiliana aprirà le serate 

Jovanotti sul palco assieme ai CSI 
Come se Cuba «incontrasse» la Mongolia 

Lorenzo: «Sì, è vero, musicalmente siamo agli antipodi. Però a me piacciono moltissimo, amo tante cose che sono lontane 
dal mio modo di suonare». Ferretti, la voce del gruppo: «L ; idea di fargli da supporte ci piace da matti». 


ROMA. Jovanotti e i Csi. Incontro 
inedito, curioso, forse impensabile. 
Lorenzo con i suoi tamburi, l'hip 
hop, il funky, il ritmo solare; i Csi con 
le loro chitarre disturbate, la forza vi¬ 
sionaria, la memoria, il suono in¬ 
quieto. Si, appaiano in modo strano - 
«siamo agli antipodi, siamo con il 
nord e il sud», spiega infatti Jovanotti 
- ma proprio per questo il loro incon¬ 
tro si preannuncia suggestivo. 

Incontro che per ora avverrà solo 
sui palcoscenici di alcuni stadi, dove i 
Csi apriranno il concerto di Lorenzo. 
Cinque concerti in tutto: il 18 luglio 
alla curva sud dello Stadio Olimpico 
di Roma, il 20 luglio a Cagliari, il 21 a 
Nuoro, il 23 a Salerno e il 25 a Messi¬ 
na. È solo una parte del tour di Jova¬ 
notti, che riprende a girare il 12 luglio 
con la data di Torino, ospite del Pelle¬ 
rossa Festival, insieme ai Massive At- 
tack. Poi avrà invece come ospiti i 99 
Posse, il 13 a Vigevano, quindi il 14 a 
Lignano Sabbiadoro, il 16 a Ferrara, e 
il 17 a Formigine, in provincia di Mo¬ 
dena; un concerto il cui ricavato an¬ 
drà in beneficienza all'Associazione 
amici del Madagascar. Quello con i 
99 Posse non è un incontro inedito 
per Lorenzo, con la band napoletana 
«abbiamo fatto in tv, da Red Ronnie - 
racconta - la loro versione di un mio 
pezzo, Questa è la mia casa», e forse 
li raggiungerà a fine luglio a Cuba, 
dove Zulu e compagni saranno 
ospiti del Festival della Gioventù. 
E non è finita, perchè Lorenzo ha 
tante altre cose in cantiere: sta co¬ 
minciando a scrivere la sua prima 
colonna sonora (per un film di 
Alessandro D'Alati) e ha intenzio¬ 


ne di dedicarsi a «curare» il suo si¬ 
to Web su Internet, creando una 
«chat-line» con i suoi fan. 

Tanti progetti ma quella del rap¬ 
porto con i Csi è una storia che va 
raccontata a parte. «Li conoscevo - 
racconta ancora Lorenzo, al telefo¬ 
no da Forlì - già da quando erano 
Cccp, e mi piacevano molto. Ero 
andato a vederli, tanti anni fa, al 
teatro Esperia di Roma, un concer¬ 
to finito con gli incidenti; io e il 
mio amico ci siamo rimasti appena 
un minuto. Comunque preferisco i 
Csi. Mi piacciono molto dal punto 
di vista letterario, i loro testi sono 
meravigliosi. Quando esce un loro 
disco gli mando sempre dei mes¬ 
saggi in e-mail, per cui un rappor¬ 
to con loro c'era già, anche se non 
c'eravamo mai incontrati di perso¬ 
na». L'incontro è avvenuto qual¬ 
che tempo fa negli uffici della Po- 
lygram (che distribuisce i dischi di 
entrambi), «Lorenzo era da poco 
tornato da Israele - questa volta è 
Giovanni Ferretti, voce dei Csi, a 
raccontare - e ci siamo messi a par¬ 
lare del suo viaggio e di mille altre 
cose, tutto meno che di lavoro. L'i¬ 
dea di fare da supporter a Jovanot¬ 
ti ci piace da matti, faremo un set 
di 45 minuti, con la luce del sole 
ancora alta, e qualche pezzo del 
nuovo album». 

Tabula Rasa Elettrificata, il nuo¬ 
vo Csi che uscirà il 28 agosto, se¬ 
condo Lorenzo, che lo ha già 
ascoltato, è «un disco fantastico, di 
rock'n'roll, anzi di rock mistico, ha 
la forza di certe cose dei Nirvana, 
ci puoi sentire anche la Mongolia, 


il loro viaggio, le visioni, gli odo¬ 
ri...». «Siamo andati in Mongolia - 
spiega Ferretti - per ritrovare la no¬ 
stra infanzia, e siamo tornati da lì 
con la testa libera da tutta una se¬ 
rie di scorie; ora c'è più spazio, an¬ 
che per fare nuovi incontri». 

«Lo so che Ferretti non ama i rit¬ 
mi sudamericani - aggiunge Loren¬ 
zo - che il mondo dei Csi sono i 
grandi spazi, i monti, che siamo 
diversi, e infatti io di chitarre di¬ 
storte non ne metto da secoli nei 
miei dischi, loro invece sì, però a 
me piacciono spesso cose che sono 
anche lontane da me». Tra le cose 
che ascolta di più negli ultimi tem¬ 
pi, Lorenzo ci piazza Ben Harper 
(«anche lui è come Ferretti, uno 
speciale, che ti colpisce, che ascol¬ 
teresti per ore»), i Morphine, e la 
voce straordinaria di Erykah Badu, 
nuova diva del soul americano. E 
naturalmente i Csi. 

Dopo i concerti con la band to¬ 
sco-emiliana, Lorenzo ne farà altri, 
il 28 luglio a Lecce, il 29 a Foggia, e 
il 30 a Pescara: «Ho la band pron¬ 
ta, se mi avessero chiamato per i 
concerti della Festa della Musica, o 
per quello di Palermo dedicato a 
Falcone, sarei andato subito; ma 
nessuno mi ha contattato». Finito 
il tour si prenderà un periodo di 
pausa, e di vacanza; «L'unica cosa 
che ho in programma per l'autun¬ 
no - conclude - è una performance 
al Salone della Musica a Torino, 
dove mi esibirò con un'orchestra 
tutta di percussioni». 


Alba Solaro Jovanotti in concerto nell'ultimo tour «L'albero» G. Benvenuti/Ansa 



Sonoria 97 

Si farà il 12 e 13 
settembre 

«Sonoria '97» si farà il 12 e 13 
settembre al Parco Aquatica 
di Milano. «Sonoria '97 - ha 
detto Claudio Trotta, titolare 
della Barley Arts - avrà sei pal¬ 
chi: uno dedicato alla dance, 
uno al drum'n'bass, uno al 
rock, uno all'underground, 
uno alla musica celtica ed uno 
anche al nuovo cabaret». 1 
prezzi dei biglietti dovrebbe¬ 
ro essere «molto contenuti». 
Fra i gruppi che si esibiranno a 
«Sonoria 97» ci saranno i 
Chemical Brothers, John 
Hyatt, Marlene Kunze, Deus, 
Timoria, 99 Posse. 

iggy Pop 

Giù dal palco 
va in ospedale 

Per la prima volta di tutta la 
sua lunga e gloriosa carriera, 
Iggy Pop non è riuscito a por¬ 
tare a termine il suo show. 
L'ex Stooges si trovava sul pal¬ 
co del Polaris Theatre, a Co¬ 
lumbus, Ohio, quando ha de¬ 
ciso di buttarsi sulla folla co¬ 
me suo solito. Solo che stavol¬ 
ta gli spettatori, vistolo arriva¬ 
re, si sono spostati brusca¬ 
mente. Iggy pertanto è atter¬ 
rato sul pavimento. Semisve¬ 
nuto, è stato portato fuori 
scena e ricoverato in ospeda¬ 
le. I medici del Riverside Ho¬ 
spital gli hanno riscontrato 
una spalla fuori posto e gli 
hanno applicato dei punti di 
sutura sulla testa. Ironica¬ 
mente, il titolo del brano che 
Iggy stava cantando al mo¬ 
mento d'atterrare sul pavi¬ 
mento era «Down In The 
Street», cioè «Giù sulla stra¬ 
da». 



Mb 



La voce si è fatta più matura, ha forse perso un po' del¬ 
l'elasticità giovanile ma ha guadagnato in profondi¬ 
tà: l'attenzione per il testo, la particolare declamazio¬ 
ne le permettono di arrivare sino alTintima essenza 
della canzone. Il timbro agrodolce e l'inflessione che 
oscilla verso il blues, la confermano una voce fra le 
più originali del panorama 
«mainstream». Accompa¬ 
gnata dal sax tenore di Hou¬ 
ston Person e dal chitarrista 
Brace Forman, la Alexan¬ 
dria ci regala rarità come 
«Where have you been». 

[Helmut Failoni] 


Un Jim Hall in veste «third stream jazz», quello che 
qui guida una grossa formazione comprendente 
trombe, tromboni, basso tuba e archi. Gli arrangia¬ 
menti curatissimi riportano alla memoria quelli di 
un Gunther Schuller o Stan Kenton, attenti più alla 
costruzione cerebrale della musica che non al lato più 
istintivo e terreno. Fra i soli¬ 
sti, oltre al chitarrista, spic¬ 
cano il tenore dijoe Lovano 
il flicorno di Claudio Roditi. 
Sapori arabi in «Ragman», 
quasi espressionistici in 
«Quadrologue», orientali in 
«Sazanami». [He.F.] 


Non è semplice trovare un disco di musica cubana 
che abbia un tale equilibrio fra scelte che strizzano 
l'occhio al commerciale ed altre che profumano di 
storia ed etnicismo. Qui si può dire realmente che 
modernità e tradizione vadano a braccetto. L'impat¬ 
to ritmico di questa musica è straordinario. Gli assoli 
dei sassofonisti Pickett e Ve- 
lazco, del flautista «Maraca» 
. Valle, autore della maggior 
■ Havana Calling parte dei brani, grondano di 

Maraca yOtra Vision jazz Chicca dd disco è <<Sa . 

rabanda Kimbancero» con 
ospiti Los Munequitos de 
Matanzas. [He.F.] 

È un'operazione ambiziosa per un cantante mettersi 
a registrare un disco tutto dedicato a Bill Evans. Mu¬ 
sica certo non semplice, piena di trabochetti. Nulla 
vogliamo togliere all'amore del giovane Luca Lapen- 
na per la musica di Bill Evans, per la quale ha addirit¬ 
tura scritto dei testi, ma va rilevato un dato di fatto 
non da poco: a parte il pia¬ 
cevole ed originale timbro, 
Lapenna è spesso stonato in 
questo disco. Forse doveva 
solo aspettare un po' di tem¬ 
po per affinare la sua arte 
vocale, prima di un proget¬ 
to così importante. [He.F.] 


Star Eyes 

Lorez Alexandria 

Muse 


Textures 

Jim Hall 

Telare 


Words For 
Evans 

Luca Lapenna 

Splasc(h) 


La benemerita collezione dei Playtoons propone ai 
bambini in età scolare e prescolare un'ampia gamma 
di attività creative e ludiche, con storie da scoprire ed 
un gioco di costruzioni di storie animate. «Il Segreto 
del Castello» è un episodio di questa fortunata serie, e 
come gli altri titoli è diviso in due parti. La prima con¬ 
siste in un cartone animato interattivo. In questo Cd, 
il giovane principe Arturo e la famiglia reale hanno a 
che fare con un'imminente invasione di orde barba¬ 
re, ma i misteriosi cavalieri silenziosi che si aggirano 
sugli spalti del castello hanno un'aria tutt'altro che 
rassicurante. Il bimbo potrà seguire la storia un qua¬ 
dro dopo l'altro, ma ogni scena sarà ricca di possibili¬ 
tà d'interazione: cliccando su oggetti o personaggi si 
metteranno in moto animazioni e situazioni diver¬ 
tenti. Nella seconda parte, invece, il piccolo utente 
potrà realizzare un suo personalissimo film animato. 
Questo, grazie alla possibilità di inserire a piacimento 
nella storia - scegliendo lo scenario, la trama e l'am- 
bientazione - i personaggi e gli oggetti preferiti tra i 
moltissimi messi a disposizione. Per facilitare il com¬ 
pito, ci sono meccanismi «automatici», che permette¬ 
ranno di far muovere nella 
direzione voluta e di far 
compiere le evoluzioni pre¬ 
scelte ai vari personaggi. E si 
possono aggiungere suoni, 
musiche e rumori. Notevole, 
infine, la qualità dei dise¬ 
gni. [Roberto Canzio] 


■ Il Segreto del 
Castello 

Cto 

Pc 119.000 

£££ 


Benedetti Cd Rom economici. I rilanci a metà prezzo 
di giochi già usciti nascondono spesso sorprese: alcu¬ 
ne piacevoli, altre meno. Qui siamo nel secondo caso: 
«L. A. Blaster» (Pc, Cryo Interactive, distribuito dalla 
Cto, 49.000) pur prodotto da una casa di nome non 
presenta alcunché di seducente. Siamo nel campo del 
più classico (e vetusto) genere spara-spara motoristi- 
co. Per farla breve: nella Los Angeles del 2048 le forze 
del male hanno preso il sopravvento. Bisogna fermar¬ 
le, distribuendo un po' di giustizia sommaria a colpi 
di mitragliatrice e di bazooka montata su una veloce 
supercar. E invece la cosa non diverte affatto. Forse 
saremo prevenuti, fatto sta che il gioco dieci secondi 
dopo il lancio è già finito. Ecco di che si tratta: una 
volta selezionata un'auto e acquistata un'arma si vie¬ 
ne fiondati in una strada trafficata come l'Autosole in 
agosto. Il gioco è tutto qui: bum di qua, bum di là e il 
primo livello è completato. Poi c'è il secondo, il terzo 
e via dicendo. L'automobile risponde ai comandi co¬ 
me una pallina da flipper e schizza e rimbalza da un 
«guardrail» all'altro. La grafica non sarebbe nemme¬ 
no malvagia, ma la frenetica corsa delTauto-pallina 

■ L. A. Blaster 

Cryo Interactive/ 

Cto 

Pc 49.000 

[Fulvio Orlando] 


ci impedisce di godercela. 
Alla line, tutto si riduce al 
tentativo di restare in strada 
mentre si spara all'impazza¬ 
ta. Presto le cartucce saran¬ 
no terminate. E la nostra pa¬ 
zienza con loro. 


Nella giornata della musica, a Cadelbosco di Sopra la convention degli amministratori che si richiamano all'ex Beatle 

Governare le città nel nome di John Lennon 

Una giornata per la pace e la solidarietà. Elena Montecchi: «Divertirsi aiuta anche la politica». I parchi intitolati all'artista assassinato. 


DALL’INVIATO 


CADELBOSCO DI SOPRA (Re). Im¬ 
magina i cuori di tanti adole¬ 
scenti. Immagina i loro sogni. 
Immagina che per due giorni si 
dimentichino le guerre, la vio¬ 
lenza, le sopraffazioni. «Imagi- 
ne»... E poi immagina che in 
una piazza, intitolata a John 
Lennon e alla pace, questi sogni 
si materializzino. Che quelle ra¬ 
gazze e quei ragazzi si mettano 
ad ascoltare e a cantare, tutti in¬ 
sieme, le parole di quel geniale 
anarchico pacifista e dei suo 
amici «scarafaggi». Succede a Ca¬ 
delbosco di Sopra, un piccolo 
paese del reggiano. Qui vicino 
vive e compone Ligabue, nei 
pressi stanno i Nomadi, i Csi, gli 
scrittori transapadani che si ab¬ 
beverano nel Po, tra memoria e 
futuro. Non è strano, dunque, 
che proprio qui ci si stringa tutti 
attorno alla memoria di John 
Lennon e si metta in scena il se¬ 
condo «John Lennon day» che 
quest'anno coincide con la gior¬ 
nata della musica. Musica, amo¬ 
re e pace. L'idea, presa al volo 
dall'amministrazione, era venu¬ 


ta da una sollecitazione che 
Freak Antoni, lennoniano doc, 
aveva fatto dalle colonne dell'U¬ 
nità. Freak diceva: perchè non 
dedicare un pezzo di città alla 
memoria di Lennon? Cadelbo¬ 
sco l'ha fatto subito... 

Il ministro Walter Veltroni 
scrive all'assessore alla pace, 
Massimiliano Panarari (è l'unico 
in Italia, un po' come la piazza 
dedicata a John Lennon), ideato¬ 
re della kermesse: «...E impor¬ 
tante poter coniugare la voglia 
di fare musica, di ascoltarla, di 
condividerne i contenuti, con 
l'impegno sociale che caratteriz¬ 
za il senso di questa giornata ». 
«Abbiamo pensato a questa ini¬ 
ziativa - spiega il giovane asses¬ 
sore alla pace - per incrociare 
traiettorie e ambiti differenti, a 
partire da una dichiarazione d'a¬ 
more per Lennon. 

Un modo per ragionare sulla 
musica come strumento per get¬ 
tare un ponte verso territori che 
possono essere avvertiti come 
lontani e astrusi, ma dei quali 
abbiamo il dovere di occuparci 
tutti quanti. ». 


Ieri è toccato alla musica dei 
Beatles parlare ai cuori degli ado¬ 
lescenti con una cover per ogni 
gruppo rock della zona - Jesters 
in pain, Yene, Lineaviola, Neme- 
sis, The Beasts, Sos rock e Tide - e 
con il concerto finale dei veri 
cloni della band di Liverpool, gli 
«Apple pies». Ma anche venerdì 
sera il gioco si è fatto interessan¬ 
te con il dibattito sul tema «La 
musica tra politica e business» al 
quale ha partecipato tra gli altri 
la sottosegretaria al Lavoro Elena 
Montecchi, incallita maniaca del 
rock. «Lennon e la pace è un'e¬ 
quazione importante per le nuo¬ 
ve generazioni - dice - Qui, dove 
la cultura musicale è diffusa è 
giusto trovare occasioni come 
questa. Aiuta anche la politica. 
Anche divertirsi aiuta e noi ci 
siamo divertiti a veder scorrere 
le immagini dei Beatles e ad 
ascoltare una ragazza che ha 
scritto un racconto commovente 
sulla morte di John Lennon, lei 
che aveva appena 13 anni quan¬ 
do morì». 

Ieri è stato anche il giorno del 
«network» dei comuni beatlesia- 
ni d'Italia, ovvero del tentativo 


di costruire uno strumento di 
raccordo fra gli enti locali che 
hanno lavorato sul tema. Oltre a 
Cadelbosco di Sopra che ha una 
piazza, c'è Castelnuovo Rango- 
ne, nel modenese, che ha dedi¬ 
cato a John Lennon un parco. 
Stessa cosa ha fatto Tremezzo, in 
provincia di Como (che ora ha 
cambiato giunta e ha cancellato 
i programmi di quella preceden¬ 
te, ma non il parco). Un altro 
piccolo paese, Crescentino, in 
provincia di Vercelli, ha invece 
dedicato la giornata della festa 
della musica al beatle scompar¬ 
so. Questo «network» dovrebbe 
dar vita a un «tavolo», molto li¬ 
bero, che permetta una consul¬ 
tazione reciproca per far circola¬ 
re prontamente le informazioni 
e per mettere in rete gli sforzi. 
Panarani ha preparato anche 
una bozza di statuto: «Queste 
amministrazioni pubbliche han¬ 
no individuato nella memoria di 
John Lennon e dei Beatles un 
campo di ricerca significativo, 
testimonianza della loro atten¬ 
zione alle culture giovanili e mu¬ 
sicali, intese come espressioni 
originali e innovative delle pro¬ 


prie politiche culturali e del tem¬ 
po libero. Ai Beatles esse associa¬ 
no un messaggio di impegno ci¬ 
vile, pace, partecipazione e at¬ 
tenzione ai fenomeni musicali, 
considerati come componenti 
centrali dello spirito con cui am¬ 
ministrano la cosa pubblica». Lo 
scopo della «tavola» è mantene¬ 
re vivo il mito dei Beatles, pro¬ 
muovere la conoscenza delle 
culture musicali e giovanili, fa¬ 
vorire i contatti tra i responsabili 
delle varie amministrazioni per 
costruire iniziative comuni, sti¬ 
molare l'adesione di altri enti lo¬ 
cali. Molti hanno già dato ade¬ 
sione individuale, ad esempio 
un ex amministratore di Tre¬ 
mezzo e l'ex assessore all'effime¬ 
ro di Reggio Emilia. Il comune 
del capoluogo, invece, non ha 
aderito perchè pare che la mag¬ 
gioranza di giunta sia per i Rol- 
ling Stones... Intanto Yoko Ono 
ha scritto agli amministratori di 
Cadelbosco per ringraziare del¬ 
l'omaggio a Lennon, prometten¬ 
do una visita. Ma non si è anco¬ 
ra vista. Peace and love. 


Andrea Guermandi 


f 

rUnità 




Tariffe di abbonamento 



laida 

Anuale 

Semestrale 


7 numeri 

L. 330.000 

L. 169.000 


6 numeri 

L. 290.000 

L. 149.000 


Estero 

Anuale 

Semestrale 


7 numeri 

L. 780.000 

L. 395.000 


6 numeri 

L. 685.000 

L. 335.000 


Per abbonarsi: versamento sul c.( 

:.p. n. 269274 intestato a SO.DI.P. 

«ANGELO PATUZZI» s.i 

p.a. Via 

| Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI) - oppure presso le Federazioni del Pds. 


] làriffe pubblicitarie | 


A moti. (mm. 45x30) Commerciale feriale L. 560.000 - Sabato e festivi L. 690.000 
Feriale Festivo 

Finestra 1‘ pag. 1° fascicolo L. 5.343.000 L. 6.011.000 

Finestra 1‘pag. 2° fascicolo L. 4.100.000 L. 4.900.000 


Manchette di test. 1” fase. L. 2.894.000 - Manchette di test. 2" fase. L. 1.781.000 
Redazionali L. 935.000; Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: 

Feriali L. 824.000: Festivi L. 899.000 

A parola: Necrologie L. 8.700; Partecip. Lutto L. 11.300; Economici L. 6.200 
Concessionaria per la pubblicità nazionale PUBLIKOMPASS S.p.A. 

_ Direziote Generale: Milano 20124 - Via Giosuè Carducci. 29 - Tel. 02/864701 _ 

Aree di Vendita 

Milano: via Giosuè Carducci; 29 - Tel. 02/864701 - Torino: corso M. D’Azeglio, 60 - Tel. 011/665211 - Genova: via C.R. 
Ceccardi; 1/14 - Tel. 010/540184 - Padova: via Gattamelata, 108 - Tel. 049/775224-8073144 - Bologna: via Amendola, 13 
- Tel. 051/255952 - Firenze: via Don Minzoni, 46 - Tel. 055/561192-573668 - Roma: via Quattro Fontane, 15 - Tel. 
06/4620011 - Napoli: via Caracciolo, 15 - Tel. 081/7205111 - Bari: via Amendolia, 166/5 - Tel. 080/5485111 - Catania: 
corso Sicilia;, 37/43 - Tel. 095/7306311 - Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 091/6235100 - Messina: via U. Bonino, 15/C - 
Tel. 090/2930855 - Cagliari: via Ravenna, 24 - Tel. 070/305250 


Stampa in fac-simile: 

Telestampa Centro Italia, Oricola ( Aq) - Via Colle Marcangeli, 58/B 
SABO, Bologna - Via del Tappezziere, 1 
PPM Industria Poligrafica, Paderno Dugnano (Mi) - S. Statale dei Giovi, 137 
STS S.p.A. 95030 Catania - Strada 5 a , 35 
Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B. (Mi), via Bettola, 18 


runi 


♦ ■ V 


Supplemento quotidiano diffuso sul territorio nazionale 
unitamente al giornale l'Unità 
Direttore responsabile Giuseppe Caldarola 
Iscriz. al n. 22 del 22/01/94 registro stampa del tribunale di Roma 










22UNI01A22 0 6 22UNI02A2206 FLOtEpAGE ZALLCALL 11 22:07:26 06/21/97 K 


+ 



ANNO 74. N. 147 SPED. IN ABB. POST. COMMA 26 ART. 2 LEGGE 549/95 ROMA 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 


DOMENICA 22 GIUGNO 1997 - L. 1.500 arr. l. s.i 


Editoriale 

Cari generali 


non è il momento 
del vittimismo 


GIUSEPPE CALDAROLA 


S CIOGLIERE LA Folgore? 
È un'idea insensata. Solo 
un vecchio pregiudizio 
antimilitarista può giu¬ 
stificare una simile richiesta. 
Per la struttura delle nostre for¬ 
ze militari, lo scioglimento del¬ 
la Folgore equivarrebbe alla 
dissoluzione delle Forze arma¬ 
te e nessuna persona ragione¬ 
vole può pensare che un paese 
moderno e democratico possa 
prendere questa decisione. 
L'obiettivo è un altro: il lavoro 
delle commissioni d'inchiesta 
e l'esito del procedimento pe¬ 
nale sui fatti di Somalia devono 
accertare le responsabilità dei 
militari coinvolti nelle violenze 
e le eventuali coperture degli 
alti gradi oltre che la grave cul¬ 
pa in vigilando che quei fatti 
hanno portato alla luce. Chi ha 
sbagliato deve pagare. 

Le reazioni che alcuni am¬ 
bienti militari stanno avendo di 
fronte alle polemiche di questi 
giorni sono, però, sconcertan¬ 
ti. Mi auguro che le dimissioni 
del gen. Manca, già coman¬ 
dante della Brigata Sassari, 
vengano accettate. Quello che 
offende nelle parole del gene¬ 
rale non è tanto la paradossale 
richiesta di sciogliere il Parla¬ 
mento come reazione alla 
campagna di alcuni gruppi po¬ 
litici contro la Folgore. No. È 
grave che il gen. Manca, citan¬ 
do una frase del gen. De Gaulle 
(con un parallelo a dir poco 
presuntuoso), inviti all'eserci¬ 
zio della disubbidienza. Lo sta¬ 
to maggiore, di fronte a queste 
esternazione, dovrebbe dire: 
"Grazie di tutto collega, ma ora 
torni a casa". Il vittimismo di al¬ 
cuni militari fa alle Forze Arma¬ 
te più danno di una accesa 
campagna antimilitarista. Così 
come non aiuta l'accertamen¬ 
to della verità e la tutela del pre¬ 
stigio del nostro esercito la ten¬ 
tazione di alcune forze politi¬ 
che di ergersi a difesa indiscri- 
minatadeimilitari. 

Le Forze Armate non vanno 
coccolate. Il potere politico de¬ 
ve guidarle con indirizzi chiari, 
deve chiedere efficienza, de¬ 
mocraticità e lealtà e deve met¬ 
terle in grado di esercitare i gra¬ 
vosi compiti che le responsabi¬ 
lità internazionali affidano all'I¬ 
talia e ai suoi militari. Noiabbia- 
mo apprezzato l'iniziativa del 
governo e quella del presiden¬ 
te Scalfaro proprio perché si 
muoveva in questa direzione. 
Siamo lontani dagli anni in cui 


una catena omertosa teneva le¬ 
gato il potere politico a quello 
militare. Si potrebbero citare 
molti esempi, ma è la cronaca 
di questi giorni, con le rivela¬ 
zioni su Ustica, a dirci quanto 
danno hanno fatto un potere 
politico debole e succube e l'at¬ 
teggiamento gravemente 
omertoso di alti ufficiali del¬ 
l'Aeronautica militare. 

Si volta pagina e il cambia¬ 
mento deve essere visibile. Le 
foto pubblicate da «Panora¬ 
ma» rivelano alcuni gravi epi¬ 
sodi di tortura. Il gen. Cantone, 
per poco tempo ancora a capo 
della Folgore, con dichiarazio¬ 
ni sovreccitate solleva dubbi 
sull'autenticità di quelle foto. 
Lo dimostri. È difficile pensare 
che l'esercito non abbia i mezzi 
tecnici per smascherare un 
eventuale trucco fotografico. 
Quello che l'opinione pubblica 
vuole sapere è se questi episodi 
sono avvenuti e se si è trattato 
di fatti isolati o di un comporta- 
mentodiffuso.Quellochedeve 
essere spiegato è come mai 
mentre queste foto giravano, 
forse da anni, gli alti gradi mili¬ 
tari hanno atteso lo scoppio 
dello scandalo per dire una pa¬ 
rola. 

D EVE ESSERE spiegato 
ancora come mai, di 
fronte a tanti soldati- 
fotografi che hanno 
immortalato scene raccapric¬ 
cianti, a nessuno sia venuto in 
mente che qualche accerta¬ 
mento andava fatto se è vero, 
come ha dichiarato il gen. Jean 
all'«Espresso», che "in Somalia 
ci sono state 200 denunce e pu¬ 
nizioni, per non parlare delle 
decine di rimpatri". Quando 
l'ammiraglio Venturoni, che è 
una persona seria, ci ricorda 
che nelle missioni militari, co- 
mequella in Somalia eforseco- 
me quella in Albania, ci si trova 
di fronte a situazioni che posso¬ 
no spingere alla reazione vio¬ 
lenta noi sappiamo che dice 
unacosavera. Maèquesta real¬ 
tà che deve spingere le Forze 
Armate ad una maggiore capa¬ 
cità di controllo sui comporta¬ 
menti di soldati e ufficiali senza 
cedere alla tentazione di copri¬ 
re, di chiudere un occhio, di la¬ 
vare i panni sporchi infamiglia. 

In questo momento sarebbe 
assai utile per il paese se gli alti 
gradi scegliessero una linea di 
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Altre accuse da Mogadiscio: «Un militare violentò e uccise un bimbo, lo dissi al generale » 

Somalia, Folgore contro tutti 
Cantone: «Sono allucinazioni» 


Il parà accusato dello stupro collettivo si difende: «Non sono io quello della foto». Enrico Celenta- 
no il nuovo capo della brigata. A Pisa in piazza contro la Folgore. Polo e Lega: solidarietà ai soldati 
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Torture, stupri, omicidi. Le accu¬ 
se per i soldati italiani non s'arre¬ 
stano. Ieri dalla Somalia ne è arri- 
vata un'altra, pesantissima: un so¬ 
malo, ex traduttore per il contin¬ 
gente italiano, Abdi Hassan, ha 
fatto il nome di un maggiore dei 
bersaglieri, del terzo reggimento 
della brigata Legnano che, secon¬ 
do la sua testimonianza, stuprò e 
uccise un bambino di appena tre¬ 
dici anni. L'ex traduttore ha rac¬ 
contato di aver denunciato tutto 
proprio a Luigi Cantone, il genera¬ 
le della Brigata Folgore che verrà 
sostituito a luglio da Enrico Celen- 
tano. «Sono stanco di sentire que¬ 
ste storie. Ne parlerò al procurato¬ 
re militare, per noi ormai è impos¬ 
sibile difenderci». Il generale Can¬ 
tone incalza: «Chiunque può spa¬ 
rare accuse contro chiunque e tro¬ 
varsi sbattuti in prima pagina, non 
resta che trovarsi un avvocato. 
Raccomanderò la stessa cosa a tut¬ 
ti i dodicimila militari italiani che 
hanno operato in Somalia. Ormai 
abbiamo superato la fase delle ac¬ 


cuse, ora siamo alla pura allucina¬ 
zione». Dalle parole Cantone è 
passato ai fatti dando mandato al 
suo legale di sporgere querela ver¬ 
so gli autori «delle dicerie». Passa 
al contrattacco anche il parà tor¬ 
nato in Italia da Tirana accusato 
dello stupro collettivo di una so¬ 
mala nella foto choc pubblicata da 
Panorama e sospeso in modo pre¬ 
cauzionale. «Non sono io quello 
fotografato con il razzo illuminan¬ 
te in mano davanti alla donna so¬ 
mala», racconta Antonio Melige- 
ni. Perché allora «Stefano» il ragaz¬ 
zo che ha raccontato la violenza a 
Panorama ha fatto il suo nome? 
«La mia opinione personale - so¬ 
stiene Meligeni - è che ci sia un 
grosso gioco politico contro la Fol¬ 
gore». Per lo scioglimento del cor¬ 
po speciale ieri hanno manifestato 
in mille a Pisa. Parlamentari di For¬ 
za Italia, An, Ccd, Cdu e Lega han¬ 
no firmato un ordine del giorno di 
solidarietà coi parà. 
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Taglio imminente? 

Tassi 
pressing 
su Fazio 


Nasce la corrente del Pds e chiede la convocazione dell'organismo 

Ulivisti alFattacco, Minniti replica 
«Sì all'assemblea congressuale» 

A Bologna Petruccioli, Barbera e Pasquino denunciano «deficit di democrazia» 
nel partito e criticano la soluzione che si profila alla Bicamerale. 


ROMA. Costo del denaro, occhi 
puntati sulla Banca d'Italia. Ieri 
nuovi «richiami» da parte del go¬ 
verno e degli industriali al Gover¬ 
natore che nel pomeriggio è stato 
ricevuto dal Presidente della Re¬ 
pubblica Scalfaro. Diplomatico il 
presidente del Consiglio Romano 
Prodi: «Aspettiamo e facciamo il 
nostro dovere». Ciampi ottimista 
sull'inflazione. Dopo la prima 
tranche di dati sull'andamento dei 
prezzi, il ministro del Tesoro ritie¬ 
ne raggiungibile nel '98 un livello 
d'inflazione contenuto nell'1,8%. 
Ma ha precisato che non ci si deve 
aspettare un'inflazione sempre in 
discesa, perché altrimenti la dina¬ 
mica dei prezzi andrebbe sotto ze¬ 
ro e sarebbe il segno di un'econo¬ 
mia che non tira. Senza peli sulla 
lingua il direttore generale di Con- 
findustria Cipolletta: «È ora di ab¬ 
bassare il tasso di sconto». Romiti: 
«Per scaramanzia non mi attendo 
niente». 
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BOLOGNA. Dopo la conclusione 
della Bicamerale il Pds convoche¬ 
rà l'assemblea congressuale. La ri¬ 
chiesta è stata avanzata dalla 
componente ulivista, battezzata 
ieri a Bologna. L'attacco al vertice 
del Pds è stato duro: «il deficit di 
democrazia è aumentato dopo il 
congresso» è stato detto. Sotto ac¬ 
cusa anche l'andamento della Bi¬ 
camerale. Non piace a Petruccioli 
che lo dice nell'introduzione. 
Non piace a Pasquino («bisogna 
votare contro»). E critico Barbera. 
Walter Veltroni, intervenuto ad 
una tavola rotonda, ha evitato di 
schierarsi: ha rilanciato il proget¬ 
to delTUlivo e ha detto di sperare 
in una positiva conclusione dei 
lavori della Bicamerale. Marco 
Minniti, coordinatore della se¬ 
greteria, ha respinto le critiche 
ma ha accolto la richiesta della 
corrente: si riunirà l'assemblea 
congressuale prevista dal nuovo 
statuto. 

RAFFAELE CAPITANI 
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CheTempoFa 


di MICHELE SERRA 

Cinico blues 


S E LA PALLOTTOLA sparata da un pazzo in Facoltà è riuscita a riapri¬ 
re (alla grande) il dibattito sull'Università, le baronie, la didattica, 
la formazione. Se una pietra tirata in autostrada da un altro pazzo 
ha portato a riformulare le più nobili e laceranti domande sulla gioven¬ 
tù, i giovani, ifigli, i padri, le madri, lafamiglia, i valori. Se due cavi telefo¬ 
nici in mano a un malvagio soldato hanno finalmente rinverdito il di¬ 
battito (sopito da decenni, e nemmeno riproposto da Fazio tra gli ever¬ 
green dei Settanta) sul machismo, il militarismo, lo spirito di corpo co¬ 
me spirito di cosca. Allora, non si rischia che a matti e paranoici vada ri¬ 
conosciuto lo statusdi intellettuale (organico ai media), in quanto capa¬ 
ci di riattivare discussioni che nemmeno dieci rapporti Censis, cento in¬ 
terventi di monsignorTonini, mille convegni di Liberal sono in grado di 
organizzare? «Sì, è vero, l'ho sciolta nell'acido. Ma era per ricordare al¬ 
l'opinione pubblica la scandalosa situazione dell'industria chimica». 
Non c'è comparto sofferente, in cerca di identità e/o di fondi pubblici - 
dalla scuola alla sanità alla ricerca agli enti lirici - che non si auguri, in 
cuor suo, un delitto ambientato al suo interno, per rilanciare la sua im¬ 
magine sui giornali. Più orrendo è il crimine, più orribile l'immagine, 
più aumentano lesperanze che «qualcuno faccia qualcosa». 


IL PDS E LA MAFIA 

D'Alema: 
doppio binario 
contro il crimine 

A Palermo il Pds lancia 
una campagna contro 
la mafia. Accordo 
coi magistrati. D'Alema 
dice di essere garantista 
ma va consentito l'uso 
di un «doppio binario». 

_ ENRICO FIERRO 
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ILG8 

Clinton: «Brava 
Italia in Bosnia 
e in Albania» 

A Denver i grandi 
lanciano un monito 
agli ex duellanti per 
rispettare gli accordi 
di pace in Bosnia e 
sostengono gli sforzi 
della moneta europea. 

POLLIO SALIMBENI 
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L'INTERVISTA 
Zolla: non esiste 
un misticismo 
dell'era moderna 

«Il misticismo? È finito 
col XVIII secolo», parola 
di Elémire Zolla, di cui 
Adelphi ripubblica 
la celebre raccolta 
di scritti. «I miei maestri 
sono stati i gatti»- 

GIAMPIERO COMOLLI 
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L'OMICIDIO RUSSO 

La difesa 
«Nessuno sparò 
dall'aula sei» 

Gli avvocati di Scattone 
e Ferrara all'università 
per provare che il colpo 
che uccise Marta Russo 
non partì dall'aula sei. 

Il professor Romano: 

«Non ho visto nessuno». 

MASOCCO ZEGARELLI 
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L'accusatore di Di Pietro colpito da ictus è in «gravi condizioni» 

Allarme della compagna di Gorrini 
«Scarcerate mìo marito sta morendo» 


Come è difficile fare politica dove si alimenta la paura e nessuno ha voglia di capire 

Noi in trincea sul fronte del Nord-Est 

GIANFRANCO BETTIN 


è in edicola 


Reset 

Forum sul Nord-Est 

Barbera, Carraro, Diamanti, Lago, Treu 

Gli intellettuali 
e rinformazione tradita 

Pierre Bourdieu, Paolo Mancini, 
Olivier Mongin, Corrado Poli 


direttore Giancarlo Bosetti 


MILANO. Giancarlo Gorrini, ora 
detenuto nel carcere di San Vitto¬ 
re, è in condizioni di salute così 
gravi da rischiare la vita. L'ex pre¬ 
sidente della Maa assicurazioni, 
che nell'autunno del 1994 testi¬ 
moniò contro Antonio Di Pietro 
nel procedimento poi conclusosi 
di fronte al tribunale di Brescia, 
sta ora scontando una condanna 
definitiva a tre anni di detenzio¬ 
ne per il crack della sua compa¬ 
gnia assicurativa. Negli ultimi 
giorni Gorrini, che ha 63 anni, è 
stato colpito da un ulteriore ictus 
e la sua compagna, Donatella 
Turri Gandolfi, giudica le sue 
condizioni «drammatiche». La 
signora ha ieri lanciato un appel¬ 
lo perché a Gorrini vengano con¬ 
cessi gli arresti domiciliari. Solo 
nel prossimo settembre però il 
tribunale di sorveglianza si pro- 
nuncerà nel merito. 

IL SERVIZIO 
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C OSA ACCADE NEL Veneto? 
Se lo chiedono in molti, so¬ 
prattutto in questi giorni, e 
anche dopo aver letto che 
qualcuno brucia dei libri. Personal¬ 
mente mi chiedo invece i motivi di 
questa sorpresa e di questa doman¬ 
da. Abbiamo raccontato per filo e 
per segno, da tempo, e in ogni det¬ 
taglio, in presa diretta si può dire, 
che cosa sta accadendo nel Veneto. 

Proprio su l'Unità, Valter Vanni 
ha appena avvertito della necessi¬ 
tà di non banalizzare il problema 
dell'inquietudine, o peggio, che 
sempre serpeggia e a volte esplo¬ 
de nella regione. Vanni chiede di 
non affidarsi ai luoghi comuni nel 
ragionare su questi temi (riducen¬ 
do la questione alla mera somma 
di troppo lavoro e niente cultura 
che caratterizzerebbe i veneti). 
Luciano De Gasperi, sempre su 
queste pagine, ha parlato di «ma¬ 
le profondo» e ha indicato nell'in¬ 
treccio «tra mondo produttivo e 


antistatalismo, tra forze autenti¬ 
camente popolari e odio per la 
pubblica amministrazione» il gro¬ 
viglio pericoloso che occorre sa¬ 
per districare e scomporre e, di 
nuovo, riarticolare su un progetto 
nuovo di cambiamento. E ancora, 
sul Manifesto di qualche giorno fa 
commentando le ultime derive 
secessioniste, sconfinanti nel ter¬ 
rorismo, il segretario della Came¬ 
ra del lavoro di Venezia, Alessan¬ 
dro Sabiucciu, ha individuato le 
radici del nuovo egoismo localista 
nell'impatto della globalizzazio¬ 
ne, traumatico per molti, trauma 
che il crollo delle precedenti rap¬ 
presentanze politiche e ideali ha 
esasperato così che il problema 
della riforma dello Stato è oggi, e 
sempre più, il problema di attrez¬ 
zare le istituzioni a sostenere una 
nuova capacità della politica di 
rappresentare e mediare gli inte¬ 
ressi in campo (e, forse, anche il 
senso di comunità, di apparte¬ 


nenza). 

Come si vede pur da questi po¬ 
chi e recenti esempi non manca¬ 
no, a Nordest, riflessioni critiche 
su quel che accade. Perché sten¬ 
tano, allora, a comunicare dati e 
suggestioni diverse da quelle che 
contrappongono il campanilismo 
e lo sciovinismo leghisti o delle 
frange estreme del secessionismo 
alle liquidatone banalità sul «disa¬ 
gio dei ricchi»? Perché, forse, ci si 
è disabituati a ragionare fredda¬ 
mente sulle cose che accadono. 
Ciò non vale, ovviamente, solo 
per il caso Veneto ma certo intor¬ 
no ad esso la temperatura è da 
tempo perennemente rovente e 
la estremizzazione degli argo¬ 
menti non favorisce la percezione 
della complessità. La prima cosa 
da fare per capire meglio quel 
che sta succedendo è proprio 
tentare di raffreddare la situazio- 
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tetizza questa condizione: chi 
emigra ha deciso di abbandonare 
la propria società e la propria cul¬ 
tura per trasferirsi in un'altra socie¬ 
tà più prosperosa, nella speranza 
di trarre vantaggi dalle maggiori 
opportunità di istruzione e di oc¬ 
cupazione che essa offre, disposto 
quindi ad adattarsi, a imparare 
una nuova lingua e nuovi costumi, 
a integrarsi: «Se avessero conferito 
maggiore valore alla difesa della 
propria cultura anziché al guada¬ 
gno economico, gli immigrati non 
si sarebbero mai trasferiti». 

Poiché la loro motivazione pre¬ 
valente è di carattere economico, 
sarebbe sensato per gli immigrati 
cercare una forma di multicultura¬ 
lismo che sia congruente con la lo¬ 
ro integrazione socio-economica, 
nella società più ampia: cerche¬ 
ranno cioè un multiculturalismo 
che renda l'integrazione più facile, 
non più difficile... Gli immigrati re¬ 
golari inseguono riconoscimenti, 
non sono «alternativi». 

Possono diventare i più patriot¬ 
tici dei cittadini. Mai potrebbero 
minacciare la stabilità di un siste¬ 
ma al quale chiedono di aderire. 
Sono cittadini «conservatori»: il 
benessere acquisito e i diritti con¬ 
quistati non si disperdono per una 
rivendicazione politica. 

Il paese che li ospita ha tutto 
l'interesse a secondare questa loro 
disposizione, ad esempio attraver¬ 
so la scuola, dando una lingua ad 
esempio, come via essenziale per 
l'integrazione, mentre nel «multi¬ 
culturalismo» proposto in paesi 
come la Germania si nega il diritto 
alla cittadinanza: che per i bambi¬ 
ni turchi siano state istituite scuole 
speciali con insegnanti turchi si¬ 
gnifica aver stabilito che la vera 
casa di quei bambini sta in Turchia 
e augurarsi il loro ritorno in patria 
più che contribuire alla difesa di 
una identità nazionale. 

«Se viene unito alla cittadinanza 
- dice Kymlicka - il multiculturali¬ 
smo diventa una forza integratrice 


Vorrei far dono al neoeletto sin¬ 
daco milanese Albertini di un libro 
un po' speciale: Stranieri, di Maria 
Pace Ottieri. Questo «Atlante di 
voci» potrebbe se non altro for¬ 
nirgli alcuni più gentili eufemi¬ 
smi contro quel termine così in¬ 
felice - vu cumprà - che il suo uf¬ 
ficio stampa ha usato per indica¬ 
re gli extracomunitari. Dubito, 
tuttavia, che la nuova giunta 
possa ascoltare con l'orecchio 
giusto, e apprezzare, le storie di 
questa umanità così diversa, di 
questi stranieri a vita venuti a 
cercare da noi un po' di vita, un 
altro po' di vita, una «vita più 
larga», una «vita vita», una spe¬ 
cie di esistenza come tutti gli al¬ 
tri giovani. 

Nel «Centro di ascolto» per 
immigrati dove Maria Pace Ot¬ 
tieri svolge attività di volonta¬ 
ria, passano quotidianamente 
albanesi, senegalesi, pakistani, 
marocchini, somali. Oltre 7.000 
schede in ordine alfabetico e 
suddivise per paese si riempiono 
a ondate «in sincronia con i 
grandi eventi del mondo: guer¬ 
re, crisi economiche, svalutazio¬ 
ni, carestie, calamità naturali». 
Questi uomini e donne dal cor¬ 
po lungo e nodoso come un al¬ 
bero, dal viso simile a un idolo o 
a un bassorilievo, dalle mani 
lunghissime, dagli occhi scuri 
come pozzi, che portano i capel¬ 
li a treccine o accuratamente 
scriminati come bambini appe¬ 
na usciti dalla doccia, uomini e 
donne che parlano una lingua 
che «aspira, scivola, digrigna», 
sono venuti a Milano perché 
«macchine, case alte, puoi tro¬ 
vare tutte cose e fare bella vita 
come voi». Portano con sé i loro 
destini strappati, «quel nocciolo 
di futuro intatto, nemmeno 
sfiorato, che ognuno porta stret¬ 
to tra le mani come un frutto 
fragile, attento a non farlo cade¬ 
re, quando nel buio della notte 
sale a piedi montagne nere e 
senza nome, dietro ai passato¬ 
ri, o si schiaccia per giorni nella 
stiva di una nave, immobile co¬ 
me un sacco di grano». Fuori dal 
loro paese si sentono annullati, 
stanchi di girovagare, giocatori 
d'azzardo che hanno calcolato 
male una delle peggiori insidie 
dell'Occidente, quella di diven¬ 
tare ridicoli. Gente che passa 
senza programma, senza distin¬ 
zione («per voi siamo tutti ugua¬ 
li, non fate differenza, non vole¬ 
te sapere veramente chi c'è den¬ 
tro di noi»), che fa paura per il 
colore nero della pelle («Provi a 
mandarmelo lo stesso, ma mi 
raccomando che non sia pro¬ 
prio nero, come... come... un 
marocchino»; «in aereo un si¬ 
gnore seduto vicino a me si è 
messo a strofinarmi il braccio 
per vedere se il colore veniva 
via»). 

Portano con sé un mal d'Afri- 
ca difficile per noi da capire, il 
ricordo incancellabile e doloro¬ 
so di un paese dove ognuno 



DALLA PRIMA 


e rafforza l'idea che la vera casa 
degli immigrati sia la società ospi¬ 
tante e che le istituzioni devono 
prendere atto di questa realtà». 

Ma Kymlicka non nasconde un 
altro aspetto, che cioè il multicul¬ 
turalismo possa implicare dei dirit¬ 
ti «di gruppo» o «collettivi» che 
sono in contrasto con l'impegno 
liberale per i diritti individuali. Tal¬ 
volta può accadere, dice Kymlicka 
- ma non sempre. È accaduto nella 
vicenda di Salman Rushdie con i 
Versi satanici , quando è stata 
emessa la condanna a morte dello 
scrittore, accade quando si voglio¬ 
no imporre pratiche e usanze tra¬ 
dizionali che contrastano con un'i¬ 
dea universale della cultura e della 
dignità umana. Ma questo non va¬ 
le solo per gli immigrati. Un'orga¬ 
nizzazione cattolica può pretende¬ 
re che i suoi membri siano dei 
buoni cattolici come una qualsiasi 
associazione volontaria chiede ai 
suoi associati il rispetto di regole 
particolari. 

Il problema sorge quando il 
gruppo tenta di usare il potere del¬ 
le istituzioni pubbliche o la distri¬ 
buzione di benefici pubblici per 
circoscrivere la libertà dei suoi 
membri. Questo, dice Kymlicka, ri¬ 
sulta iniquo. Altra cosa è la richie¬ 
sta alle istituzioni di garanzie parti¬ 
colari per le minoranze, una sorta 
di tutela esterna: ad esempio attra¬ 
verso la rappresentanza degli im¬ 
migrati in diversi organismi con¬ 
sultivi si riduce la possibilità che la 
società possa imporre alla comuni¬ 
tà di immigrati, contro la sua vo¬ 
lontà, scelte che avranno effetti 
sulla comunità stessa. Non è sem¬ 
pre così. Di nuovo l'iniquità: quan¬ 
do, ad esempio, la minoranza 
bianca del Sudafrica difendeva l'a¬ 
partheid, monopolizzando il pote¬ 


re politico ed economico. 

Fra restrizioni interne e tutele 
esterne, prevale tra gli immigrati 
una preoccupazione: che le deci¬ 
sioni e le istituzioni della società 
nel suo complesso tengano pre¬ 
sente i loro bisogni, mentre poco 
interessa il controllo dentro il 
gruppo di pratiche non tradiziona¬ 
li o poco ortodosse. Alla fine è an¬ 
cora la sopravvivenza e la crescita 
in una comunità nuova conta più 
di qualsiasi tradizione, quindi l'e¬ 
sterno piuttosto che l'interno, la 
relazione piuttosto che la chiusura. 

Sono le stesse voci raccolte da 
Maria Pace Ottieri a confermare 
questo vai e vieni, questo dare e 
avere, la dialettica insomma viva 
di un incontro, anche nei momen¬ 
ti più difficili. Nella bella storia ad 
esempio di Nadia Notai, egiziana 
di 34 anni, il percorso nella nuova 
realtà rimanda al passato, ma è un 
percorso lineare di arricchimento, 
la scuola, il lavoro, il sindacato, il 
resto è la memoria rinfrancata dai 
viaggi di ritorno e giustificata da 
uno sguardo al futuro: dall'anten¬ 
na parabolica che consente di ca¬ 
ptare le trasmissioni televisive dal¬ 
l'Egitto alla ricerca di un lavoro mi¬ 
gliore, fino alla sognante aspira¬ 
zione della figlioletta, che da gran¬ 
de vorrà fare la «scienziata». 

Sono storie di immigrati regola¬ 
ri, che diventano cittadini di un 
nuovo paese. Kymlicka traccia an¬ 
che il ritratto degli irregolari, dei 
clandestini, che non hanno diritti, 
che non possono competere per 
un lavoro, che devono vivere d'e¬ 
spedienti, che diventano nemici 
temuti perchè si dice sottraggano 
posti di lavoro oppure diventino 
criminali. Ma, sostiene Kymlicka, 
molti governi sanno che l'econo¬ 
mia richiede un gran numero di 
immigrati illegali, che secondo le 
necessità possono diventare bersa¬ 
gli di razzismo e spiegazione di 
ogni conflitto sociale. Ma è ap¬ 
punto una realtà marginale, che 
un disegno vantaggioso vuole 
mantenere tale. [Oreste Pivetta] 


n 


Voci di «Stranieri» 
vite frantumate 
tra paese d'origine 
e quello d'approdo 


concorso letterario. 


Opere premiate raccolte in antologia 


Nella valigia delle memorie 
rimmigrazione diventa poesia 

I versi più belli di chi vive il distacco con dolore e chi invece riesce ad integrarsi 
superando i pregiudizi. Dietro ingiustizie quotidiane tanti viaggi con la fantasia. 


conta sul senso di ospitalità del¬ 
l'altro. Portano con sé quel sen¬ 
so leggero della vita, «quando 
esci la mattina e qualcuno ti di¬ 
ce una cosa buffa, ti fa subito ri¬ 
dere e ti mette di buon umore», 
la solidarietà dei vicini di casa 
che ti preparano da mangiare, le 
abitudini irrinunciabili («La da- 
trice di lavoro, al telefono, de¬ 
plora l'intermittenza della ra¬ 
gazza che quattro volte al gior¬ 
no, in ore e circostanze cruciali, 
si chiude a pregare nella sua 
stanza»). 

Sono nomi, esistenze, luoghi 
di partenza e di arrivo, frontiere, 
percorsi, miraggi, mestieri. Sono 
alcuni degli innumerevoli 
«qualcun altro» che l'autrice si è 
provata a raccontare con uno 
stile che in certi passaggi è poe¬ 
sia vera, pulita, secca come uno 
sparo. Parlano in questo libro 
insolito anche in prima persona 
dei loro sogni (mandare soldi a 
casa, costruire una bella tomba 
per i vecchi), delle loro poche 
cose (stuoie per dormire e prega¬ 
re, bollitore e bicchierini per il 
tè, libri di preghiera, tre panta¬ 
loni, una sciarpa) e si stupiscono 
di certe nefandezze della nostra 
civiltà («Come si fa a buttarsi 
giù dall'autostrada con i figli, 
ma come ha fatto a convincerli 
quella madre? Da noi è così faci¬ 
le morire che a nessuno salta in 
testa di uccidere la vita da so¬ 
lo»). Viene voglia di provare ad 
ascoltare tutte le esistenze alter¬ 
native che nelle nostre città or¬ 
mai invivibili neanche possia¬ 
mo immaginare: «Si può vivere 


Diventano 
un libro 
i racconti 
di senegalesi 
somali, 
pakistani 
e albanesi 
raccolti 
dal Centro 
d’ascolto 
della città 

amministrando con parsimonia 
un gruppo di caprioli, vivere 
raccogliendo alghe sulla spiag¬ 
gia del Cile o corni di bue alla 
periferia di Kinshasa, vivere in 
un'isola del Pacifico allungando 
le mani per cogliere i frutti degli 
alberi, vivere nel deserto spin¬ 
gendo la sera di fronte a sé uno 
sparuto gregge di capre, vivere 
accorgendosi di vivere ora per 
ora continuamente riepilogan¬ 
do tutte le altre possibilità per 
non sapere scegliere tra i modi 
coi quali ci si può organizzare 
l'esistenza, innumerevoli e tutti 
equivalenti». 

Con questi immigrati per for¬ 
za è arduo se non impossibile 
un esperimento di «antropolo- 
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già reciproca»: quando chiedia¬ 
mo loro un'impressione sugli 
italiani, rispondono che vecchie 
e bambini sono i più comprensi¬ 
vi, gli altri spesso passano oltre 
senza neppure guardare. È raro 
che ci si fermi a salutare, a parla¬ 
re. Forse è anche questa inco¬ 
municabilità che rende difficile 
il loro inserimento: come si fa, 
per esempio, a prendere uno 
scienziato russo, che sa tre lin¬ 
gue e suona il violoncello, per 
colorare dei fumetti? Incon¬ 
gnienze e distorsioni del mondo 
del lavoro; per non parlare delle 
inserzioni un po' folli: «abile sti¬ 
ratrice dotata di voce squillan¬ 
te»; «professore universitario 
cerca ragazzo/a straniero/a, pre¬ 
feribilmente indiano/a di bella 
presenza disposto a conversazio¬ 
ne serale». Annunci destinati a 
restare inevasi persino dai tanti 
disperati e senza lavoro. 

Ostili e impervie, le nostre ri¬ 
sposte spesso hanno a che fare 
con un'innata e indomabile dif¬ 
fidenza razzista. Confesso di 
avere io stessa, più di una volta, 
dato in escandescenze con un 
«lavavetri» particolarmente osti¬ 
nato, ma leggendo queste pagi¬ 
ne anche toccanti, mi sono do¬ 
mandata se non sia assurdo di¬ 
fendere a oltranza i nostri spazi, 
i nostri marciapiedi, i nostri ter¬ 
ritori pubblici e privati, le nostre 
coscienze, il nostro inutile deco¬ 
ro. Perché non lasciare che altri, 
di diverso colore e di diversa vo¬ 
ce, possano passarci accanto sul¬ 
la stessa fetta di terra e andare 
oltre? 


Valentina Fortichiari 


rimini. Partenze senza arrivi. 
Frammenti di cuore e di anima affi¬ 
dati alla memoria e alla dimensione 
onirica del viaggio che dilata il pas¬ 
sato custodendolo in un presente di 
«saudade», di nostalgia che è insie¬ 
me malinconia, solitudine e ri¬ 
membranza. «Tra chi vive il distac¬ 
co con dolore e chi riesce ad inte¬ 
grarsi superando i pregiudizi, un 
unico elemento torna incessante¬ 
mente: la valigia, non un oggetto 
comune, ma simbolo della propria 
identità da stringere al petto fino a 
farle toccare il cuore». 

È questo il significato del titolo 
«Un posto per la memoria: la mia 
tradizione in valigia», tema della 
terza edizione del concorso lettera¬ 
rio per immigrati Eks&Tra, ed è il fi¬ 
lo conduttore degli scritti pubblica¬ 
ti nell'antologia «Memorie in vali¬ 
gia» (240 pagine, Fara editore) che 
racchiude le opere dei vincitori del 
concorso. «Quando la memoria va 
in cerca di legno per scaldarsi dalla 
nostalgia riporta solo i tronchi più 
belli... » scrive Kossi Komla-Ebri (pri¬ 
mo classificato per la prosa) nel rac¬ 
conto «Quando attraverserò il fiu¬ 
me», in cui intesse una trama legata 
alle narrazioni della tradizione ora¬ 
le africana, in cui la Parola è portatri¬ 
ce di saggezza attraverso la formula 
dei proverbi. Kossi è medico ad Er¬ 
ba, è sposato con una italiana ed ha 
due figli mulatti. È uno che è riusci¬ 
to a sfondare, uno dei pochi. 

Per molti l'immigrazione è una 
realtà di soprusi e di ingiustizie quo¬ 
tidiane.Le donne immigrate co¬ 
strette a prostituirsi sono le protago- 
niste del racconto di Martha Elvira 
Patino (Messico) e sogni», in cui 
«con ironia e originalità guardano 
alla realtà dell'emigrazione e al fe¬ 


nomeno della vendita di illusione a 
chi è solo e lontano da luoghi fami¬ 
liari». 

Da Capo Verde giunge invece la 
voce di una donna, Agua, in cuil'au- 
torejorge Canifa Alves (terzo classi¬ 
ficato) si immedesima. Agua conta 
tra i suoi antenati una bisnonna ita¬ 
liana che, « spinta» dalla migrazione 
dall'Italia, aveva in mente l'Ameri¬ 
ca ma si fermò a Capo Verde. L'emi¬ 
grazione di Agua verso l'Italia rical¬ 
ca al contrario i passi della bisnonna 
per ritrovarsi proprio là dove la bi¬ 
snonna era partita. 

La nostalgia, il ricordo, la lonta¬ 
nanza, il viaggio nelle poesie di Ro- 
sana Cripim Da Costa, 31 anni, bra¬ 
siliana e Samuel Ayotunde Kale- 
jayie, 40 anni, nigeriano, prima e se¬ 
condo al concorso letterario per im¬ 
migrati Eks&Tra nella sezione poe¬ 
sia. Rosana e Sammy vivono a Rimi¬ 
ni, meta fortuita di un lungo trava¬ 
glio di scelte alla ricerca di un 
qualcosa, di un perchè, di un futuro 
migliore. Rosana in Italia inseguiva 
il divertimento, un'avventura par¬ 
ticolare: incontrò l'amore, una pas¬ 
sione travolgente, che la lasciò sen¬ 
za respiro e poi con la disillusione 
della fine di una favola bella. Le sue 
sono liriche abbozzate per esprime¬ 
re sentimenti intensi: «Non voglio 
nè un amante nè un marito/Ma sì, 
un'anima/per tutta la vita». Sono le 
ultime parole della sua poesia. 

Èduralavitainltalia: Rosanae Sa¬ 
muel lo sanno. Lavoretti saltuari, 
così come capita, l'unico modo per 
andare avanti in attesa di un'oppor¬ 
tunità di riscatto. Sammy, quando 
arrivò 20 anni fa in Italia, si dovette 
adattare a pulire i bagni in un luna 
park. Ora è laureato ed è rappresen¬ 
tante di vini. Un libero professioni¬ 


sta che si è creato il futuro ed il lavo¬ 
ro. «"Non ho scelta" è stata stilata di 
getto. Stavo vivendo un momento 
di tristezza e di forte nostalgia. Rin¬ 
correvo la cittadinanza italiana». E 
poi la sorpresa, pochi giorni fa. Mo¬ 
stra la carta d'identità con orgoglio: 
«Ora sono italiano». 

Gustavo Lechini (Uruguay), terzo 
classificato, in Italia ha incontrato 
la morte, ma anche la sua «rinasci¬ 
ta»: «Quando i miei occhi non ci sa¬ 
ranno più, quando non avrò più 
fronti da baciare/io rinascerò». Nei 
versi di Rosana, Sammy, Gustavo è 
sotteso un medesimo «grido»: «i 
sentimenti, così come le passioni, 
sono gli stessi in ogni uomo, in ogni 
tempo e in qualsiasi paese si trovi». 
Allora il viaggio, la «valigia della 
memoria», significano «ritrovare 
valori che ci appartengono, ormai 
sopiti, sacrificati al ritmo frenetico 
checi caratterizza». 

Per Graziella Parati, docente di 
letteratura italiana contemporanea 
al Dartmouth College di Hanover 
(Usa) e membro della giuria mul- 
tietnica del concorso Eks&Tra, 
«uno degli aspetti innovativi del¬ 
l'antologia "Memorie in valigia" è il 
comparire di evidenti echi ungaret- 
tiani, e Michele Akira Yamashita, la 
cui prosa ricalca le «Operette mora¬ 
li» di Leopardi, in cui racconta la sua 
doppia identità di giapponese ed 
italiano. 

Ed è proprio Yamashita a suggeri¬ 
re un significato diverso ed inusuale 
della «memoria». «Una valigia trop¬ 
po piena - scrive - è un impedimento 
per chi vuole cooperare: è il modo 
migliore per imporre agli altri e per 
non imparare nulla». 


Roberta Sangiorgi 
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Grande interesse da parte dei privati, qualche incertezza suiradesione degli investitori istituzionali 

Da domani il collocamento EnB 
Il prezzo massimo fissato a 9.325 lire 

Per il prezzo definitivo bisognerà attendere sabato prossimo. Il 30 giugno l'assegnazione delle azioni ai sottoscrittori, e dal 
1° luglio la quotazione in Borsa. Una azione gratuita ogni 10 se conservate per un anno. 


Altri 9.000 
miliardi 
in arrivo 

Con il collocamento della 
terza tranche di azioni Eni il 
Tesoro porterà a più di 
24.000 miliardi l'incasso 
totale prodotto dalle 
operazioni Enil, Eni2e Eni3. 
Il debutto del gruppo 
energetico sul mercato risale 
al novembre del 1995. Allora 
il Tesoro collocò il primo 
15% del capitale al prezzo 
unitario di 5.250 lire, 
ottenendo dai 180.000 
sottoscrittori circa 6.300 
miliardi. Nell'ottobre 1996 è 
scattata Eni2: sul mercato è 
stato piazzato un altro 16% 
al prezzo di 6.910 lire. I 
380.000 sottoscrittori hanno 
complessivamente sborsato 
altri 8.800 miliardi. Con Eni3 
il Tesoro ha pronosticato un 
incasso superiore ai 9.000 
miliardi puntando a 
collocare una quota del 
14,4% del capitale totale. 


MILANO. Il boom dell'ultima setti¬ 
mana di Borsa fa bene alle casse 
dello stato: calcolando la media 
dei corsi del titolo nelle ultime 5 
sedute, il Tesoro ha infatti fissato 
in 9.325 lire il prezzo massimo 
dell'Offerta pubblica di vendita 
(Opv) di titoli Eni che scatterà 
domani mattina. Se dovesse risul¬ 
tare proprio quello il prezzo di as¬ 
segnazione, e se il Tesoro dovesse 
essere indotto ad utilizzare al 
massimo il quantitativo di azioni 
previsto per questa terza emissio¬ 
ne (1 miliardo e 150 milioni di 
azioni), nelle casse dello stato en¬ 
trerebbero entro pochi giorni ben 
10.720 miliardi. Per usare una 
espressione cara all'amministra¬ 
tore delegato del gruppo petroli¬ 
fero Franco Bernabè, si tratta di 
una cifra che equivale a una di¬ 
screta «manovrina». 

In realtà non sarà necessaria¬ 
mente quello indicato ieri il prez¬ 
zo di assegnazione dei titoli della 
cosiddetta «EnB». Il prezzo vero 
sarà infatti quello che risulterà 
inferiore tra quello di Borsa di ve¬ 
nerdì prossimo 27 giugno, ridot¬ 
to del 3% (il 4% per i dipenden¬ 
ti); quello applicabile all'offerta 
istituzionale e appunto quello 
«massimo» fissato ieri. Il prezzo 
definitivo sarà comunicato dal 
Tesoro, d'intesa con i «coordina¬ 


tori globali» Imi e Crédit Suisse 
First Boston previa consultazione 
con 1 ’advisor Nm Rotschild sabato 
28 giugno. Lunedì 30 i titoli sa¬ 
ranno assegnati ai richiedenti 
sulla base delle sottoscrizioni che 
saranno raccolte a partire da do¬ 
mani. Il 1“ luglio, infine, inizierà 
in Borsa la negoziazione anche 
dei titoli assegnati al termine di 
questa Opv. 

Attorno all'operazione sembra 
essere montata nelle ultime setti¬ 
mane una autentica febbre. I pri¬ 
mi discreti sondaggi delle banche 
presso la clientela parlano di un 
successo che non è esagerato de¬ 
finire travolgente. Si dice a Mila¬ 
no che una sola tra le grandi ban¬ 
che coinvolte nel collocamento 
avrebbe raccolto già nell'ultima 
settimana intenzioni di acquisto 
per un quantitativo di azioni pari 
al 20% del totale disponibile. 

Qualche incertezza in più cir¬ 
conda, semmai, l'adesione al- 
l'Opv dei grandi investitori inter¬ 
nazionali. E infatti per tutta la 
settimana continuerà il cosiddet¬ 
to road show dei massimi dirigen¬ 
ti Eni per le capitali finanziarie 
del mondo, con gran finale negli 
Stati Uniti. 

Il recente rialzo delle quotazio¬ 
ni di Borsa ha eroso gran parte 
dei margini di rivalutazione pre¬ 


visti per i titoli Eni dalle grandi 
società di intermediazione finan¬ 
ziaria, rendendo obiettivamente 
meno appetibile l'adesione al- 
l'Opv. L'offerta di una azione gra¬ 
tis ogni 10 conservate per un an¬ 
no, che costituisce la vera attra¬ 
zione di questa Opv riguarda solo 
i privati, e non i fondi, i quali 
stanno dunque rivedendo tute le 
loro stime di redditività. 

Al momento dell'annuncio 
dell'operazione diversi investitori 
avevano valutato che un'offerta 
attorno alle 9.000 lire sarebbe sta¬ 
ta assai interessante, dato il com¬ 
portamento fin qui tenuto dal ti¬ 
tolo sul mercato e i livelli di red¬ 
ditività del gruppo. Ogni lira so¬ 
pra quelle 9.000 contribuisce al 
contrario a raffreddare l'entusia¬ 
smo dei potenziali acquirenti, an¬ 
che se alcuni analisti (come An¬ 
drea Beghetti, dell'Eptasim, inter¬ 
pellato dall'Ansa) continuano a 
ritenere che nei prossimi mesi il 
titolo potrebbe salire fino a un 
massimo di 10.800 lire. 

Per i privati le cose stanno di¬ 
versamente. La clausola dell'asse¬ 
gnazione di una azione gratuita 
ogni 10 detenute per un anno (fi¬ 
no a un massimo di 300 azioni 
gratuite a persona) corrisponde a 
un rendimento del 10% in 12 
mesi. L'assegnazione si farà, co¬ 


me detto, applicando uno sconto 
del 3% sulla quotazione di vener¬ 
dì prossimo (il che fa salire il ren¬ 
dimento al 13%). Se la società di¬ 
stribuirà nell'anno prossimo un 
dividendo uguale a quello di que¬ 
st'anno (240 lire per azione, pari 
al 3% della quotazione) il rendi¬ 
mento effettivo del titolo Eni sa¬ 
lirà al 16% in un anno. Una ren¬ 
dita da Bot anni Settanta, che 
non a caso sta attirando decine di 
migliaia di risparmiatori che han¬ 
no già confermato alla loro banca 
l'intenzione di sottoscrivere a 
partire da domani mattina i titoli 
offerti. In caso di eccesso di do¬ 
manda ai richiedenti sarà asse¬ 
gnato soltanto il quantitativo mi¬ 
nimo trattabile in Borsa, vale a 
dire 1.000 azioni. 

Se come è prevedibile il collo¬ 
camento della terza tranche di 
azioni sarà chiuso anticipatamen¬ 
te e se il Tesoro assegnerà il quan¬ 
titativo massimo previsto in que¬ 
sta occasione, pari al 14,4%, la 
quota Eni ancora in mano pub¬ 
blica scenderà con il prossimo 1° 
luglio dal 69,1 al 54,7%. La quar¬ 
ta tranche di azioni da collocare 
sul mercato sarà quella che coin¬ 
ciderà con la privatizzazione del 
colosso petrolifero italiano. 


Dario Venegoni 



Dopo il via libera del referendum decisione entro Testate. Martedì primo incontro 

Corsa a quattro per il latte della capitale 
Cragnotti e Granarolo tirano la volata 

Gli altri pretendenti alla Centrale di Roma sono la Latte sano e la Parmalat, anche se Tanzi sembra in questo 
momento più interessato ai suoi affari canadesi. La coop bolognese: «Abbiamo le carte in regola». 


Intesa sul contratto 

Scioperi 
revocati 
Aerei ok 


E adesso chi si berrà il latte della ca¬ 
pitale? Dopo l'esito favorevole del re¬ 
ferendum, entra nel vivo la partita 
della privatizzazione della Centrale 
del latte di Roma. I tempi del resto so¬ 
no strettissimi. La giunta capitolina 
deve portare a termine la cessione en¬ 
tro luglio, dopo l'estate l'operazione 
rischierebbe di saltare: le elezioni si 
avvicinano e il consiglio comunale, 
cui spetta la delibera finale, potrebbe 
essere sciolto all'inizio dell'autunno. 
Un rischio che il sindaco Francesco 
Rutelli e l'assessore al Bilancio Linda 
Lanzillotta, non vogliono correre. 

Dunque si parte subito. Martedì 
prossimo, laJ.P. Morgan, l'advisorin- 
caricato di selezionare le offerte, ha 
già convocato in un albergo romano i 
potenziali acquirenti. Che sono 
quattro: la Cirio del patron della La¬ 
zio, Sergio Cragnotti; la Latte sano 
dell'imprenditore romano Lorenzo- 
ni; e due cordate, la prima che fa capo 
alla Parmalat di Calisto Tanzi com¬ 
prendente anche la Centrale del latte 
di Firenze, al Fidi Toscana e la Cassa di 
Risparmio di Prato, la seconda che ve¬ 
de impegnata la Granarolo Felsinea 
insieme alla Banca Commerciale, Efi- 
banca, alcuni fondi esteri e il Consor¬ 
zio tra i produttori di latte del Lazio. 
La Morgan ha già in mano le offerte 
dei quattro pretendenti e con loro 
inizierà il confronto sull'insieme del¬ 
le condizioni che intendono soddi¬ 
sfare per assumere la proprietà e la ge¬ 
stione della Centrale. 11 prezzo è sol¬ 
tanto uno degli elementi che contri¬ 
buiranno alla scelta. Al punto che le 
cifre che si sono fatte finora sono le 
più varie : si va da poche decine di mi¬ 
liardi fino a cento e oltre. Per il 75% 
della Centrale del latte, infatti il Co¬ 
mune ha deciso di riservare il 20% ai 
produttori e di mantere in proprio il 
5%. Bisogna peraltro tenere conto 
che l'azienda romana ha perso finora 
circa 20 miliardi l'anno (che sono 
sempre stati ripianati dal Comune). 
Conclusa la trattativa, la merchant 
bank segnalerà quella che ritiene l'of¬ 
ferta migliore alla Giunta, che farà la 
sua scelta. Sarà poi il consiglio comu¬ 
nale a deliberare la cessione, presu¬ 
mibilmente entro la metà di luglio. 
Chi riuscirà ad aggiudicarsi la Centra¬ 
le di Roma - 200 miliardi di fatturato, 
l'8% del latte nazionale - segnerà un 
punto decisivo nella battaglia in atto 
nel nostro Paese per spartirsi il merca¬ 
to del latte, di quello fresco in partico¬ 
lare, che vale 2.500 miliardi. 

Su Roma punta naturalmente Ser¬ 
gio Cragnotti, che qualcuno conside¬ 
ra favorito. «Offrirò sempre mille lire 
più degli altri» pare abbia detto in più 
di una occasione. Del resto, se riuscis¬ 


se a conquistare la Centrale, raggiun¬ 
gerebbe nella capitale, dove ha già 
una quota di mercato vicino al 20%, 
una posizione di gran lunga domi¬ 
nante, superiore al 50%. Interessata 
naturalmente anche Parmalat, che 
però guarda all'operazione con il di¬ 
stacco di chi, essendo ormai un colos¬ 
so internazionale che viaggia verso 
gli 8 mila miliardi, forse il gruppo lat¬ 
tiero più grande del mondo, può per¬ 
mettersi anche di perdere una batta¬ 
glia. Sapendo peraltro che potrebbe 
ingaggiarne subito dopo un'altra, per 
esempio quella per la centrale di Mi¬ 
lano. Callisto Tanzi del resto appare 
oggi assai più impegnato a vincere 
l'Opa sulla Ault che, dopo l'acquisto 
della Beatrice, gli garantirebbe il con¬ 
trollo dell'intero mercato canadese. 
Dal quartier generale di Parmalat Fi¬ 
nanziaria dicono, tra il serio e il face¬ 
to, che «si fa prima a conquistare il 
Canada cheRoma». 

Chi scommette molte delle sue car¬ 
te su Roma è la Granarolo, impegnata 
da alcuni anni a costruire un «terzo 
polo» del latte, che faccia perno sul 
movimento cooperativo e sui pro¬ 
duttori associati. Di «terzo polo» e di 
ruolo dei produttori parla del resto la 
delibera del Comune di Roma che ha 
deciso la privatizzazione. «Anche per 
questo pensiamo di avere tutte le 
condizioni per rilevare e gestire la 
Centrale» dice Luciano Sita, presi¬ 
dente di Granarolo Felsinea, che nel¬ 
l'operazione romane si avvale della 
consulenza di Piero Gnudi, noto 
commercialista bolognese, che siede 
nei consigli di Iri ed Eni. «Natural¬ 
mente - aggiunge - ci vuole molta ra¬ 
zionalità nella valutazione perchè 
l'azienda deve essere gestita in modo 
sostenibile dal punto di vista impren¬ 
ditoriale». Insomma, attenzione alle 
facile promesse che poi non possono 
essere mantenute. Sita rifiuta sde¬ 
gnosamente anche gli attacchi che 
nelle settimane scorse alcuni espo¬ 
nenti di Forza Italia hanno rivolto a 
Granarolo, definendola come «coop 
rossa inventata». Ricorda che Grana¬ 
rolo è la seconda società italiana del 
settore e che nel '97 fatturerà oltre 
700 miliardi. E soprattutto che la cor¬ 
data di cui fa parte, con un ruolo in¬ 
dustriale e di gestione, vede in mag¬ 
gioranza partner finanziari come Co- 
mit ed Efibanca che certo non posso¬ 
no essere etichettati come «rossi». «A 
meno che - dice - Forza Italia, che pe¬ 
raltro ha votato contro la privatizza¬ 
zione, non parli così per sostenere 
candidature politicamente ad essa 
piùvicine». 


Walter Dondi 


Tessili, trattativa inceppata 
Sindacati pronti allo sciopero 

MILANO. È appesa a un filo la trattativa tra i sindacati e gli 
imprenditori del settore tessile per il secondo biennio del 
contratto di lavoro '97-99. Il previsto incontro tra le parti, in 
programma giovedì prossimo a Milano, è infatti saltato. Il rischio 
è che ora tutto slitti a settembre, con scioperi a breve scadenza. 

Il nodo dell'ultima ora riguarderebbe la proposta di Federtessile 
di un aumento di 90mila lire comprensivo anche della quota di 
fondo di previdenza integrativa, assumendo come base salariale 
una retribuzione media annua di 28 milioni e l'inflazione 
programmata nel Dpef. Per i sindacati di categoria - Filtea Cgil, 
Filt Cisl e Uilta Uil - si tratta di una cifra ritenuta «impensabile per 
lo svolgimento del negoziato». Margini per ricucire il tutto ce ne 
sono ancora, sostiene Agostino Megale, segretario generale dela 
Filtea Cgil, «ma è opportuno che nella Federtessile prevalga il 
senso di responsabilità. Va bene prendere in considerazione 
l'inflazione indicata nel Dpef per il '99 ma il punto è che 
Federtessile faccia dei passi in avanti. Non ha senso mettersi al 
tavolo con sindacati e ministero dell'Industria pertentare di 
definire la politica di settore e poi agire diversamente sul rinnovo 
contrattuale», che interessa 720mila addetti. 


ROMA. Emergenza rientrata nel tra¬ 
sporto aereo: i sindacati di categoria e 
l'Ente nazionale di assistenza al volo 
hanno infatti raggiunto un'intesa 
che scongiura gli scioperi program¬ 
mati da domani a giovedì 26. La solu¬ 
zione è arrivata in extremis, quando 
ormai si pensava che la prossima sa¬ 
rebbe stata una settimana di gravi di¬ 
sagi per decine e decine di migliaia di 
passeggeri a causa delle agitazioni dei 
controllori di volo. L'accordo è stato 
siglato ieri mattina al ministero del 
Lavoro dalla quasi totalità dei rappre¬ 
sentanti sindacali di categoria. Man¬ 
cano solo le firme di Ugl, Cisal e Cila- 
Av che intendono fare prima una ve¬ 
rifica con i propri iscritti. 

A giudizio di Massimo D'Antona, 
amministratore straordinario dell'E- 
nav, l'intesa rappresenta «un impor¬ 
tante risultato della trattativa in cor¬ 
so per la chiusura delle code contrat¬ 
tuali '95-'97» e ristabilisce «un clima 
di costruttiva collaborazione». Nei 
prossimi giorni le parti definiranno 
come distribuire il fondo di compen¬ 
sazione della produttività e affronta¬ 
re le esigenze di servizio nel corso del¬ 
l'estate. 


Il Cnel: tra le figure emergenti anche il «latore di cattive notizie» 

Nuovi lavori, spunta lo jettatore 

ENZO CASTELLANO 


ROMA. Ragionieri, commercialisti, 
esperti del diritto d'impresa, nuove 
chances di lavoro per voi: scoprire la 
corruzione. Esperti di conti e bilanci 
ma con l'occhio del cacciatore dei 
fondi neri; capaci di riportare in su¬ 
perficie le magagne (finanziarie) di 
chi agisce alle spalle dell'azienda o di 
chi invece opera in tal senso proprio 
su mandato dell'azienda. Fantalavo- 
ro? Niente affatto, non mancherà 
molto che ci abitueremo a questa 
nuova figura professionale. E non sa¬ 
rà la sola ad emergere, l'arte di arran¬ 
giarsi - o, più gentilmente, di reinven¬ 
tarsi - verrà in soccorso. Quello che 
seguirà, sarà un uomo "rinascimen¬ 
tale". Il lavoro dipendente farà sem¬ 
pre più spazio a quello indipendente. 

È lo scenario straordinario dise¬ 
gnato dal Cnel a conclusione di una 
ricerca condotta allo scopo di capire 
come in futuro si potrà trovare occu¬ 
pazione. Autore dell'indagine è An¬ 
gelo Deiana, responsabile del Cnel 
per l'area lavoro, che ha individuato 
tre grandi filoni in cui dovrebbero 
emergere le nuove figure professio¬ 


nali: servizi alle imprese, servizi alle 
persone e ambiente. In queste aree ci 
sono figure destinate a scomparire, 
altre a trasformarsi, e addirittura nuo¬ 
ve che andranno a crearsi ed insediar¬ 
si. Alcune saranno davvero singolari, 
come il "latore di cattive notizie": si 
occuperà, per conto dell'azienda, 
delle pratiche sgradevoli. Magari per 
comunicare un licenziamento. 

Avremo gli "specialisti dell'econo¬ 
mia globale", destinati ad affiancare i 
manager e addirittura in condizione 
di scavalcarli nelle decisioni in fatto 
di strategia aziendale. E che dire del¬ 
l'esperto in comunicazione, il cosid¬ 
detto "media planner", destinato a 
collocarsi a metà tra il marketing e la 
pubblicità? Con questa figura, anche 
quella del "ghost writer": politici e di¬ 
rigenti non avranno tempo per scri¬ 
versi discorsi e relazioni. 

L'elenco delle nuove possibili figu¬ 
re professionali è lungo, interessante. 
In tempi di informatica in ogni ango¬ 
lo, ecco quindi il lavoro di "uomo ra¬ 
gno" formato Internet, chiamato a 
creare siti aziendali accattivanti nella 


grande rete. E grazie all'informatica, 
cambierà anche l'infermiere: dovrà 
essere capace di fornire assistenza a 
distanza, sfruttando complesse ap¬ 
parecchiature. Non mancheranno 
gli "specialisti in multirazzialità", 
mentre nell' ambiente nuove oppor¬ 
tunità deriveranno dall'applicazione 
sempre più marcata dell'agricoltura 
biologica. Cambierà l'assistente so¬ 
ciale, figura destinata ad essere rimo¬ 
dellata su una società dove ricchezza 
ed emarginazione procederanno di 
pari passo, nel senso che cresce Luna 
e cresce l'altra. Esploderà, nelle previ¬ 
sioni del Cnel, il ricorso ai laboratori 
di fecondazione artificiale. Spazio 
anche per i "professionisti della sicu¬ 
rezza aziendale", contro i ladri tele¬ 
matici. 

Questo, dunque, l'uomo del terzo 
millennio: integrato, "rinascimen- 
rtale", capace di saper gestire le infor¬ 
mazioni. Proprio quest'ultima, non 
le competenze, dovrà essere la sua ve¬ 
ra ricchezza. Guai a definirsi iperspe- 
cializzati: una piccola modifica al si¬ 
stema produttivo e sei fuori gioco. 



RICCIONE - HOTEL MONICA** 

Via Damiano Chiesa 8 - Tel. 0541/606814 - 605360 

50 metri mare - vicino viale Ceccarini - 100 metri Terme - Zona 
tranquillissima nel verde - Giardino - Bar - Ambiente familiare - 
ascensore - Solarium - Tutte camere servizi, balconi, cassaforte, 
impianto tv - Telefono - Cucina casalinga abbondante, curata dalla 
proprietaria - Colazione buffet - Cabine mare - Pensione comple¬ 
ta: Maggio - Giugno - Settembre 47.000/50.000 - Luglio 62.000 - 
1-22/8 75.000-23-31 8 62.000. 

RIMINI - VISERBELLA- HOTEL OSTUNI 

Tel. 0541/721550 

Prima linea sul mare - Ambiente moderno e familiare - Parcheggio 
privato - Camere con telefono (possibilità tv) - Menù a scelta, cola¬ 
zione a buffet, buffet di verdure - Prezzi speciali: maggio - giugno 
48.000 - luglio 55.000 compreso acqua minerale - Prenotatevi!! 

IGEA MARINA (RIMINI rad) - ALBERGO NERI BIANCA 

Viale Pinzon, 296 Tel. e Fax 0541/331091 

Ambiente cordiale, familiare - Sul mare - Tranquillo - Camere con 
bagno e telefono - Ascensore - bar - parcheggio - cucina curata 
dal proprietario con menù a scelta - colazione a buffet, buffet di 
verdure. Specialissimo Giugno Settembre 40.000 - bambino 2 
anni gratis - Luglio 50.000 - Agosto 68.000/50.000. 

BELLARIA - IGEA MARINA - HOTEL ORNELLA * 

Via Plauto, 23 - Tel. 0541/331421 

40 metri mare - tranquillo - giardino - parcheggio - camere servizi - 
telefono - Tv - ascensore - cucina romagnola - Specialissimo 
Maggio, Giugno 42.000/45.000 bambino gratis - Luglio 
45.000/52.000 - Agosto 54.000/72.000. 

Abruzzo ALBERGO NEL PINETO 

Lungomare Montesilvano Pescara - Tel. 085/4452116 

Nella verde regione dei parchi, proprio stabilimento balneare 
spiaggia riservata, familiare, camere servizi, ascensore. Colazione 
buffet, scelta menù, luglio agosto buffet verdure, giugno 55.000, 
media 65.000/75.000 compreso ombrellone sdraio cabina spiag¬ 
gia. Sconto famiglie. 

IGEA MAR INA - HOTEL S AYONARA 

Tel. 0541/330201 

100 metri mare - parcheggio - camere servizi, balcone - cucina 
curata dai proprietari - Buffet verdure - Bassa stagione 
36.000/38.000 - Sconto bambini 30-50% - Luglio 45.000/48.000 - 
Agosto 55.000/62.000/48.000. 

RIMINI - VISERBA - PENSIONE ORLETTA 

Via Doberdò, 20 - Tel. 0541/732968 

Tranquilla - familiare - 30 metri mare - parcheggio - Ottimo tratta¬ 
mento - aria condizionata - Giugno 42.000 - Luglio 47.000 - 
Speciale 1-21 Giugno 40.000 - Barrbino gratis e 4 adulti paga¬ 
no 3 - gestione proprietario. 

ALBERGO VILLAARGENTINA - RIMINI - VISERBA 

Tel. 0541/732320 

Vicino mare - camere bagno - balcone - Ascensore - Parcheggio 
recintato - Cucina romagnola - Colazione buffet - 
Giugno/Settembre 42.000 - Luglio 51.000 - Sconto terzo/quarto 
letto. 

BELLARIA - HOTEL EVEREST 

Tel. 0541/347470 

Sul mare - Centrale - Gestione proprietario - Cucina locale - 
Parcheggio auto custodito - Terrazzo solarium - Camere con servi¬ 
zi privati, balcone - Speciale Giugno 44.000 - Luglio 
52.000/56.000 tutto compreso, sconto bambini - Agosto interpella¬ 
teci. 

RIMINI - VISERBA-ALBERGO CICCHINI 
Tel. 0541/733306 

Vicino mare - Completamente rimodernato - Aria condizionata - 
Camere bagno, telefono - Parcheggio - Cucina familiare - Giugno 
40.000 - Luglio 50.000. 

MI SANO ADRIATICO - HOTEL MERANO* * 

Tel. 0541/615624 

20 metri mare, reali!! - rinnovato - Ambiente familiare - 
Ascensore - Camere servizi, telefono - Parcheggio custodito - 
Menù variato - Pensione completa: Maggio - Giugno - Settembre 
48.000/50.000 - Luglio 60.000 - Agosto 76.000/70.000. 

ADRIATICO - RIMINI RIVABELLA-ALBERGO STEFANIA 
Vacanze da ricordare 

Tel. 0541/732385 

Sul mare - ambiente familiare - cucina casalinga - Giugno 42.000 - 
Luglio 48.000 - Agosto 65.000/50.000 - sconto bambini fino 50%. 

COLLINADELL'ADRIATICO - ALBERGO CENTOPINI - Gemano 

Tel.-Fax0541/854064 

450 metri livello mare, 16 km, Riccione. Una vacanza nuova e 
confortevole - campi da tennis - piscina - escursione settimanale 
gratuita - Giugno 50.000. 

GATTEO MARE - HOTEL MINERVA 

Tel. 0547/85350 

Grandissima piscina, acquascivolo, idromassaggio. Discoteca. 
4.000 mq. parco con giochi, bocce, campo calcio. Promozione da 
60.000, spiaggia privata compresa. 

GATTEO MARE - HOTEL WALTER 

Tel. 0547/87261 - 680126 

ATTENZIONE!!! Questo avviso vale un giorno gratis. 

Servizio piscina, tennis. 100 metri mare, climatizzato, parcheggio, 
giardino. Camere con Tv, telefono, cassaforte, phon. Menù a scelta, 
buffets. Prezzi specialissimi, bambini scontatissimi. Approfittatene. 

SAN MAURO MARE - HOTEL LA PLAJA*** 

Tel. 0541/346154 

Piscina, idromassaggio, parcheggio, aria condizionata - Camere, 
telefono, cassaforte - Menù a scelta, buffets. Speciale Luglio 
60.000 - Agosto 75.000/60.000. Sconto bambini fino 50%. 
Gestione proprietari. 

RICCIONE - HOTEL CLELIA (vicino spiaggia e teme) 

Viale S. Martino, 66 - Tel. 0541/604667-600442 
Privato 0338/8123753 

Comforts - Colazione contorni buffet - Camere doccia, wc, balconi, 
ascensore - Pensione completa Giugno 45.000/47.000 - 1-7/4-8 e 
21-8/31-8 L. 57.000 - 5-8/20-8 L. 71.000 - Settembre 50.000 - 
Cabine mare - Sconti bambini - Direzione proprietario. 
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Nel Mondo 


Phnom Penh conferma che il tiranno è ora nelle mani dei Khmer rossi. Sarà processato dalFOnu 

Il governo cambogiano annuncia: 
«Si, Poi Pot è stato catturato» 

I due capi del governo, il principe Norodom Ranariddh e il premier aggiunto Hun Sen si presentano insieme davanti ai 
giornalisti nonostante i forti contrasti: «Chiederemo all'Onu un processo davanti ad un tribunale internazionale». 


Russia: 
sospeso 
il ministro 
Kovaliov 


Immortalato dagli obiettivi 
di una telecamera nudo e in 
compagnia di alcune donne 
in una sauna, il ministro 
della giustizia russo, 
Valentin Kovaliov è stato 
costretto ad 
autosospendersi 
dall'incarico dopo essere 
stato richiamato a Mosca 
dal Premier Viktor 
Cernomyrdin. Ad aprire lo 
scandalo non sono stati solo 
i fotogrammi pubblicati 
dalla rivista «Sovereshnno 
Sekretno», ma l'articolo che 
li accompagna in cui 
Kovaliov viene accusato di 
collusione con il gruppo 
mafioso di Solnzevo che 
controlla il night moscovita 
in cui si sarebbe trovata la 
sauna. Il video sarebbe 
inoltre stato trovato ad 
aprile in una cassaforte del 
banchiere Arkadi 
Angelevich, ex consigliere 
economico di Kovaliov, 
arrestato con l'accusa di 
essersi appropriato 
indebitamente 
dell'equivalente di oltre un 
miliardo di lire. Kovaliov si è 
limitato a definire quanto 
pubblicato dal mensile «un 
insulto e un tentativo di 
diffamazione». Il ministro è 
stato ritratto in compagnia 
di prostitute nella sauna di 
un night club frequentato 
da noti esponenti della 
malavita. Secondo il 
giornale, immagini 
sarebbero state riprese da 
una telecamera nascosta nel 
settembre del 1995. A 
seguito del clamore 
provocato dalle foto, ieri 
Kovalyov, 53 anni, in carica 
dal 1995, era stato 
richiamato a Mosca dal 
primo ministro Viktor 
Cernomyrdinb mentre si 
trovava in Svezia. Il ministro 
ha professato la propria 
innocenza, facendo 
intendere che le immagini 
pubblicate sono frutto di 
fotomontaggi e che nei suoi 
confronti è stata ordita una 
macchinazione. Nelle 
ultime ore a suo carico è 
stata formulata un'altra 
pesante imputazione: 
avrebbe ricevuto bustarelle 
da una banca. 


phnom penh Questa volta la no¬ 
tizia sembra vera: Poi Pot è stato 
catturato nella giungla cambogia¬ 
na mentre stava cercando una via 
di fuga oltre il confine con la Tai¬ 
landia. I due capi del governo di 
Phnom Penh, il primo ministro 
Norodom Ranariddh e il premier 
aggiunto Hun Sen, si sono presen¬ 
tati ieri davanti ai giornalisti per 
confermare l'annuncio dato l'al¬ 
tro ieri della radio dei Khmer rossi. 

Secondo la versione fornita dai 
due premier, dopo aver abbando¬ 
nato la settimana scorsa la sua roc¬ 
caforte di Anlong Veng, in un'area 
remota e selvaggia della Cambogia 
settentrionale, Poi Pot è stato brac¬ 
cato nella giungla dai suoi ex-guer- 
riglieri, che lo hanno circondato e 
catturato. 

La ribellione degli ultimi kmer 
rossi che ancora gli erano rimasti 
fedeli era iniziata dopo che il tiran¬ 
no aveva consumato l'ultimo 
massacro: ha assassinato il suo 
«ministro della difesa» Son Sen, la 
moglie ed altri otto famigliari, pas¬ 
sando poi con un camion sui loro 
cadaveri. Poi Pot ormai considera¬ 
va un traditore questo suo ex delfi¬ 
no, perché insieme ad altri diri¬ 
genti guerriglieri stava trattando 
con il governo. 

«Questa è la fine dei Khmer ros¬ 
si», ha detto Hun Sen, «io e il prin¬ 


cipe Ranariddh consideriamo la 
cattura di Poi Pot un grande dono 
per il popolo cambogiano». Per Ra¬ 
nariddh: «i Khmer rossi sono finiti 
militarmente e politicamente». 

Insieme al sanguinario capo dei 
Khmer rossi nella giungla si trova¬ 
va anche il suo ex «primo mini¬ 
stro» Khieu Samphan. 11 quale, a 
quanto pare, era stato portato via 
da Poi Pot come ostaggio. Sam¬ 
phan, infatti, aveva ormai deciso 
di abbandonare il vecchio leader 
per intavolare una trattativa con il 
principe Norodom Ranariddh. E 
proprio questo tentativo di dialo¬ 
go ha fatto riesplodere i contrasti 
tra i due capi del governo. Tanto 
che l'altro giorno Hun Sen aveva 
lanciato un ultimatum a Ranar- 
ridh, avvertendolo che ha «pochi 
giorni» per decidere se continuare 
la collaborazione di governo con 
lui o schierarsi col «primo mini¬ 
stro» dei Khmer rossi Khieu Sam¬ 
phan. Hun Sen parlando con i 
giornalisti non aveva usato giri di 
parole: i negoziati in corso tra Ra¬ 
nariddh e Khieu Samphan sono 
«un tradimento». 

Ranariddh ed Hun Sen, «alleati 
per forza» dopo le elezioni svoltesi 
nel 1993 sotto il controllo delle 
Nazioni Unite, hanno poi preso 
strade separate, paralizzando l'at¬ 
tività di governo. Il vero padrone 


della Cambogia è diventato Hun 
Sen, ed ora lui e Ranariddh guarda¬ 
no soprattutto alle elezioni previ¬ 
ste Tanno prossimo. 

E ora, dopo la fine di Poi Pot cosa 
succederà? La cattura anche di 
Kieu Samphan è un vero e proprio 
colpo di scena che capovolge le vi¬ 
cende dell'ultima settimana quan¬ 
do sembrava che fossero gli uomi¬ 
ni del numero due ad inseguire e a 
voler catturare il famigerato ditta¬ 
tore responsabile dell'eccidio di 
due milioni di persone nella se¬ 
conda metà degli anni settanta. 11 
destino di Kieu Samphan aveva 
messo a dura prova gli stessi rap¬ 
porti tra Ranariddh e Hun Sen, già 
difficili per contrasti di vecchia da¬ 
ta e giunti al limite della rottura per 
l'asserita volontà del principe, fi¬ 
glio di re Sihanouk, di collaborare 
con l'ex numero due dei Khmer 
rossi, in rotta di collisione con la li¬ 
nea inflessibile di Hun Sen contra¬ 
ria ad ogni clemenza verso i guerri¬ 
glieri. 

La cattura di Kieu Samphan 
sembra aver sanato, almeno per 
ora, le divergenze tra i due primi 
ministri. Il principe Ranariddh ha 
rivelato che Poi Pot, catturato ieri, 
si trova attualmente a Anlong 
Veng, un centro nel nord del pae¬ 
se, e sarà condotto al più presto 
nella capitale. 


«Il governo chiederà al segreta¬ 
rio generale delle Nazioni Unite - 
ha precisato Ranariddh - di sotto¬ 
porre Poi Pot al giudizio di un tri¬ 
bunale internazionale per crimini 
contro l'umanità». Il principe, che 
parlava con i giornalisti avendo al 
fiacco un sorridente Hun Sen, ha 
aggiunto che «non è ancora decisa 
la sorte di Keiu Samphan. Ne di¬ 
scuteremo tra noi, poi decidere¬ 
mo». 

C'è da dire, tuttavia, che l'an¬ 
nuncio della cattura di Poi Pot è 
stata accolta con molta incredulità 
nella stessa Phnon Prnh. Christo¬ 
phe Peschoux, professore univer¬ 
sitario, considerato un grande 
esperto del movimento kmer ha 
dichiarato: «Non abbiamo delle 
prove che ci indichino che Poi Pot 
sia vivo o morto, e non sappiamo 
nemmeno che cosa vogliano fare 
di lui quelli che lo hanno cattura¬ 
to». Anche perché è bene ricordar¬ 
lo, il tiranno cambogiano da quan¬ 
to si capisce non è stato ancora 
consegnato alle autorità di Phnon 
Phen. Tanto che lo stesso Hon Sen 
parlando con i giornalisti ha ricor¬ 
dato: «La prima cosa che dovremo 
fare è portare sotto il nostro con¬ 
trollo coloro che sono stati arresta¬ 
ti». 

Vedremo presto Poi Pot davanti 
ad un tribunale internazionale? 


Autobomba 
a Belfast 
Tre i feriti 


BELFAST. Una violenta esplosione 
ha scosso ieri pomeriggio il centro 
di Belfast, provocando il ferimento 
di tre persone. Gli attentatori han¬ 
no utilizzato un'autobomba che è 
esplosa in Claremont Street, non 
lontano dall'ospedale cittadino. 
L'attentato viene attribuito ai terro¬ 
risti dell'Ira. L'automobile usata 
nell'attentato (non si sa ancora se 
con un ordigno montato all'inter¬ 
no o lanciato sul momento) è stata 
completamente distrutta dall'e¬ 
splosione. Lunedì scorso l'Ira aveva 
ucciso due poliziotti della Royal Ul¬ 
ster Constabulary (Ruc) nella citta¬ 
dina di Lurgan. Proprio ieri era tra¬ 
pelato, aimarginidelverticedelG-7 
di Denver, che alilo Sinn Fein di 
Gerry Adams, «braccio politico» 
dell'Ira, sarebbe stata offerta la par¬ 
tecipazione ai negoziati di pace per 
l'Irlanda del Nord se l'organizzazio¬ 
ne terroristica avesse proclamato 
un cessate il fuoco di almeno sei set¬ 
timane. La notizia della proposta di 
Londra al Sinn Fein era stata rivelata 
a Denver da una fonte del governo 
britannico dopo un incontro tra 
Blair e Clinton. 



Reuters 
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Il portavoce dei socialisti spagnoli dovrebbe essere nominato stamattina dal Congresso 

Ad Aluinia lo scettro dì Gonzalez 


La Federazione torinese del Pds esprime le 
più sentite condoglianze alla famiglia del 
giudice 

CARLO GALANTE GARRONE 

Il Movimento democratico torinese perde un 
tenace combattente che ha guidato l’azione 
degli antifascisti contro la dittatura e l’occu¬ 
pazione nazista; perde un maestro che ha 
educato intere generazioni di lavoratori ed 
intellettuali alla democrazia ed ai principi di 
libertà, solidarietà e giustizia sociale. Il Pds 
torinese invita i propri militanti a partecipare 
alle esequie per portare l’ultimo riconoscen- 
tesalutoall’indimenticabile amico. 

Torino, 22 giugno 1997 


Nel 16“ anniversario della morte del compa¬ 
gno 

LUIGI MAZZOLA 

con affetto lo ricordano le figlie, il genero ed i 
nipoti. 

Novate Milanese, 22 giugno 1997 

È già trascorso un anno dalla scomparsa del 
nostro caro 

MARIO MACCAFERRI 

ma il rimpianto per la sua perdita persiste in¬ 
delebile nei nostri cuori. Antenisca, Beppe, 
Piera, Lorenza, Claudia. 

Bologna, 22 giugno 1997 


È il primo anniversario deliimprowisa 
scomparsa di 

MARIO MACCAFERRI 

ma è immutabile in noi l’affettuoso ricordo 
della sua generosa dedizione alla famiglia, al 
partito e al prossimo. Anna e Severino. 

Bologna, 22 giugno 1997 


Adieci anni dalla scomparsa di 

ELIA MONECCHI BERGOMI 

ungruppodi compagne che le furono vicine 
nelle numerose lotte portate avanti per con¬ 
quistare una società civile libera e giusta per 
tutti ricordano lo stimolo e la passione politi- 
cache assieme a Tullia Rossi nei Mori seppe¬ 
ro darci. Onorando la memoria sottoscrivo¬ 
no per l’Unità 1.50.000 

Colle Vald’Elsa, 22 giugno 1997 


Nel 26° anniversario della scomparsa della 
compagna 

FOSCA GENOVESI 

le figlie Alba e Aurora la ricordano con affetto 
esottoscrivonoper/T/n/fà. 

Genova, 22 giugno 1997 




l'UNITA' VACANZE 



MILANO 

Via Felice Casati 32 - Tel. 02/6704810 


ì,„ E-MAIL: L'UNITA'VACANZE@GALACTICA. IT 



rimo "chi e” 


del Terzo settore 


I In lil>ro 128 P a s in ® 

Wllin omaggio per i 
nostri lettori. Tutti i prota¬ 
gonisti, le idee e le inizia¬ 
tive del mondo dell’asso¬ 
ciazionismo e dei volon¬ 
tariato. Schede e numeri 
utili per scoprire l’arcipela¬ 
go della solidarietà. 
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IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 19 GIUGNO 1997 
GIORNALE-hLIBRO LIRE 2000 



Il cantautore Stefano Rosso comunica a tutte le sezioni 
Regionali e Provinciali del Pds e agli Organizzatori delle 
Feste dell’Unità la sua disponibilità a partecipare con il suo 
concerto (con il proprio gruppo) alle manifestazioni dal 28 
giugno al 10 settembrel 997). 

Gli interessati possono mettersi direttamente in contatto con 
l’Artista chiamando i seguenti numeri: 

06/9986408 oppure 06/6535221 

il concerto della durata di circa due ore, comprende l’esecu¬ 
zione di tutti i successi del Cantautore e dei suoi nuovi brani 
compresi nel Cd “Miracolo Italiano”, uscito recentemente 
con immediato successo di vendite e di pubblico. 


I nuovi sasraii 


Per la prima volta una donna avrà la carica di vicesegretaria: si tratta di Carmen Hermosin, dell'Andalusia. 


riserbo, se si schierassero contro 
gli inviti alla disubbidienza, se evi¬ 
tassero di scegliere un atteggia¬ 
mento vittimistico. Gli inviti, ormai 
espliciti, ad una solidarietà precon¬ 
cetta rivelano, invece, la tentazione 
di stabilire un vecchio patto con la 
politica. Negli anni in cui quel patto 
era in vigore - ed erano anche anni 
in cui erano diversi l'Italia e il mondo 
-forse il bilancio militare era miglio¬ 
re ma il prestigio dei militari non era 
più alto. Il paese ricorda quello che 
i'esercito ha fatto di fronte alle gravi 
emergenze nazionali e sa che nelle 
missioni all'estero ci siamo guada¬ 
gnati rispetto e onore, proprio ieri 
Clinton ha apprezzato la nostra 
missione in Albania. Ma se qualcu¬ 
no è andato fuori dalle regole va pu¬ 
nito, anche chi non ha voluto vede¬ 
re o non ha visto. Vale il principio 
della responsabilità che non am¬ 
mette deroghe soprattutto per chi 
deve guidare uomini che rappre¬ 
sentano il paese. Sappiamo che 
non è bel lo stare sotto i riflettori, ma 
non si può pensare di spegnere la lu¬ 
ce prima che la verità sia accertata. 

[Giuseppe Caldarola] 


MADRID. Gran fermento nel tren¬ 
taquattresimo congresso del Psoe, il 
partito socialista spagnolo. I delega¬ 
ti stanno cercando l'intesa sul no¬ 
me del successore di Felipe Gonza¬ 
lez, segretario del partito per 23 an¬ 
ni, che l'altro ieri, con un vero e pro¬ 
prio colpo di teatro, ha annunciato 
la sua intenzione di non ricandidar¬ 
si più. I socialisti hanno solo poche 
ore per trovare un personaggio che 
abbia insieme un'esperienza e una 
spendibilità politica che consenta 
al partito di vincere le prossime ele¬ 
zioni, lasciare l'opposizione, per 
tornare nuovamente al governo. 

Nei corridoi del Palazzo dei con¬ 
gressi e delle esposizioni di Madrid, 
il nome che più frequentemente 
vien fatto per la segreteria generale è 
quello dijoaquim Alumia, portavo¬ 
ce del partito e deputato del Psoe dal 
1979, che ieri sera ha avuto il placet 
della maggioranza delle 17 federa¬ 
zioni regionali. Lo stesso presidente 
del Congresso, Luis Yanez, ha affer¬ 
mato che Alumia, che ha 49 anni, 
una foltissima barba e ottini studi in 


economia, ha molte possibilità di 
diventare il nuovo segretario. 

Dal canto suo, Felipe Gonzalez ha 
ribadito in una riunione coi i capi 
delegazione che le sue dimissioni 
sono «ferme e irrevocabili». Non so¬ 
lo: l'ex capo del governo ha aggiun¬ 
to di non essere disponibile non so¬ 
lo per la vecchia carica ma neppure 
per quella di presidente onorario su¬ 
per partes che alcuni delegati vor¬ 
rebbero proporre. Del resto, la mo¬ 
glie, Carmen Romero, proprio ieri 
ha detto che «Felipe ha ancora una 
gran voglia di lavorare». Vedremo. 
E tuttavia la sensazione è che una 
stagione, quella del felipismo, pare 
chiusa davvero. Sia pure all'inter¬ 
no del Psoe. Nel partito, infatti, 
c'è chi non rinuncia a Gonzalez 
leader e pensa a lui ancora come 
candidato a primo ministro alle 
prossime elezioni. Nulla e nessu¬ 
no, dicono alcuni irriducibili so¬ 
stenitori di Felipe, ci obbliga a 
candidare premier il segretario 
generale. 

Ma come andare oltre, intanto? 


Luis Yanez ha più volte sottoli¬ 
neato che non si può sostuire 
Gonzalez cercando qualcuno 
uguale a lui. «Non è questo ciò 
che vogliamo. Serve una persona 
nuova, differente, con un'espe¬ 
rienza che gli consenta di affron¬ 
tare questo periodo molto inte¬ 
ressante che si sta aprendo per il 
socialismo» ha spiegato Yanez. 

Nel frattempo, spazio alle don¬ 
ne. Carmen Hermosin è stata 
proposta ieri dalla potente dele¬ 
gazione andalusa (è la regione di 
provenienza di Gonzalez ed la 
più forte con il trenta per cento 
di tutti i delegati) come vicesegre¬ 
taria del partito socialista spagno¬ 
lo. Ma occorerrà attendere sta¬ 
mattina per avere la designazione 
definitiva alle due cariche. 

Cattolico, classe media, più 
monarchico che repubblicano. È 
il sorprendente identikit del so¬ 
cialista spagnolo che emerge da 
un sondaggio compiuto dal gior¬ 
nale di Barcellona La Vanguardia 
in coincidenza con il congresso 


del Psoe. Gesù Cristo è il perso¬ 
naggio che raccoglie più simpatie 
con un punteggio di 7,14 su die¬ 
ci, con Carlo Marx a 3,97 e Lenin 
a 3,8. A separare l'imbarazzante 
terzetto si intromette re Juan Car¬ 
los e resuscita perfino Pablo Igle- 
sias, fomdatore del partito nel 
lontano 1888 con 6,16 punti. 11 
31,5 per cento dei votanti sono 
operai, il 22,7 casalinghe, il 21 
pensionati e l'8,4 professionisti. 
11 cuore socialista batte per l'A¬ 
merica latina con le maggiori 
simpatie per l'Argentina e Messi- 
co ma subito dopo c'è l'Italia e 
poi il Portogallo. Al quinto posto 
si piazza il Giappone, in testa, in¬ 
vece, ai paesi detestati c'è la Fran¬ 
cia. 

I socialisti spagnoli vanno nol- 
to d'accordo con Dio. Il 50,7 si 
dichiara, infatti, credente ma 
non praticante (categoria in cui si 
rinonosce anche il capo storico 
Felipe Gonzalez), il 31,2 cattolico 
praticante e solamentre il 6,2 
non credente. 
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Domenica 22 giugno 1997 

Gianfranco 
Bettoli tenta 
il suicidio: è 
fuori pericolo 

È stato dichiarato fuori 
pericolo Gianfranco 
Bertoli - condannato 
all'ergastolo per la bomba 
lanciata nel 1973 alla 
questura di Milano - che 
mercoledì scorso ha 
tentato di uccidersi 
iniettandosi una grossa 
dose di eroina. L'episodio, 
che è stato reso pubblico 
soltanto nella notte tra 
venerdì e ieri, è avvenuto a 
Livorno, all'interno 
dell'ufficio di un centro di 
aiuto per 

tossicodipendenti, dove 
l'uomo tiene corsi di 
alfabetizzazione per 
extracomunitari. 

Egli è attualmente 
ricoverato all'ospedale 
labronico, dove era giunto 
in gravissime condizioni. I 
medici adesso ne hanno 
disposto il trasferimento 
dal reparto di 
rianimazione a quello di 
medicina: «Sì, ora 
possiamo dire che 
Gianfranco Bertoli è fuori 
pericolo di vita... ma ha 
rischiato di morire... la 
dose che si era iniettato 
era certamente una dose 
che poteva risultare 
fatale...». 

Era stato lo stesso Bertoli a 
manifestare l'intenzione 
di togliersi la vita: con 
messaggi precisi, 
assolutamente eloquenti. 
Prima indirizzando due 
lettere (una al circolo 
ricreativo dell'azienda bus 
di Livorno, l'altra al Centro 
perla pace) e poi 
chiamando per telefono 
un amico piemontese. 

Proprio l'amico, da 
Cuneo, aveva lanciato 
l'allarme chiamando l'Arci 
livornese, che ha in 
affidamento Gianfranco 
Bertoli, attualmente in 
regime di semilibertà dal 
carcere. 

L'uomo è stato trovato 
steso sul pavimento, già in 
coma, dopo che agenti del 
113 avevano setacciato 
vari circoli. 

La siringa era ancora lì 
accanto. Poche gocce di 
sangue. I soccorsi 
immediati, poi la corsa a 
bordo di un'ambulanza. 

La squadra Mobile di 
Livorno, intervenuta 
mercoledì sera dopo 
l'allarme alla sala 
operativa del 113, ha 
effettuato una prima 
ricostruzione 
dell'accaduto. La «volontà 
suicida» di Bertoli, hanno 
spiegato gli inquirenti, era 
stata segnalata alla polizia 
daH'amico piemontese 
dell'ergastolano 
«sollecitato non soltanto 
per lo stato psicologico 
dell'uomo, ma anche 
perché era venuto a 
sapere che il Bertoli aveva 
venduto un orologio per 
acquistare tre dosi di 
eroina... un chiarissimo 
segnale, che lasciava 
intuire i propositi mortali 
dell'uomo...». 

All'inizio del mese 
prossimo, dopo oltre 23 
anni di carcere, è in 
programma una udienza 
in cui sarà vagliata 
l'ipotesi di concedere, al 
recluso, la libertà 
condizionale. 

Pochi giorni fa il nome 
dell'uomo era tornato alla 
ribalta in seguito alle 
indagini condotte dal 
giudice milanese Antonio 
Lombardi. Bertoli ha 
sempre rifiutato di essere 
etichettato come 
«fascista», lo aveva 
ripetuto anche nei giorni 
scorsi in una intervista 
rilasciata al quotidiano «Il 
Tirreno»: «Quella bomba a 
Milano - aveva detto - la 
buttai da solo, se avessi 
avuto dei mandanti a 
quest'ora non vivrei in 
miseria... oppure mi 
avrebbero già 
ammazzato... non vi 
sembra?». 


+ 

14 l'Unità Le Cronache 


Coste più pulite e prezzi in spiaggia moderatamente più alti per una stagione alFinsegna deirincertezza 

Spiagge più care, mare piti sicuro 
Regole severissime per i diportisti 

I pedalò non possono allontanarsi a più di 300 metri dall'arenile, i windsurf, vietati ai minori di 14 anni, non possono 
navigare nella acque riservate alla balneazione. Sono alcune delle norme di disciplina fissate dalle Capitanerie di porto. 


In autostrada 

Nuovi casi 
di tiro 
a segno 
sui camion 



Pais 


La donna respinge la perizia sull'affidamento del bimbo al padre 

Staller: mi levano il figlio 

In disaccordo gli avvocati dell'ex pornostar che ora rinunciano ad assisterla. 


DALL’INVIATO 


SAVONA. Tutti al mare, tutti al ma¬ 
re. Un mare sempre più blu e mode¬ 
ratamente più caro. La stagione bal¬ 
neare si è aperta ufficialmente in 
questi giorni, con la contempora¬ 
nea chiusura delle scuole, all'inse¬ 
gna del mare pulito: aumentano le 
coste balneabili e le «bandierine 
blu» dell'Unione Europea (47 con¬ 
tro i 35 dell'anno passato), calano 
invece gli approdi turistici muniti 
del vessillo europeo (42 rispetto ai 
44 dell'anno scorso). In testa alla 
classifica la Liguria e la Toscana, 
mentre il Lazio ammaina totalmen¬ 
te bandiera. Prima in Italia, quanto 
a mare pulito, è la provincia di Savo¬ 
na con il timbro qualità affisso a An- 
dora, Laigueglia, Finale Ligure, Ber- 
geggi e Celle Ligure. 

Raggiunte le spiagge, quali servizi 
e quali prezzi si troveranno que¬ 
st'anno? Difficile stilare una gra¬ 
duatoria, ogni regione, ogni località 
e stabilimento fa per conto suo. Le 
associazioni di categoria hanno da¬ 
to delle indicazioni di listino, fis¬ 
sando i minimi e i massimi e consi¬ 
gliando di non aumentare i prezzi 
oltre i livelli dell'inflazione. Là dove 
si constata una lievitazione dei 
prezzi - assicurano Confesercenti e 
Confcommercio - vuol dire che il 
servizio è migliorato qualititava- 
mente e quantitativamente. Gli 
esercenti - che rivendicano conces¬ 
sioni pluriennali e stigmatizzano 
l'aumento dei canoni demaniali - 
hanno fatto il possibile per non ap¬ 
pesantire le incertezze di una stagio¬ 
ne che, anche climaticamente, non 
concede sicurezze. 

Girando tra le tariffe delle spiagge 
italiane si nota una polverizzazione 
dei prezzi, accentuata dal rapporto 
personale tra gestore e cliente. Fac¬ 
ciamo qualche esempio. L'Osserva¬ 
torio turistico dell'Emilia-Romagna 
dichiara che i propri arenili sono i 
meno cari della penisola. A Riccione 
e Rimini un giorno di alta stagione 
su una spiaggia con un ombrellone 
e due lettini costa 21 mila lire, sette 
giorni costano 118 mila lire. Poche 
le località che possono competere 
con la riviera romagnola: Lido di Je- 
solo (17 mila lire al giorno, 105 la 
settimana), Vieste (16 mila e 112 
mila) e Taormina (20 mila e 126 mi¬ 
la). La riviera tirrenica in alta stagio¬ 
ne costa generalmente di più: 35 
mila lire al giorno a Sanremo, da 25 
a 33 mila a Loano, 29 mila lire a Leri- 
ci, 30 mila lire a Viareggio, 28 mila a 
Sorrento. Chi arriva da solo in uno 
stabilimento balneare ligure paga 
mediatemente 25 mila lire al giorno 
(spogliatoio, ombrellone e sdraio), 
in due persone la spesa si riduce a 38 
mila lire. A Viareggio è già in vigore 


la suddivisione tra categorie: nella A 
ci vuole la piscina in spiaggia oltre ai 
servizi di prestigio. 

Stanca di viaggi esotici, un po' ri¬ 
nunciataria per via delle varie disav¬ 
venture accadute agli italiani (leggi 
Maldive, Filippine, Vanuatu ecc.), 
la gente riscopre i lidi nostrani, leg¬ 
germente liberati dall'ingombrante 
ma remunerativa presenza tedesca 
che torna a diradarsi sulle coste slo¬ 
vene e croate dopo la fine del con¬ 
flitto nell'exjugoslavia. «Sarei con¬ 
tento se si riuscisse a mantenere la 
quota degli ultimi due anni» com¬ 
menta Giancarlo Garassino, diret¬ 
tore dell'Apt savonese, una delle più 
attrezzate lungo la costa tirrenica. 
All'orizzonte si affacciano la contra¬ 
zione dei consumi in Italia, i proble¬ 
mi economici di Svizzera e Germa¬ 
nia e i sacrifici per l'Europa. Coloro i 
quali sono invece fedeli all'antico 
motto «stessa spiaggia stesso mare» 
dovranno fare molta attenzione ai 
divieti sempre più cospicui delle Ca¬ 
pitanerie di Porto. Alle regole che 
contraddistinguono ormai la vita di 
spiaggia, si aggiungono severe nor¬ 
me di disciplina per i diportisti e i 
serfisti. Facciamo l'esempio della Li¬ 
guria : i mezzi da spiaggia, i mitici pe¬ 
dalò, non possono allontarsi a più 
di 300 metri dall'arenile; i piccoli 
natanti a vela possono navigare en¬ 
tro un miglio dalla costa; i windsurf 
- vietati ai minori di 14 anni - non 
possono navigare nelle acque riser¬ 
vate alla balneazione; i discussi ac- 
quascooter, vietati ai minori di 16 
anni, possono navigare solo di gior¬ 
no e con un dispositivo di blocco 
motore nel caso di caduta in acqua 
del conducente; le barche a remi ol¬ 
tre un miglio dalla costa non posso¬ 
no esere condotte dai minori di 14 
anni; per i natanti che richiedono 
l'obbligo della patente nautica oc- 
corronoalmenol8anni. 

Vacanze al mare più sicure? Spe¬ 
riamo. E' quello che attendono, per 
esempio, i disabili italiani come ha 
testimoniato un convegno della 
Consulta per l'handicap tenuto a 
Genova nei giorni passati curiosa¬ 
mente intitolato «Turisti per caso? 
Ovvero la vacanza è uguale per tut¬ 
ti». Un'indagine statistica svolta in 
17 Paesi europei ha calcolato che al¬ 
meno 36 milioni di persone handi¬ 
cappate sono potenzialmente in 
grado di affrontare una vacanza. 
L'offerta in Italia non è però adegua¬ 
ta: alberghi, spiagge, ristoranti e im¬ 
pianti sportivi, per non parlare di 
aeroporti e stazioni, stentano ad 
adattarsi alle esigenze di chi non 
sente o non vede o ha problemi fisi¬ 
ci. Per loro, purtroppo, la spiaggia 
resta unmiraggio. 


Marco Ferrari 


ROMA. IlonaStaller,expornostardi 
successo ed ex parlamentare radica¬ 
le, respinge con decisione i risultati 
della perizia tecnica svolta, su inca¬ 
rico del Tribunale dalla dottoressa 
Marisa Malagoli Togliatti sulle con¬ 
dizioni psicologiche sue, dell'ex 
marito, lo scultore americano Jef- 
frey Koons, e del figlio di 4 anni e 
mezzo Ludwig, nato dal matrimo¬ 
nio fra i due, ed oggi conteso, in una 
lunga vicenda processuale fra i geni¬ 
tori. 

«La perizia - afferma l'attrice - è 
tutta a mio sfavore, prevenuta e di- 
scriminante. Inoltre si basa su ele¬ 
menti che non corrispondono alla 
realtà, come quando afferma che il 
bambino non frequenta regolar¬ 
mente la scuola, e dipinge ingiusta¬ 
mente e senza motivazione mio fi¬ 
glio come un bambino non adatta¬ 
to e con vari problemi. Al contrario - 
dice la Staller - mio figlio è un bam¬ 
bino sensibile, intelligente e molto 
attaccato a me. Inoltre la perizia 


non ha tenuto in alcun conto lo stu¬ 
dio psicologico sul mio ex marito 
svolto dall'istituto di ricerca psico¬ 
diagnostica Rorschach, dove si deli¬ 
neano chiaramente le carenze di 
Jeffrey, definito come una persona 
con meccanismi di controllo non 
sempre sufficienti che possono por¬ 
tare a manifestazioni incontrolla¬ 
te». 

Secondo l'attrice la perizia, se ver¬ 
rà accolta dal giudice, comporterà 
l'allontanamento definitivo di Lu¬ 
dwig dalla madre. «La dottoressa 
Malagoli Togliatti - continua la Stal¬ 
ler - suggerisce che il bambino viva 
con il padre durante Tanno scolasti¬ 
co e con me d'estate, e che io possa 
visitarlo anche negli Usa, dimenti¬ 
candosi che io non posso entrare in 
America perché indesiderata, e sa¬ 
pendo bene che in caso di affida¬ 
mento al padre io non vedrò più 
mio figlio, che perderebbe del tutto 
la figura materna, mentre attual¬ 
mente il padre può visitarlo ogni 


mese». Secondo l'attrice, poi, è «ar¬ 
bitraria» la considerazione della pe¬ 
rizia che il bambino avrebbe un av¬ 
venire migliore in America. «Trasfe¬ 
rirlo negli Usa - sostiene infatti la 
Staller - significherebbe sradicarlo 
dall'ambiente italiano dove vive da 
3 anni, e potrebbe causare a Ludwig 
gravi e irreversibili problemi psico¬ 
logici». 

Se il bambino verrà affidato al pa¬ 
dre l'attrice chiede tutte le assicura¬ 
zioni necessarie, da parte degli Usa e 
del Governo italiano, affinché lei 
possa entrare liberamente in Ameri¬ 
ca per trovare il figlio. «Altrimenti - 
aggiunge - l'affidamento al padre si¬ 
gnificherà per Ludwig la perdita de¬ 
finitiva della madre. E se ciò dovesse 
accadere chiederò tutti i danni mo¬ 
rali del caso alle persone responsabi¬ 
li di una tale scelta». Gli avvocati 
della Staller, Alberto Salzano e Ros¬ 
sella Di Tulli, si sono dissociati dal¬ 
l'iniziativa e hanno ricusato il man¬ 
dato. 


ROMA. Un altro episodio di «tiro a se¬ 
gno» sulle auto è stato segnalato ieri 
da un autonoleggiatore in servizio al¬ 
l'aeroporto di Fiumicino. A farne le 
spese il parabrezza della sua Merce¬ 
des, che ha subito un'incrinatura di 
circa 30 centimetri: anche in questo 
caso si fa largo Tipotesi che il danno 
non sia stato provocato da un sasso 
ma da un «piombino» da arma ad aria 
compressa. 

«E' successo poco dopo le 15 di gio¬ 
vedì scorso mentre andavo a prende¬ 
re servizio - ha detto Salvatore Petro- 
sino, di Fiumicino, da 26 anni in ser¬ 
vizio allo scalo romano - qualche mi¬ 
nuto dopo averimboccatol'autostra- 
da Roma-Fiumicino prima di giunge¬ 
re all'altezza dello svincolo di Civita¬ 
vecchia, ho sentito un piccolo colpo 
sordo sul vetro, che ha formato una 
rosa che lentamente si è aperta. Non 
penso possa essere stato un sasso, 
avrebbe provocato un altro tipo di 
danno e un botto più forte: mi ha da¬ 
to l'impressione di un colpo mirato, 
giunto però per via orizzontale dal ci¬ 
glio della strada e non da un cavalca¬ 
via: questo scherzo mi costa quasi 
due milioni di danni e due giorni di 
lavoro perso, perché il vetro da sosti¬ 
tuire è particolare». 

Un altro caso è stato raccontato da 
Domenico Cifelli, anche lui in servi¬ 
zio a Fiumicino. L'uomo ha riferito di 
un danno analogo subito due setti¬ 
mane fa, sempre sulla Roma-Fiumici- 
no, costatogli 800 mila lire di ripara¬ 
zione. 

«Siamo preoccupati - ha detto Gio¬ 
vanni D'Alfonso, da sette anni allo 
scalo romano - da quando è uscita la 
vicenda dei sassi il nostro occhio è 
puntato sui cavalcavia, ma a volte si è 
distratti». All'ufficio di polizia del¬ 
l'aeroporto, intanto, è stata intanto 
confermata la denuncia dell'autista 
di Ostia, vittima di un episodio di 
questo tipo sul Grande raccordo anu¬ 
lare martedì scorso. 

La polizia, però, getta acqua sul 
fuoco: «Si tratta di un ingiustificato 
allarme. Non ci sono stati né piombi¬ 
ni, né spari». Dopo aver acquisito le 
testimonianze degli altri due autono¬ 
leggiatori, che hanno raccontato di 
avere subito un danno al parabrezza 
delle loro autovetture di servizio sulla 
Roma-Fiumicino, gli agenti in servi¬ 
zio all'areoporto ridimensionano la 
vicenda. 

«Nella denuncia del danno presen¬ 
tata da Giacomo Battisti - l'autono- 
leggiatore che per primo ha avuto il 
parabrezza lesionato - si parla solo di 
un danno al parabrezza provocato 
dall'impatto con un piccolo ogget¬ 
to». Per quanto riguarda, invece, gli 
altri episodi raccontati ieri, per la po¬ 
lizia «i fatti segnalati sono tutti diver¬ 
si tra loro e soprattutto di natura acci¬ 
dentale». 


Furto di 50 formule per cosmetici a Pesaro 

Pirati industriali rubano 
ricette per cere depilatorie 


PESARO. Pirateria industriale 
sguinzaglia le sue spie non solo alla 
ricerca di sofisticate tecnologie mi¬ 
litari, informatiche o, come è acca¬ 
duto recentemente sempre a Pesa¬ 
ro, del modello di uno scooter per ri¬ 
conquistare i mercati. Lo spionag¬ 
gio industriale non disdegna nep¬ 
pure i segreti della cosmesi. E in par¬ 
ticolare d'estate quando il consumo 
di tali prodotti aumento in modo 
considerevole. Sono in poche le 
donne che si avventurano in spiag¬ 
gia senza un'accurata depilazione. 
Le pubblicità delle varie ditte pro¬ 
mettono saponi speciali al latte, 
miele o camomilla per una depila¬ 
zione rapida e indolore. Le cerette 
possono essere a caldo, a freddo, se¬ 
mifredde, offerte in pani, in grani o 
in strisce di varie dimensioni per le 
parti del corpo più delicate. Tutte as¬ 
sicurano una pelle morbida e vellu¬ 
tate. È in commercio persino un pic¬ 
colo elettrodomestico che aiuta a 
spalmare il prodotto. La svolta sarà 
quando si potrà assicurare lo strap¬ 
po dolce e indolore. 

E, dunque, anche la formula del¬ 
l'ultimo ritrovato depilatorio può 
far gola ai ladri di idee. A farne le spe¬ 
se è stata, a Pesaro, la società «Pa- 
max». Un'azienda poco nota, ma 
che produce e commercializza pre¬ 
parati cosmetici, tra cui anche le ce¬ 
rette depilatorie di qualità, per con¬ 


to di noti marchi italiani e interna¬ 
zionali. 

Il furto è avvenuto di notte, pro¬ 
prio nei giorni in cui la ditta stava 
traslocando dalla vecchia sede in un 
nuovo capannone della vicina villa 
Fastigi. Qualcuno si è introdotto ne¬ 
gli uffici e ha rubato 50 formule chi¬ 
miche per preparati cosmetici, tra 
cui le cere, elenchi di clienti e forni¬ 
tori, fatture e altri dati memorizzati 
al computer. 

«Sono andati a colpo sicuro - di¬ 
cono i titolari della "Pamax" Massi¬ 
mo Manfredi e Andrea Perugini - 
ma non avranno la meglio. Se le for¬ 
mule non ci verranno restituite le 
divulgheremo a livello intemazio¬ 
nale: bloccheremo la speculazione e 
così almeno non ci sarà chi si arric¬ 
chisce alle nostre spalle» . I due im¬ 
prenditori sono certi di conoscere 
chi è il mandante del furto, un con¬ 
corrente e sperano di riuscire «a far¬ 
lo incriminare». 

La guerra delle cerette poco im¬ 
porta a chi diffida dei prodotti indu¬ 
striali e preferisce rivolgersi alle ara¬ 
be, ormai numerose nelle nostre cit¬ 
tà e detentrici di un'antica ricetta e 
del segreto di una depilazione dol¬ 
ce. La ricetta nonèunsegreto:sedici 
cucchiai di zucchero e mezzo limo¬ 
ne, ma nessuna si azzardi a far da sé. 
Senza l'ausilio di mani esperte, gli 
ematomi sarebbero assicurati. 
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Il governo 
annuncia 
più strutture 
e nuove leggi 

Il potenziamento delle 
strutture e nuovi interventi 
legislativi perii 
consolidamento dei 
risultati ottenuti contro la 
criminalità mafiosa. 

È questo l'impegno che 
attende la politica nella 
nuova fase della lotta alla 
mafia, così come lo hanno 
delineato nell'ultima 
sessione del convegno del 
Pds a Palermo il ministro 
delia Giustizia Giovanni 
Maria Flick, il ministro 
dell'Interno Giorgio 
Napolitano, il presidente 
della commissione 
Antimafia Ottaviano Del 
Turco, il procuratore 
Giancarlo Caselli e il 
capogruppo del Partito 
Popolare alla Camera dei 
deputati, Sergio 
Mattarella. 

Tra gli interventi legislativi 
sollecitati dal convegno 
della Quercia al 
Parlamento quello sulle 
videoconferenze è stato 
indicato come il più 
urgente. 

E non solo, come ha 
osservato Flick, perché la 
traduzione dei boss nelle 
aule giudiziarie comporta 
un costo economico non 
indifferente. Oltre a un 
problema di immagine 
legato al cosidetto 
«turismo giudiziario», si 
pone infatti l'esigenza di 
rendere efficace il regime 
del 41 bis. 

Le risposte del Parlamento 
sono attese anche su altri 
fronti: a cominciare dalla 
modifica dell'articolo 513 
del codice di rito (che 
secondo Sergio Mattarella 
deve consentire di salvare 
atti già compiuti) e gli 
incentivi ai magistrati 
impegnati nelle sedi 
considerate più «calde». 
Tutti gli interventi hanno 
posto infine l'obiettivo di 
dare segnali forti di un 
impegno che deve alzare il 
livello del contrasto per 
colpire quelle che vengono 
considerate le «nuove 
frontiere» del crimine 
organizzato: il riciclaggio e 
la sua enorme capacità 
finanziaria. 


DALL’INVIATO 


PALERMO. La maniera in cuii media 
trattano l'argomento mafia è sempre 
lo stesso. Si aprono e si chiudono le 
stagioni della lotta a Cosa Nostra - e 
Cosa Nostra, non dimentichiamolo, 
puntualmente sopravvive - ma lo 
schema di giornali e televisioni resta 
identico. 11 grande delitto - l'emozio¬ 
ne, lo sdegno il grande latitante cat¬ 
turato - la storia, il ritratto, l'intervista 
a chi lo ha catturato -; il politico che 
finisce sotto processo - le prime 
udienze, un tot di spazio all'accusa, 
un tot di spazio alla difesa, poi il silen¬ 
zio - ; e, a cicli alterni, forti iniezioni di 
«ottimismo» miscelate con buone 
dosidi«retorica». 

Incidere con i media: questo è il 
problema. Forse sarebbe ora che il 
problema - vasto problema-, comin¬ 
ciasse a porselo l'intera categoria. 
Nell' attesa, si può prendere spunto 
dall' intervento di Maurizio Costan¬ 
zo che ieri mattina ha inteso scagliare 
la pietra. Intervento tutto centrato su 
«mafia e informazione», sul resocon¬ 
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Magistrati, intellettuali, uomini di governo e delle istituzioni al convegno della Quercia 

D'Alema: sulla lotta alla mafia 
non si fanno compromessi 

La battaglia a Cosa Nostra riavvicina giudici e Pds 



Massimo D'Alema ed il presidente della Camera Luciano Violante durante il convegno sulla Mafia organizzato a Palermo dal Pds Ap 


Il Procuratore: grazie per i vostri impegni 

Caselli: «Giusto chiedere 
una giustizia normale, 
ma qui la normalità 
è tutta da conquistare» 


DALL’INVIATO 


PALERMO. E venne il giorno del 
Grande Chiarimento. Aspro, duro 
ma trasparente come si fa tra persone 
che hanno gli stessi identici obiettivi 
e che ad un certo punto del loro per¬ 
corso di vita e di lavoro non si sono 
capiti più e hanno polemizzato . 
Conflitto lacerante e pericoloso. Una 
frattura terribile tra magistrati, e che 
magistrati, quelli più impegnati nella 
difficile frontiera della lotta alla gran¬ 
de mafia, e politica. "Una dannosa 
guerra tra onesti", la definisce Lucia¬ 
no Violante, che invita tutti a metter 
da parte "eccessive diffidenze", e ri¬ 
vendica il ruolo della politica. "Il 
cambio del sistema politico in un si¬ 
stema che ha la forza di decidere è es¬ 
senziale per la lotta alla mafia". La 
scena del confronto è il teatro Poli¬ 
teama che il caldo soffocante di Paler¬ 
mo trasfonna in una fornace. In sala 
il Gotha deH'antimafia: magistrati 
come Caselli, Vigna, Scarpinato, 
Grasso; religiosi come Ennio Pinta- 
cuda, donne come Rita Borsellino. 
Sul palco uomini dell'informazione: 
Maurizio Costanzo, Lucia Annunzia¬ 
ta, il presidente della Rai Enzo Sicilia¬ 
no; il governo, con Napolitano, Flick, 
Berlinguer e Bersani; il Parlamento, 
con Luciano Violante; i vertici del¬ 
l'industria, con Cesare Romiti, e 
quelli del sindacato con Sergio Coffe¬ 
rati; i sindaci delle grandi città del 
Sud: Bianco, di Catania, Orlando, di 
Palermo, Bassolino, di Napoli. Tutti a 
parlare delle "Nuove frontiere della 
lotta alla mafia". Era iniziato male, il 
convegno di Palermo, con una nota 


stonata diffusa da alcuni giornali. 
Scrivevano che D'Alema, con l'oc¬ 
chio rivolto all'inciucio berlusconia- 
no, avrebbe annunciato che il "terzo 
livello", quel reticolo di rapporti con 
la politica che tanto forte ha reso le 
mafie, non esiste e non è mai esistito. 
E invece...Invece, "sulla lotta alla ma¬ 
fia non si fanno inciuci", sono le pri¬ 
me parole che il leader del Pds pro¬ 
nuncia nel suo intervento. Perché "la 
lotta alla mafia non è finita", dice Pie¬ 
tro Polena, responsabile della giusti¬ 
zia del Pds. Il cammino sarà lungo e 
nessuno, nel governo o nel Pds, in¬ 
tende smobilitare "quel micidiale 
combinato-disposto" di leggi e stru¬ 
menti messo in campo dopo gli omi¬ 
cidi Falcone e Borsellino per combat¬ 
tere Cosa Nostra. "Questi strumenti 
possono essere modificati, ma le mo¬ 
difiche debbono essere pensate con 
l'obiettivo di affinare, non di indebo¬ 
lire la capacità chirurgica di colpire la 
mafia". Quindi non si tocca il 41 bis, 
la legge che stabilisce il carcere duro 
per i grandi boss, e non si tocca il reato 
di concorso esterno in associazione 
mafiosa, utile per "colpire quella zo¬ 
na grigia tra mafia e società". Tutte 
cose chieste a gran voce da pezzi im¬ 
portanti della destra e di Forza Italia. 
Ma si tratta di fare i processi, quindi, 
dice Polena, si proceda alla rapida ap¬ 
provazione della legge sulle telecon¬ 
ferenze, per evitare i costosi sposta¬ 
menti dei boss, e si approvino quei 
provvedimenti che prevedono in¬ 
centivi per i magistrati che scelgono 
le sedi disagiate. Nessun arretramen¬ 
to, eppure, lamenta Folena, "siamo 
stati rappresentati come coloro che 


sull'altare di un patto di potere sven¬ 
devano valori di legalità, di onestà, di 
difesa dell'indipendeza della magi¬ 
stratura". Non c'è stata una reazione, 
in troppi "non hanno capito che sen¬ 
za una radicale riforma il paese marci¬ 
sce, si divide, si spezza". C'è bisogno, 
quindi, di quella che Massimo D'Ale¬ 
ma nelle conclusioni definisce "una 
grande strategia di lotta civile contro 
la mafia". Il leader del Pds ha ascolta¬ 
to le parole di Giancarlo Caselli, gli 
entusiasmi ("la prima azione positiva 
_ dice il procuratore di Palermo _ è 
l'organizzazione e il taglio di questo 
convegno, vi ringrazio"), gli apprez¬ 
zamenti e le critiche. Ha sentito l'uo¬ 
mo che scelse di venire a Palermo do¬ 
po le stragi di Capaci e via D'Amelio 
chiedere ai politici "rispetto" per i 
magistrati, e perciò esordisce chia¬ 
rendo lo scopo del convegno. Ci sen¬ 
tiamo vicini a voi che siete in prima 
fila nella lotta alla mafia, "anche se 
sentirsi vicini non vuol dire essere 
sempre d'accordo", ma "una grande 
forza politica, proprio nel momento 
in cui realizza grandi scelte che cam¬ 
bieranno il volto del paese, non può 
non misurarle in rapporto alle conse¬ 
guenze che esse avranno nella lotta 
alla mafia". Ecco perché D'Alema, 
che si definisce "garantista, non per¬ 
chè voglio me ttermi d'accordo con 
Berlusconi, ma garantista di vecchia 
data", dice che la lotta alla mafia "si 
colloca nel quadro di una più efficace 
capacità di garantire il diritto alla giu¬ 
stizia dei cittadini". E' il dibattito sul 
513, con le lacerazioni tra magistrati 
e politici, ad imporre un "doppio bi¬ 
nario", una legislazione dura per i 


boss che però non incida sulle garan¬ 
zie per gli imputati non mafiosi, il 
leader della Quercia libera il campo 
dalle polemiche. Terzo Livello: "esi¬ 
ste, non è un'invenzione teorica", ri¬ 
prendendo le parole di Violante spie¬ 
ga che "la mafia per sua natura è 
un'organizzazione che tende a rag¬ 
giungere la politica". Normalizzazio¬ 
ne e paese normale. Rispondendo al 
procuratore Caselli, D'Alema dice 
che "un paese normale è un paese do¬ 
ve finalmente la mafia è debellata, ri¬ 
dotta a fenomeno criminale e non 
più potere capace di limitare la libertà 
di tutti". Guardare al futuro. Appena 
cinque anni fa, nel '92, ricorda il se¬ 
gretario del Pds, eravamo il Paese con 
una economia alla sfascio, con un 
Parlamento definito "degli inquisi¬ 
ti", la moneta sbattuta fuori dallo 
Sme, "una classe dirigente travolta 
dal peso di fallimenti e corruzione". 
"Oggi non è più quell'Italia", dice 
D'Alema. Ma per andare avanti oc¬ 
corre riscrivere le regole, anche con 
"un colloquio e un patto con l'altra 
metà del paese". La Bicamerale andrà 
avanti, perchè l'obiettivo è quello di 
costruire "un progetto civile nuovo, e 
non è necessario che tutti siano d'ac¬ 
cordo, ma è indispensabile che si crei 
un clima dove tutti accettino le con¬ 
clusioni del cammino". Insomma, se 
"il processo si spezza le cose in Italia 
non andranno meglio". Perchè una 
politica "divisa e senza regole è più 
penetrabile dalla mafia, una mafia 
che è stata un pezzo delle classi diri¬ 
genti del paese". 


Enrico Fierro 


PALERMO. Nel giorno delle spiega¬ 
zioni, della tirata di somme, delle 
proposte per la nuova strategia anti¬ 
mafia che porti avanti l'affondo e 
vinca la lunga guerra, nel giorno in 
cui il Pds e gli uomini di governo af¬ 
fermano che gli strumenti chiesti 
dai magistrati per continuare in ma¬ 
niera più incisiva la lotta a Cosa no¬ 
stra stanno per arrivare e la tensione 
non è mai calata, è Gian Carlo Ca¬ 
selli a ringraziare, a ricordare qual è 
la «posta in gioco», e a dare atto che 
«dopo il rischio di affievolimento 
della spinta propulsiva che aveva 
contrassegnato il recente passato, 
dopo i rischi dello scarto tra retorica 
ufficiale e impegno concreto», ciò 
che è stato detto nel convegno se¬ 
gna «un'importante inversione di 
tendenza». Ma non siamo alla nor¬ 
malità e spiega le ragioni. Il magi¬ 
strato è convinto che la gente co¬ 
mune abbia il diritto di dimenticare 
stragi e morti perché non può vivere 
nel lutto perenne ma c'è qualcuno 
che non ha questo diritto: «Sono i 
politici e i vertici delle istituzioni. 
Questi hanno il dovere della memo¬ 
ria collettiva, devono farsi carico del 
dolore di mafia, affinchè non si per¬ 
petui e non si proietti nel futuro». 
«Sono d'accordo con D'Alema - dice 
- quando afferma che la normalità è 
un valore positivo e che la giustizia 
deve funzionare nella normalità, 


In molti comuni 
elezioni 
a rìschio 

«A novembre si 
celebreranno le elezioni 
amministrative in oltre 
quaranta comuni della 
Provincia di Palermo e in 
molti di quei comuni non ci 
sono le condizioni per uno 
svolgimento sereno e libero 
della competizione 
elettorale». L'allarme è stato 
lanciato da Pietro Puccio, 
pidiessino, presidente della 
Provincia di Palermo, che ha 
ricordato le centinaia di 
attentati intimidatori. «Noi 
chiediamo ai nostri 
concittadini di avere fiducia 
nelle istituzioni, ma spesso 
non riusciamo a non farli 
sentire soli e indifesi». Il 
monito di Puccio è a cercare 
tra i «colletti bianchi», in 
quella «parte rilevante 
dell'organizzazione che 
amministra le ricchezze e 
conduce gli affari e che vive 
dentro pezzi importanti 
della borghesia, delle 
professioni e 
dell'imprenditoria, 
camuffandosi con chi opera 
legalmente». 


guai a sentirsi in trincea. Concordo 
in pieno. Ma non posso non ricor¬ 
dare che la normalità in questo pae¬ 
se non c'è ancora. Non voglio parla¬ 
re della presenza dell'esercito o del¬ 
la vita blindata di alcuni. Voglio ri¬ 
cordare che non è normale che 
commercianti e imprenditori pa¬ 
ghino tangenti di mafia, non è nor¬ 
male che i sacerdoti siano costretti a 
vivere il loro impegno come una sfi¬ 
da a Cosa nostra che può costare la 
vita, non è normale che la politica 
debba a Palermo lottare per respin¬ 
gere il continuo pericolo di assedio e 
inquinamento mafioso che ne 
svuotanol'autonomia». 

Palermo per Caselli è il luogo sim¬ 
bolo della gente che lotta per con¬ 
quistare una vita normale. Ma ricor¬ 
da che tutti devono fare la propria 
parte: «La politica deve garantire lo 
sviluppo economico del Meridione 
libero dalle mafie. Deve passare da 
risposte di politica criminale cen¬ 
trate su strategie di rimessa a quelle 
che mirano ad una strategia di pre¬ 
venzione, articolata, di lungo respi¬ 
ro, che predisponga strumenti d'in¬ 
tervento mirati sulla realtà dei feno¬ 
meni studiati. Non bisogna aspetta¬ 
re la prossima emozione, il prossi¬ 
mo shock, per accorgersi di avere 
smantellato quello che funzionava 
e che poteva ancora funzionare». 
Caselli è convinto che oggi la situa¬ 
zione non sia quella di tanti anni fa, 
quella che ha portato anche alla 
morte di Falcone e Borsellino. Ma i 
segnali preoccupanti non sono ces¬ 
sati del tutto: «Il tentativo di far ap¬ 
parire l'impegno antimafia come 
partigianeria politca, gli attacchi 
denigratori contro alcuni uffici del¬ 
l'antimafia, il pericolo che alcuni 
settori vogliano depotenziare la 
commissione parlamentare anti¬ 
mafia, il disegno di screditare i pen¬ 
titi o di modificare o cancellare il 41 
bis. Sono cose che preoccupano. Ma 
soprattutto preoccupa una certa fi¬ 
losofia che può essere anticamera 
per progetti di sterilizzazione della 
magistratura». Il procuratore ri¬ 
prendendo una frase pronunciata 
da Luciano Violante nel suo inter¬ 
vento chiede più rispetto per il lavo¬ 
ro dei magistrati: «Si può criticare 
tutto e si deve criticare. Però guai se 
manca il rispetto. Purtroppo tante 
volte, anche in questi ultimi tempi, 
il rispetto è mancato». E su questa 
falsariga ha poi aggiunto: «Non è 
normale che chi fa il proprio dovere 
sia soggetto ad espressioni che sono 
volgari ma che sono anche cadute 
di ragione». 

Il riferimento, che Caselli non ha 
esplicitato, può essere alle dichiara¬ 
zioni del coordinatore regionale di 
Forza Italia, Gianfranco Miccichè, 
che qualche giorno fa aveva rim¬ 
proverato alla procura palermitana 
di spendere poco tempo nella lotta 
alla mafia e di spenderne molto ac¬ 
canendosi contro una parte politi¬ 
ca. Il procuratore ha querelato Mic- 
ciché. 


Ruggero Farkas 


L'intervista 


Il popolare giornalista tv: in passato c'era sinergia nella lotta alla mafia 


Costanzo: è finita la coralità tra media e istituzioni 


«Con la sola repressione non si può sconfiggere Cosa Nostra. Serve una nuova stagione di impegno e di attenzione, a tutti i livelli». 


to puntiglioso del comportamento 
di giornali e tv in occasione delle pa¬ 
gine più clamorose di una guerra che 
va avanti da decenni. 

Dice Costanzo: « Vorrei rivolgere 
un invito a non avere, per ogni argo¬ 
mento, la stessa metodologia di ap¬ 
proccio. I giornali non possono di¬ 
ventare "messe cantate". Alcuni ar¬ 
gomenti, quasi per definizione, meri¬ 
tano riflessione, approfondimento. 
Su altri è ragionevole ironizzare, ad¬ 
dirittura scherzare. Certo. La vita è 
fatta di tante cose, ma non sempre l'i¬ 
ronia può diventare la chiave giusta, 
l'idea guida. Trovo che sia diventata 
eccessiva, e stucchevole, la tendenza 
a sollecitare pareri su tutto. Perché 
quando tutto diventa "parere", "opi¬ 
nioni", "salotto", c'è il rischio appiat¬ 
timento. Che cioè l'argomento-ma- 
fia finisca con il coincidere con il ten¬ 
tato suicidio di Naomi Campbell. ». 
Per Costanzo ci sono gabbie che van¬ 
no rotte. Ad esempio: chi ha mai det¬ 
to che l'arresto di Pietro Aglieri è 
«qualitativamente» più importante 
di quello di Salvatore Grigoli? 


Per la cattura del primo, pagine e 
pagine, con annesso corredo «reli¬ 
gioso» - crisi mistica, cappelle e messe 
riservate, furori teologici, inquietanti 
innesti fra possibili «pentitismi» reli¬ 
giosi e giudiziari-, per il secondo - in¬ 
vece- una "breve" da dieci righe. 

Dice Costanzo: «il rischio è creare 
mafiosi di serie A e di serie B... Grigoli, 
a quello che ho letto sui giornali, ave¬ 
va partecipato ad un delitto, in veste 
di killer, un'ora prima di essere cattu¬ 
rato: trattato come un'illustre scono¬ 
sciuto. Di Aglieri si è parlato al limite 
della beatificazione. Ma non ho tro¬ 
vato in nessun resoconto la conside¬ 
razione che forse, il signor Aglieri, po¬ 
teva pensare a Dio anche un attimo 
prima di ammazzare la gente. A parte 
i casi particolari, ho la sensazione che 
in Italia, troppo spesso - come dice la 
Tamaro - andiamo di qua e di là, dove 
cé porta l'onda. E riflettiamo po¬ 
co...». D'altraparte, questo percorso è 
talmente stantio che è stato oggetto 
di studi: è quasi scientificamente di¬ 
mostrato che alle grandi offensive fa 
seguito un decennio di «calma» e 


«soddisfazione» per i risultati, con la 
mafia che recita una delle sue parti 
migliori: inabissarsi, non dare nell' 
occhio, curarsi le ferite, tornare alla 
ribalta più vigorosa di prima. Se lo 
schema è questo i media diventano 
specchio dei tempi. Euforia, trionfa¬ 
lismo, peana al nemico che fugge 
(quando fugge), parlar d'altro o 
tromba d'ordinanza che suona il si¬ 
lenzio, quando il nemico scompare, 
si inguatta (finge di scomparire ). 

Dice Costanzo: «Non dobbiamo 
pensare, neanche dormendo, che 
Cosa Nostra sia vinta». E a chi gli chie¬ 
de come va, risponde all'agrodolce: 
«Ci siamo, ci siamo; ed è già una vitto¬ 
ria». Chiedo a Costanzo se per caso i 
momenti «bassi» della mobilitazione 
non corrispondono alle fasi in cui la 
mafia non spara. O meglio, visto che 
il «vizietto» la mafia non riesce mai a 
toglierselo del tutto, quando non 
commette stragi, azioni granguigno¬ 
lesche e spettacolari. Quasi che in 
molti, inconsciamente, fossero tor¬ 
mentati: ma se non spara, che mafia 
sarà mai? E alla «domanda», mi per¬ 


metto di aggiungere la considerazio¬ 
ne che a volte, a pensare che Cosa No¬ 
stra se ne sia andata via per sempre, 
sono persone «ben sveglie». 

Dice Costanzo: « È un aspetto vero 
del problema. Ma c'è di più. Questo è 
un paese davvero curioso: se ti am¬ 
mazzano diventi una vittima della 
mafia, se magari ce l'hai fatta, sei un 
sopravvissuto, dai quasi fastidio, sei 
imbarazzante, quasi ingombrante. 
Intendiamoci: preferisco decisamen¬ 
te la seconda condizione... Qualcuno 
potrebbe obbiettare: ma allora vorre¬ 
sti dei giornali esclusivamente seri o 
seriosi? Mi limito a constatare che 
non è affatto vero che i poteri crimi¬ 
nali ogni tanto vanno in vacanza. 
Vogliamo vedere cosa accade a Cata- 
niaoaNapoli?» 

Ma non sarebbe neanche esatto 
dare la croce addosso ai media, anche 
perché siamo in presenza di segnali 
che spesso «vengono dall'alto». 

Dice ancora Costanzo: «Ho colto, 
nell' ultimo periodo, una certa indif¬ 
ferenza. Ho avvertito segnali negativi 
e non esito a dire che questi segnali 


sono venuti "dall' alto". Penso alle 
polemiche sul 513... ad un certo al¬ 
lentamento del 41 bis... allo scontro 
sui pentiti... Intendo questo quando 
dico segnali che vengono "dall' alto", 
segnali che vengono dal Parlamento. 
E non posso non fare un confronto 
conaltrefasi.» 

La legge antiracket, la decisione di 
rispedire i mafiosi in carcere richia¬ 
mandoli dagli ospedali dove erano 
soliti svernare, le puntate televisive 
del '93-'94: sono altrettanti momenti 
«corali» che Costanzo ricorda. O il 
Teatro Politeama, nel dicembre '92, 
gremito di folla per ricordare Falcone 
e Borsellino. Costanzo: «Vidi in quel 
momento un grande gioco di squa¬ 
dra fra istituzioni, televisioni e gior¬ 
nali che oggi vedo di meno. Al gover¬ 
no, Scotti e Martelli, e a quel che mi ri¬ 
sulta fecero il loro dovere; a Rai 3, Gu¬ 
glielmi e Curzi, c'era una sinergia che 
non ho riscontrato né con Berlusco¬ 
ni, né con Dini, né con Prodi...». 

Faccio notare - e Costanzo mi sem¬ 
bra di condividere - che quella stagio¬ 
ne fu tale proprio perché le stesse isti¬ 


tuzioni dovettero prendere atto che 
la questione della lotta alla mafia era 
improvvisamente diventata «que¬ 
stione nazionale». Ma lo era diventa¬ 
ta, e qui il cane rischierebbe di mor¬ 
dersi la coda, proprio sull' onda di 
una fortissima spinta emozionale in 
seguito alle grandi stragi, ai grandi 
delitti. E si torna al punto di partenza. 
Può la questione mafia diventare 
«questione nazionale» pur in assenza 
del «delitto»? 

Conclude Costanzo: «Con la sola 
repressione non ne usciamo. Ecco 
perché non mi sentirei aprioristica¬ 
mente di escludere che da una gior¬ 
nata come questa, possa nascere una 
nuova stagione di impegno e atten¬ 
zione. Ma intanto perché non vedia¬ 
mo di interrogarci sul modo in cui 
svolgiamo ilnostro lavoro?» 

In altre parole, se giornali e tv riu¬ 
scissero a mettere radicalmente in di¬ 
scussione lo schema mummificato 
che ancora oggi utilizzano, il passo in 
avanti non sarebbe di poco conto. 


Saverio Lodato 
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Una lunga trasvolata, un passeggero con l'influenza, il sistema forzato di ventilazione e ci si ritrova malati 


Un libro sulle vittime del disastro nucleare 


In aereo aumenta il rischio inf ezioni 
Colpa di aria riciclata e poco ossigeno 

La mancanza di ricambio dell'aria, il basso tasso di ossigeno, la forzata vicinanza con decine di persone rendono la cabina 
uno dei luoghi più a rischio per la diffusione di malattie infettive. Ma è alta anche la probabilità di attacchi cardiaci. 


Bambini di Chemobyl 
La solidarietà e l'affetto 
degli italiani 
li rendono più forti 


Il Pontefice: 

«La scienza 
abbia un'etica» 

Di fronte al rischio che la 
scienza «decada ad 
esercitazione strumentale» 
il Papa propone la 
individuazione di «nuovi 
profili professionali»della 
ricerca scientifica, che 
rinnovino il «rapporto tra 
fede, prassi sociale e ricerca 
scientifica». 

Giovanni Paolo II lo ha 
auspicato ricevendo in 
udienza i partecipanti al 
Congresso mondiale di 
endoscopia ginecologica, 
che ha anche esortato a 
resistere «ad ogni tentativo 
di manipolazione» 
nell'esercizio di una 
metodica che-ha 
osservato - «vi conduce 
quotidianamente alle 
soglie stesse del mistero 
della vita». Se la scienza si 
sgancia «dai valori 
autentici che definiscono la 
persona», ha rilevato il 
pontefice, «rischia di 
decadere ad esercitazione 
strumentale, irretita nella 
legge della domanda e 
dell'offerta» e «invece di 
rispondere ai bisogni 
profondi deN'uomo essa si 
limita a produrre 
frammenti di soluzione alle 
sue esigenze immediate». 
«Promuovere la dignità 
dell'uomo», per il Papa, è il 
«compito storico che 
accomuna credenti e non 
credenti», anche nel 
campo della ricerca 
scientifica. 


Andare in aereo è un po' pericolo¬ 
so. Ma non a causa di un incidente. 
Ché anzi, da questo punto di vista, 
l'aereo è uno dei mezzi di trasporto 
più sicuri. Viaggiare in aereo è un 
po' pericoloso perché c'è il rischio, 
particolarmente elevato, di contrar¬ 
re una malattia infettiva. In genere 
una banale influenza. Ma, talvolta, 
qualcosa di più serio. 

Secondojohn Spengler, professo¬ 
re ad Harvard e tra i massimi esperti 
di ambiente interno agli aeromobi¬ 
li, il rischio di contrarre un'infezio¬ 
ne in un lungo viaggio aereo è signi¬ 
ficativamente più alto che in qual¬ 
siasi altro ambiente chiuso. E il mo¬ 
tivo è presto detto: «Non c'è alcun 
altro ambiente in cui le persone so¬ 
no costrette a stare così vicino, per 
un tempo così lungo, redistribuen¬ 
dosi la medesima aria. Per questo è 
facile che un'infezione in aereo si 
diffonda trai passeggeri». 

Lo studio sistematico del rischio 
cosiddetto «indoor», cioè associato 
alla vita in ambienti chiusi, è inizia¬ 
to solo di recente. Solo negli anni 
70, infatti, la cosiddetta «sindrome 
da edifici malati» è stata fatta ogget¬ 
to di indagini approfondite. E si è 
scoperto, da un lato, che in molti 
edifici moderni non più del 20% 
dell'aria è fresco. Il resto è aria rici¬ 
clata e molto inquinata. Talvolta 
più inquinata di quella esterna, per¬ 
ché è piena zeppa di sostanze chimi¬ 
che e di microbi che vengono pro¬ 
dotti all'interno degli edifici. Tutto 
questo determina, spesso, costipa¬ 
zione, mal di testa, nausea. Natural¬ 
mente negli ambienti chiusi anche 
la diffusione di malattie infettive è 
favorita. 

Negli ultimi cinque anni l'atten¬ 
zione si è spostata su quel particola¬ 
re ambiente chiuso che è l'aereo. Se¬ 
condo Farrol Kahn, direttore dell'A- 
viation Health Institute di Oxford, 
si è scoperto che gli aerei «sono ven¬ 
duti con sistemi di ventilazione ina¬ 
deguati. Questo li rende particolar¬ 
mente adatti per la diffusione di bat¬ 
teri, virus e funghi. Se qualcuno 


starnutisce, i virus emessi vengono 
catturati dai vortici del sistema di 
ventilazione e diffusi per tutto l'ae¬ 
reo». 

Il rischio è che una persona in¬ 
fluenzata contagi un bel po' di colle¬ 
ghi di viaggio. Ma talvolta può suc¬ 
cedere che il contagio riguardi qual¬ 
che malattia più seria. Per esempio 
la tubercolosi. Nel 1995, il Centro 
per il controllo delle malattie di 
Atlanta, Usa, disse di avere le prove 
che un passeggero ammalato di tu¬ 
bercolosi ha contagiato un occasio¬ 
nale compagno di viaggio durante il 
volo da Honolulu a Chicago nel 
marzo del 1994. 

C'è il sospetto che il sistema di 
condizionamento dell'aria possa fa¬ 
vorire anche la diffusione del «mor¬ 
bo dei legionari». Il micro-organi¬ 
smo che favorisce questa malattia, 
infatti, ha una certa preferenza per i 
sistemi di condizionamento dell'a- 
ria. 

La diffusione di malattie infettive 
può essere un problema serio il tra¬ 
sporto aereo. Tant'è che Tracey 
Meaker, portavoce della compa¬ 
gnia Virgin Atlantic, dice che biso¬ 
gnerebbe pensare alla possibilità 
che i passeggeri informino la com¬ 
pagnia aerea che li ospita sulle pro¬ 
prie condizioni di salute. Mentre 
David Snelling, portavoce della Bri- 
tish Airways, propende per una 
maggiore vigilanza da parte dei la¬ 
voratori. 

Non ci sono solo le malattie infet¬ 
tive, comunque. Volando, molti 
passeggeri hanno problemi al cuo¬ 
re. Pare anzi che oltre 1.000 persone 
muoiano ogni anno (il 60% di tutti i 
decessi su aerei) per problemi car¬ 
diaci in volo, secondo le statistiche 
dell'«International Air Transport 
Association». Il rischio di attacchi 
cardiaci aumenta perché su un ae¬ 
reo vi è il 25% in meno di ossigeno 
che sulla terra. Così che persino per¬ 
sone senza precedenti, possono 
avere problemi al cuore. 


Licia Adami 



L'impegno umanitario può concre¬ 
tizzarsi anche solo per la mobilitazio¬ 
ne di cittadini e associazioni, senza il 
supporto di legislazioni internazio¬ 
nali e diplomazie, anzi malgrado gli 
ostacoli della burocrazia. Ce lo rac¬ 
conta Pietro Paolo Marconi, impe¬ 
gnato da anni nel volontariato e scrit¬ 
tore per caso, in un libro molto toc¬ 
cante, «Ho incontrato Chernobyl», 
nel quale l'autore racconta la sua per¬ 
sonale esperienza nell'incontro con i 
bambini colpiti dalle radiazioni del- 
l'incidentedi Chernobyl del 1986. 

Particolarmente dure le pagine che 
raccontano le condizioni di vita delle 
migliaia di bambini che vivono nelle 
zone contaminate (solo in Bielorus¬ 
sia sono 400.000) ospiti negli istituti 
perché bisognosi di cure (l'incidenza 
dei tumori alla tiroide 
nei bambini è aumen¬ 
tata di venti volte dopo 
l'incidente) perché or¬ 
fani o sottratti alla tute¬ 
la dei genitori. «Non 
credevo che questa mia 
testimonianza potesse 
suscitare tanto interes¬ 
se - dice Marconi -. Ho 
sentito l'esigenza di co¬ 
municarla perché qual¬ 
cuno potesse affiancar¬ 
ci. È ormai necessaria la 
presenza dello Stato in due direzioni: 
quella delle selezioni delle famiglie 
che fanno richiesta di ospitalità e 
quella dei controlli. Ho in adozione 
Denis da due anni e mezzo e non ho 
mai visto un assistente sociale, quan¬ 
do per legge ogni 6 mesi questi do¬ 
vrebbe relazionare al governo. Non 
può ricadere tutto l'onere sulle asso¬ 
ciazioni di volontariato». 

Ogni anno sono circa 36.000 i 
bambini ospitati dalle famiglie italia¬ 
ne per un soggiorno temporaneo (2-3 
mesi) soprattutto da Russia, Ucraina, 
Bielorussia ma anche dalla Romania. 
L'Italia è in effetti capofila di questa 
forma di solidarietà internazionale, 
per merito di associazioni come Le- 
gambiente ma anche del Forum per i 
diritti dei bambini di Chernobyl, na¬ 


to nel 1994 a Terni nell'ambito delle 
attività del Movimento federativo 
democratico. Obiettivo del Forum, di 
cui Marconi è presidente, è favorire 
politiche di cooperazione e azioni so¬ 
lidali che mirino ad attivare i cittadi¬ 
ni più degli Stati. I periodici soggiorni 
italiani delle piccole vittime del disa¬ 
stro nucleare sono molto importanti, 
come sottolinea Raffaele De Vita, re¬ 
sponsabile del Progetto Chernobyl 
dell'Enea: «La contaminazione da ra¬ 
dioisotopi di cesio dipende princi¬ 
palmente dal fatto che molte fami¬ 
glie continuano a mangiare i prodot¬ 
ti dell'orto coltivati in zone forte¬ 
mente contaminate, come la Bielo¬ 
russia. Questo contaminante non si 
accumula, e basta cambiare alimen¬ 
tazione per perderne, attraverso le 
urine, il 30-40% già in 
un mese, e 6 mesi per de¬ 
contaminarsi. Se non 
avessero più coltivato 
quei terreni, buona par¬ 
te dei danni avuti negli 
ultimi anni sarebbe sta- 
taevitata». 

Ma i vantaggi non so¬ 
no solo sul piano stretta- 
mente medico, come ri¬ 
vela un significativo 
rapporto redatto dal¬ 
l'orfanotrofio di Be- 
goml: «Metà dei bambini della scuola 
è stata più di una volta in Italia, a Ro¬ 
ma presso la parrocchia Cristo Re, per 
riabilitazione e terapia. I bambini tor¬ 
nano in internato più robusti, con un 
evidente miglioramento della salute. 
Durante l'ultimo inverno non han¬ 
no avuto malattie infettive; la nostra 
scuola è Tunica della regione in cui 
non vi è stata epidemia influenzale. 
Migliorano nei rapporti interperso¬ 
nali, i loro orizzonti si arricchiscono. 
Grazie all'amore, alla serenità e all'at¬ 
mosfera di fiducia che si è creata nelle 
famiglie italiane, i bambini acquista¬ 
no sicurezza in loro stessi e sul loro fu¬ 
turo. Loro sanno che dopo il distacco 
ci sarà un nuovo incontro». 


Lucio Biancatelli 



Ho incontrato 
Chernobyl 

Paolo Marconi 

Edizioni Thyrus 
pp. 150 


Nel 1962 guidò la prima missione Usa 

A 76 anni John Glenn 
astronauta veterano 
tornerà nello spazio 


I VIAGGI PER I LETTORI 

I PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, LE CURIOSITÀ E I GRANDI MUSEI 


Compirà 76 anni il prossimo 18 lu¬ 
glio, ma li porta talmente bene e ha 
ancora una tale passione per lo spazio 
che sta convincendo la Nasa a farlo 
salire su uno shuttle. John Glenn è 
uno dei miti dell'astronautica, e negli 
Stati Uniti è ancora oggi il più popola¬ 
re degli astronauti, insieme a quelli 
dell'Apollo 11, anche perché fu il pri¬ 
mo a effettuare, nel 1962, un volo or¬ 
bitale, pareggiando con l'ex Urss 
l'impresa di Gagarin che era avvenu¬ 
ta un anno prima. Così alla Nasa deci¬ 
deranno di fare uno strappo alla rego¬ 
la che preclude ogni possibilità di vo¬ 
lo ai «civili» sulle navette. In effetti 
Glenn, che dal 1964 fa il politico e at¬ 
tualmente è senatore dell'Ohio per il 
Partito democratico e consulente di 
Clinton, già si era candidato nel 
1985, quando Reagan diede il via al 
progetto «Citizen in Space» : la prima, 
sfortunata, era stata la maestra Chri- 
sta McAuliffe, che morì nell'esplosio¬ 
ne del Challenger nel gennaio 1986. 
Da allora, la Nasa ha chiuso le porte ai 
«cittadini spaziali», che con un buo¬ 
no stato di salute e sei mesi di adde¬ 
stramento avrebbero potuto partire 
per realizzare questo sogno. Ma ades¬ 
so la Nasa vuole studiare il comporta¬ 
mento degli anziani in orbita e in as¬ 
senza di peso, e sulTinvecchiamento. 
E per non scontentare nessuno, l'idea 
è di inviare il vecchio John, che volò 
35 anni fa sulla minuscola Mercury 
«Friendship 7», girando per tre volte 
intorno alla Terra. «Stiamo seriamen¬ 
te considerando la proposta», ha det¬ 
to un portavoce del centro Nasa di 
Houston. Tra l'altro i responsabili del 
programma shuttle dovranno rein¬ 
ventare il manifesto dei lanci per il 
«vuoto» che verrà creato dallo slitta¬ 
mento di quasi un anno (fine 1998) 
per i voli di assemblaggio della stazio¬ 
ne spaziale permanente. John Glenn 
ha il grado di colonnello dei marines 
e fu protagonista di molti record a 
bordo di velivoli F-4U (guerra di Co¬ 


rea) e F-8U (record di velocità tra una 
costa e l'altra degli Stati Uniti). Di re¬ 
cente, il primo americano in orbita ci 
inviò dal suo ufficio politico una foto 
in bianco e nero con dedica. Al posto 
delle solite immagini dei tempi della 
Mercury, un suo ritratto scattato due 
giorni prima. Quasi un monito per 
dire: «La mia immagine di oggi per ri¬ 
tornare lassù». 


Antonio Lo Campo 


Un test 
per l'obesità 
infantile 

Bimbi obesi? La loro 
tendenza a divenire troppo 
grassi sarà svelata dai 
risultati di un'analisi del 
sangue. Ad annunciarlo 
sono ricercatori australiani. 
Il test protrà avvertire i loro 
genitori del rischio corso 
dai figli. Kate Steinbeck 
direttore del Servizio 
Metabolismo e Obesità 
presso l'ospedale di 
Sidney, ha dichiarato che il 
suo staff ha scoperto che i 
bambini sovrappeso 
presentano degli indicatori 
nel sangue che annunciano 
l'obesità e in particolare: 
«Più bassi sono i livelli di 
leptinaepiùèaltala 
sensibilità all'insulina, più 
facilmente i bambini 
prenderanno peso». Lo 
studio è stato condotto su 
59 bambini dai sette ai 
nove anni. 


L'ANELLO D'ORO. 

VIAGGIO 
NELLE ANTICHE 
CITTÀ RUSSE 
(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma 18 e il 22 
agosto 

Trasporto con volo Alitalia e Swissair 
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti) 
Quota di partecipazione L. 2.590.000 
(supplemento partenza 8 agosto Lire 
100 . 000 ) 

Visto consolare L. 40.000 
L'itinerario: Italia/Mosca-Kostroma- 
Vladimir (Sudzal)-Mosca-Novgorod-San 
Pietroburgo/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, 
la pensione completa, tutte le visite 
previste dal programma, un 
accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO 

NELL'INDIA DEL SUD 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 21 settembre e 5 
ottobre 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 17 giorni (15 notti) 
Quota di partecipazione L. 4.470.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itinerario: Italia/Bombay-Goa-ESadami 
(Hampi)-Hospet (Belur-Halebid)-Mysore- 
Bangalore-Madras (Kanchipuram- 
MahabalipuramJ-Madurai-Periyar 
(Kottayam-Allepey)-Cochin-Bombayltalia 
La quota comprendendo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni in aereo, in pullman 
privati con aria condizionata, la 
sistemazione in alberghi a 5 e 4 stelle, la 
sistemazione in guest house statale a 


Hospet, la mezza pensione, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza 
delle guide locali indiane di lingua 
italiana e inglese, un accompagnatore 
dall’Italia. 


BERLINO LIPSIA 
DRESDA E PRAGA 

IGRANDI MUSEI DELL'EST EUROPEO 
E LA DIVINA MUSICA DE BACH 

(minimo 25 partecipanti) 
Partenza da Milano il 13 luglio e il 23 
agosto. 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione L. 2.250.000. 
supplemento partenza da Roma 
L. 100.000 

ttiiEtario: Italia/Berlino (via Zurigo) 
(Potsdam)-Dresda-Lipsia-Praga/ltalia 
(via Zurigo). 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano, a 
Roma e all’estero, i trasferimenti interni 
con pullman privato, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle, 
la prima colazione e tre giorni in mezza 
pensione, gli ingressi al Pergamon 
Museum e alla Gemàldegalerie di 
Berlino, al Museum der Bildelden Kunste 
di Lipsia, alla Gemàldegalerie di Dresda, 
alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di 
Praga, tutte le visite delle città previste 
dal programma, una serata di musica 
bachiana a Lipsia, un accompagnatore 
dall’Italia. 

Il viaggio sarà accorpagnato anche 
da un giornalista de l’Unità esperto 
d'arte. 


VIAGGIO 

NEL SUDAFRICA DI 

Nelson Mandela 

(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano il 1 ° agosto 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (9 notti) 


Quota di partecipazione L. 5.100.000 
Tasse aeroportuali L. 45.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itinerario: Italia/Johannesburg (via 
Francoforte) (Soweto-Pretoria)- 
Mpumalaga-Sabi Sabi (Parco Kruger)- 
Johannesburg-Cape Town (Capo di 
Buona Speranza)/ltalia (via Francoforte) 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo e 
con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, 
in bungalows di categoria lusso nella 
riverva Sabi Sabi, la prima colazione 
all’inglese (eccettuato nella riserva), 
quattro giorni in mezza pensione e due 
giorni in pensione completa, tutte le 
visite previste dal programma, 
l'assistenza delle guide locali di lingua e 
di ranger nel Parco Kruger, un 
accompagnatore dall'Italia. 

VIAGGIO 

IN NEPAL E IN TIBET 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenze da Roma il 6 agosto e 6 
settembre 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti) 
Quota di partecipazione : 
settembre L. 5.200.000 

agosto L. 5.900.000 

(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all'estero, il visto consolare tibetano, i 
trasferimenti interni in aereo e in pullman 
privati, la sistemazione in camere doppie 
in alberghi a 5 e 4 stelle, in lodge (3 
stelle) al Gaida Naturalistic Park, la 
pensione completa in Nepal e in Tibet, la 
prima colazione a Karachi, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza 
delle guide locali pachistane, tibetane e 
nepalesi, un accompagnatore dall’Italia. 


VIAGGIO 
NELLA CINA 
DELLE GRANDI 
DINASTIE 
(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano e da Roma il 12 
luglio 9 agosto e 4 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (10 notti) 
Quota di partecipazione 

luglio L. 3.500.000 

agosto L. 3.920.000 

Partenza di ottobre L. 3.520.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itinerario: Italia/Pechino-Xiang- 
Shanghai-Nanchino-Pechino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano, a 
Roma e all’estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni in treno, aereo e in 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, 
la pensione completa (la mezza 
pensione il giorno di arrivo), tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza 
della guida nazionale cinese di lingua 
italiana e delle guide locali, un 
accompagnatore dall'Italia. 

PRAGA 
(minimo 25 partecipanti) 
Partenza da Milano il 14 agosto e 30 
ottobre 

Trasporto con volo di linea Swissair 
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti) 
Quota di partecipazione 

agosto e ottobre L. 1.400.000 

supplemento partenza da Roma 
L. 40.000 

L'itinerario: Italia/Praga (via Zurigo) 
(Karlestejn-Konopiste)/ltalia (via Zurigo) 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma, Milano 
e all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie presso l’hotel Holiday Inn 
(4 stelle), la mezza pensione (compresa 
la cena in battello), tutte le visite previste 


dal programma, un accompagnatore 
dall’Italia. 

ITINERARIO 
NATURALISTICO 
IN IRLANDA 
(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano il 22 giugno - 20 
luglio -10 e 31 agosto 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 
Quota di partecipazione L. 2.400.000 
Supplemento partenza luglio e agosto 
L. 100.000 

'tesse aeroportuali lire 15.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itinerario: Italia/Dubiino (Wicklow- 
Wexford)-Waterford (Cork)-Baltimore- 
Killarney (isola di Skelling)-Limerich 
(Burren)-Dublino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati e traghetti, il 
pernottamento in camere doppie in 
alberghi a 3 stelle, la mezza pensione, la 
visita guidata del Killarney National Park, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza della guida locale irlandese 
di lingua italiana in Irlanda per tutta la 
durata del viaggio. 
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l'Unità2 


Gli Spettacoli 


Il Malv Teatr di Pietroburgo a Milano 

Ultime «cartoline» 
dalla Russia di Breznev 
Lev Dodin e i reietti 
delle Olimpiadi 1980 


IL FESTIVAL 


L'undicesima edizione si svolgerà dal 17 al 27 luglio 


IL CONCERTO 


A Volterra è braccio di ferro 
sul teatro fatto dai carcerati 

Ancora sospesa l'attività della compagnia della Fortezza. E Punzo ripropone i tre spettacoli storici 
interpretati dai detenuti. Più molti laboratori e ospiti illustri, dall'Odin a Kazuo Ohno. 


Strauss 
per i giovani 
diretti 
da Chailly 


MILANO. Ultime cartoline dall'Urss 
del «profondo Breznev»: è Stars in 
thè morning sky, stelle nel cielo 
mattutino, che il Maly Teatr di San 
Pietroburgo ha presentato al Tea¬ 
tro Lirico nell'ambito dei festeggia¬ 
menti per i cinquant'anni del Pic¬ 
colo. Una sorta di girotondo infer¬ 
nale di donne e uomini segnati 
dalla diversità, ridotti alla dispera¬ 
zione. Siamo alle porte di Mosca al 
tempo delle Olimpiadi del 1980. 
Qui, in quello che è stato un ospe¬ 
dale psichiatrico, vive una strana 
fauna sotto l'occhiuta vigilanza di 
una specie di sorvegliante, una 
donna dal pugno di ferro, molto 
preoccupata per suo figlio che sta 
nella milizia, morbosamente at¬ 
tratto da una ragazza «ospite» di 
quel vero e proprio lager. Perché 
quello strano luogo, quella baracca 
che il grande regista russo Lev Do¬ 
din ci mostra ermeticamente sigil¬ 
lata verso il fuori, raccoglie gli 
esemplari di una vita che il regime 
non vuole sia vista dagli ospiti 
stranieri accorsi numerosi a goder¬ 
si i Giochi. Una gigantesca retata, 
infatti, ha ripulito le strade di Mo¬ 
sca dalle prostitute, dagli alcolizza¬ 
ti, dai pazzi, dai criminali di poco 
conto: l'immagine della città offer¬ 
ta agli stranieri deve essere il più 
possibile perfetta. 

In Stars ofthe morning sky, che ha 
potuto essere rappresentato solo 
nel 1987 in piena era gorbaciovia- 
na, il commediografo russo Ale- 
xandr Galin ci dà un ritratto terri¬ 
bile di una società, di una nazione, 
di un regime in completo disfaci¬ 
mento. Qui, nella baracca della 
«villeggiatura» coatta, mentre spa¬ 
smodicamente si attende l'accen¬ 
sione della fiamma olimpica, quel¬ 


li che stanno lì raccolti come dei 
dannati della terra, sono alla di¬ 
sperata ricerca di un rapporto 
umano fra di loro. C'è la ragazza 
sbandata e disperata che ha subito 
ogni genere di violenza; l'alcoliz¬ 
zata che beve qualsiasi cosa; lo 
scienziato pazzo che sa recitare 
poesie, ricoverato nei nuovi padi¬ 
glioni dell'ospedale; la ragazza di 
vita che dice di fare l'acrobata del 
circo; la sua amica che crede di far¬ 
la franca accompagnandosi a dei 
mascalzoni che la malmenano. 
Tutti alla ricerca di un po' d'amo¬ 
re, di tenerezza. E delirii, parole, 
volgarità, canzoni sentimentali, 
sogno di una vita e di una natura 
incontaminata. Anche Galin, dun¬ 
que, autore già noto in Italia per 
via di alcuni ottimi spettacoli, in 
questo testo talvolta logorroico ma 
di forte impatto, ci parla - come 
tutti i grandi scrittori del suo paese 
- di quel miscuglio di contraddi¬ 
zioni irrisolvibili che è l'animo 
russo. Da parte sua Lev Dodin 
punta tutto, da maestro, sulla reci¬ 
tazione iperrealistica di cinque 
magnifiche attrici e di due bravi 
attori realizzando uno spaccato di 
vita di una Russia che non c'è più, 
presentandolo a un pubblico, co¬ 
me i Russi di oggi che vivono an¬ 
cora sulla propria pelle quelle con¬ 
traddizioni drammatiche non su¬ 
perate, dopo la caduta del comuni¬ 
Smo, dal liberismo selvaggio. Un 
«come si era» in un'epoca ormai 
lontana, che proietta ancora le sue 
ombre inquietanti sul presente. 
Per noi una gelida, terribile para¬ 
bola. Pubblico entusiasta anche se 
non foltissimo. 

Maria Grazia Gregori 


Volterra. In carcere non si entra. 
Dunque nessun nuovo spettacolo. 
Continua il braccio di ferro tra Ar¬ 
mando Punzo, a capo della compa¬ 
gnia della Fortezza, e il Ministero di 
Grazia e Giustizia. In seguito all'eva¬ 
sione di un attore, l'attività è stata so¬ 
spesa. Ma il regista, impegnato da 
dieci anni sul fronte della ricerca tea¬ 
trale all'interno di luoghi di reclusio¬ 
ne, non si rassegna e promuove una 
retrospettiva: potremo vedere perciò 
all'interno della XI edizione di «Vol- 
terrateatro» (17-27 luglio), i tre «stori¬ 
ci» spettacoli interpretati dai carcera¬ 
ti, e cioè il Marat-Sade di Peter 
Weiss, La prigione da Kenneth 
Brown e I Negri di Jean Genet, pre¬ 
ceduti da un laboratorio costruito 
attorno al tema del Don Chisciot¬ 
te. Un grido di protesta, che guar¬ 
da dietro per rilanciarsi in avanti. 
Un modo per cominciare il viaggio 
in ciò che Punzo chiama «i teatri 
dell'impossibile», ovvero le speri¬ 
mentazioni di confine, gli smargi- 
namenti da un linguaggio all'altro, 
le tensioni utopistiche di chi vuole 
forzare i limiti della reclusione 
mentale e fisica. Passano, infatti, 
su questa linea, i «corpi e gli anti¬ 
corpi», ovvero le operazioni anche 
repulsive che gli artisti della body 
art fanno su se stessi, con l'intento 
di tradurre in forme esasperate 
idee come «il corpo nelle strutture 
chiuse smette di appartenerci, 
quindi io lo manipolo come voglio 
in un disperato tentativo di riap¬ 
propriarmene» (vedi Franto B.), le 
innovazioni dei cosiddetti teatri 
invisibili (Motus, Fanny e Alexan¬ 
der etc.), i quindici anni di imma¬ 
gini scioccanti firmate da Oliviero 
Toscani, gli spettacoli prodotti da¬ 
gli ex allievi della Civica Scuola di 



A* V 


La Compagnia della Fortezza in «La prigione» Maurizio Buscarino 


Milano, le voci e i canti d'Israele 
(tra cui Shlomo Bar). 

La seconda sezione del Festival si 
articola attorno al «laboratorio di 
teatri». Si parte quindi dal basso. Si 
promuovono lavori in corso. Per 
uscire fuori dalla logica implacaca- 
bile dello spettacolo a tutti i costi. 
«Ribadiamo la nostra collocazione: 
facciamo un'esperienza di frontie¬ 
ra», dichiara il direttore artistico 
Roberto Bacci. A quest'avventura 
partecipano Bruce Myers, attore di 
Peter Brook, Gennadi Bogdanov 
(del Gitis di Mosca), Torgeir We- 
thal e Roberta Careri dell'Odin 
Teatret. Verrano ospitati poi Am¬ 
brogio Sparagna, Générik Vapeur, 
Grupo Caixa de Imagens, Kazuo 
Ohno, gli Avion Traviol, Laura Cu¬ 
rino e Bustine. L'angolo cinemato¬ 
grafico è dedicato alla Sicilia. Ac¬ 


canto agli studi e ai dibattiti cultu¬ 
rali, passano però anche dei lavori 
conclusi. Debuttano, infatti, a Vol- 
terrateatro, il belga Thierry Salmon 
con Temiscira 3, le vostre madri sono 
più solerti, visione conclusiva sulla 
Pentesilea di Kleist sondata dalla 
prospettiva dei maschi «vittime in¬ 
fiorate al macello» e poi da quelle 
delle donne, ed Enzo Moscato, au¬ 
tore di Teatri del mare, partitura 
esistenzial-poetica dedicata al ma¬ 
re. C'è spazio, infine, sia per gli at¬ 
tori dell'Università della terza età 
(Leone, un'innocenza umanamente 
nuova, regia di Nicoletta Robello) 
che per le giovanisime leve del 
Centro di Pontedera (Agilulfo, una 
rigorosa inesistenza, regia dello ste¬ 
so Bacci). 

Katia Ippaso 


Rubata 
la macchina 
di James Bond 

James Bond è rimasto a 
piedi. Colpa dei ladri che a 
metà settimana hanno 
rubato l'Aston Martin 
argentata, l'auto 
protagonista delle 
avventure anni Sessanta 
dell'agente 007 
interpretato da Sean 
Connery. Il furto è 
avvenuto nella notte fra 
mercoledì e giovedì, ma il 
proprietario Anthony 
Pugliese ha diffuso la 
notizia con un giorno di 
ritardo. L'auto, comprata 
da Pugliese durante 
un'asta nel 1986, era 
custodita in un hangar 
dell'aeroporto di Miami, in 
Florida. I ladri hanno 
disattivato gli allarmi e 
forzato la serratura, prima 
di dileguarsi a bordo della 
vettura, feticcio degli 
appassionati di James Bond 
vecchia maniera. La Aston 
Martin color argento era 
comparsa, tra gli strumenti 
in dotazione all'agente 
segreto inglese inventato 
da lan Fleming, nei film 
«Goldfinger»del 1964 e 
«Thunderball» dell'anno 
successivo, i primi due film 
della serie. 


MILANO. Serata d'eccezione e 
caldo successo al Conservatorio 
dove Riccardo Chailly ha diretto 
i giovani dell'Orchestra sinfonica 
di Milano in un impegnativo 
programma di musiche di 
Strauss. Due grandi pagine della 
prima e dell'ultima stagione: il 
festoso Don Chisciotte del 1898 e 
le funebri Metamorfosi con cui 
l'ottantunenne musicista riscat¬ 
ta, nel 1945, le debolezze mostra¬ 
te di fronte al nazismo. Due ope¬ 
re di carattere opposto che ri¬ 
chiedono però un'eguale tensio¬ 
ne da parte degli esecutori, con¬ 
dotti da Chailly a dare il massi¬ 
mo. Nelle Metamorfosi sono gli 
archi (23 di numero) a affrontar¬ 
si in un dialogo serrato. Nel Don 
Chisciotte il contrasto è invece tra 
l'orchestra, gonfiata a dismisura, 
e i capricciosi interventi dei sin¬ 
goli strumenti attorno al violon¬ 
cello e alla viola che impersona¬ 
no il Cavaliere della Triste Figura 
e il suo pacifico scudiero. Nel 
gioco malizioso e pungente, il 
violoncello di Enrico Dindo e la 
viola di Danilo Rossi (ambedue 
della Filarmonica scaligera) si di¬ 
vidono il ruolo di protagonisti 
con l'orchestra, decisa a dimo¬ 
strare che le sue possibilità sono 
pari alle ambizioni. In effetti, na¬ 
ta tre anni or sono come com¬ 
plesso giovanile, essa si trova ora 
a sostenere la stagione sinfonica 
lasciata vuota dalla Rai. E ciò 
senza un'adeguata struttura fi¬ 
nanziaria. A fatica paga gli sti¬ 
pendi e affitta la sala del Conser¬ 
vatorio per i concerti mentre de¬ 
ve arrangiarsi altrove per le pro¬ 
ve. Soluzione infelicissima, affer¬ 
ma Chailly, perché una sede uni¬ 
ca per prepararsi e operare è indi¬ 
spensabile alla maturazione arti¬ 
stica e professionale. 

Rubens Tedeschi 
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^PREVenDITO BIGLIETTI^ 


REGGIO EMILIA 

Tosi Dischi .Via Emilia S.Pietro 45/D 
Discoland-Via Emilia S.Steiano 1/G 
e presso tu Ite le dipendenze della Cassa di 
Risparriio di Reggio Emilia 
Novellare: Rock Dream,Via Gonzaga !0 
Cavriago: Music Dream - Scandiano: Blaster 
- Correggio: Music Shop 
MODENA: Fangareggi-Casa Del Disco, 

Piazzale Muratori 

Formìgine: Old Man - Finale Emilia Or The 

Rock Via Frassoni 8 

PARMA: Tabaccheria 32. Corso Repubb ica: 

Mistral Set C.So Deila Repubblica 42,'D 
Fidenza: Dj 70, Via Gramsci 24 
PIACENZA; Club 33.C.SO Vittorio Emanuele, 43 
BOLOGNA: Tabaccheria Ab, Galleria 2 Agosto 
Il Botteghino, Via A.Costa 210 
Fonte Dell 1 Oro, Galleria Accursio 19 
GinRosa Bar Tabacchi, Shopville Granreno 
Bambole 1 Shop, Via Tigri ni 1/2 
Imola: Willy N illly. Via Appia 64 
RAVENNA: Tatum Dischi, Via Cavour 150 
FORLÌ 1 : La Prevendita, Via Campodimarte, 54/b 
CESENA: RadioMeloòy, Cerchia S,Egidio 1864 
Cattolica: Unicom, Via Pascoli 64 
PESARO: Radio Veronica. Via Decio Raggi 54 
Tabaccheria G aspa rotto. Via Branca IDI 
Montecchio S. Angelo: MondoMusica 
URBINO: Ulisse's Travet Via Mazzini 22/24 
Fano: Radio Fano, Via Notti 56 
Amadei Viaggi, Piazza XX Settembre 
MILANO: Virgin Megastore P.Zza Del Duomo: 

Box Office, Galleria V.Emanuele 
Ricordimediastore 

Box Office Milano, Corso Garibaldi 81 
Mariposa Duomo, Metro 1 Duomo 
Mariposa Romana, Corso Porta Romana; 

Stradivarius. Via Caretta 
Milano Ticket, Galleria Vittorio Emanule 
Messaggerie Musicali; Corso Vittorio Emanuele 
Disco Club, Metro 1 Cordusio 
Lodi: Discobolo. Via G A ribaldi 10 - Ciniselio 
Balsamo: Disco Fire - Cornate D’adda Allison 
TravelGabbiano, - Trevìglio: West Coast - 
Sesto S. Giovanni: Sbarbaro Music - Monza: 

Box Office Monza; Via Italia 46 Ricordi 
Mediastore 

MANTOVA: Box Office, P.zza DeGasperi 6 
Radio Base; Corso Umberto I", 59 
CREMONA: Club 33. Galleria 25 Aprile 
BERGAMO: Box Office Bergamo, Largo Belotti 
21 Cineleatro Nuovo 
BRESCIA: Open Zone Via Magenta 2 
TORINO: Box Office P. za Cln 251 

il prezzo mossimo dei bigliétti in prevefiditr e 1 di l. 66.000 

PRenoTnzioni con voglio postole vnnnn inranizznTE 0 
DGTGGT ■ VIP PRGmUDP 3D ■ 42100 REGGIO EmiLIfl 


ALESSANDRIA- Zarathustra. Via Alessandro 3“ 51 
Clark Kent, Via Dei Guasco 28 
G ENOVA : Litlle Things Via Archimede 28 
Box Office Genova, Via Fieschi 20/R 
VENEZIA: Parole e Musica Salizada San Lio 
Mestre: Net Box Mestre,Via Felisatti 29 
VERONA: Box Oflice, Via Del Portiere 27/A 
PADOVA: Box Office, Piazza Garibaldi 1 
Centro Giotto, Via Venezia 61 
Discolandia, Via Zabarella 15/1 7 
TREVISO: Compaci Disc, Via Ortazzo 3 
VICENZA: Saxophore. Viale Roma 
UDINE: Naturai Sound. Via PortaNuova 
TRIESTE: U taf Viaggi, Galleria Pretti. 2 
PORDENONE: Virus, Via Mazzini 
Good Music, Via Berossi. 1 
TRENTO: Radio Dolomiti, Via Missioni Africane 
BOLZANO: Studio Music, Via Dalmazia 27 
Baba's Disco Shop. Galleria Europa 
FIRENZE. Box Office, Via Faenza, 139/R 
Campi Bisenzio: Dischi Rinci - Borgo S. 
Lorenzo: Box Office c/o La Locandina - 
Scandicci: Music Center; Via Burchietti, 54 ■ 
Sesto Fiorentino: Music Rama - Pontassieve: 
Musical Box - Empoli: Discofollia: Via del 
Gelsomino, 45 

PRATO: D schì N reco li. Via Cairo i, 18 
PISTOIA: Superdisco 2: Via Cavour, 42 
Montecatini: Superdisco; Gali. Locanda 
Maggiore 

LUCCA: Tickets Office, vicolo S. Pierino 16 
LtVORNO:Picadilly Sound, C.so Amedeo, 22/24 
Cecina: Masoko, Corso Matteolt 17 
SIENA: Dischi Olmi Banchi di Sopra, 49 

Pogglbonsi: Discoshop ■ Colle Valdelsa: 

Discoshop 2 

Marina di MASSA: Zannoni Dischi 
GROSSETO: Dischi Olmi, P.zza Dante. 23 
AREZZO: CO-RY Music, Corso Italia 89 
Montevarchi. Centro Musicale Rosoni 
PISA: Galleria del Disco, Corso Italia 78/80 
PERUGIA: Ceccherini. Via Martiri dei Lager, 142 
Foligno: Melody Maker, Via Sauro 4 
Anteprima Umbra. Viale Firenze 65 
Citta dì Castello: Casta Diva, Corso Cavour 3/b 
TERNI: New Simphony, Via del Corso 12 
ASCOLI PICENO: Mu sica In n Story. P. Arringo 34 
Biglietteria Teatro 

TERAMO: Yu 1 Gung. Via Del Fico 52 
ANCONA: Wild Thing, Corso Mazzini 160/A 
ROMA: Libreria Rinascita, Via Botteghe Oscure 6/8 


cooRDinomEnTO 


i Reggio Emilia 


Me 

DIR 

LSI 

i 



inFORmnziom, oGGioRnnmenTo pufiti prevefiditb 
e PREvenDiTO anuriE sul sito web ufficiale 

www.meDiRLS.com/U2 
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ATLETICA 


L'azzurro Fabrizio Mori 
oltre gli ostacoli 
della Coppa Europa 


Si tiene in corsa l'atletica azzurra 
maschile. Al vertice del G8 della pi¬ 
sta, summit delle migliori otto po¬ 
tenze continentali, l'Italia esce dallo 
stadio tedesco di Monaco di Baviera 
con la convinzione di essere una na¬ 
zione che merita il pieno rispetto eu¬ 
ropeo: il confortante quinto posto 
nella classifica provvisoria dopo la 
prima giornata - maturato con due 
vittorie e due secondi posti - garanti¬ 
sce una tranquilla domenica (nove 
punti e mezzo dalla retrocessione e 
solo cinque dalla vetta) e magari so¬ 
gnare una splendida replica, ovvero 
la storica terza posizione dello scorso 
anno a Madrid. E pensare che fino al 
salto «corto» del lunghista Bianchi e 
del faticoso arrivo di Vincenti nei 
3000mt, il Bel Paese si stava godendo 
il primo posto in Europa in terra tede¬ 
sca. Niente male, Prodi avrebbe certa¬ 
mente applaudito. 

A scaldare il motore azzurro dando 
una energica spinta iniziale, ci ha 
pensato l'ostacolista Fabrizio Mori, 
unica carta sicura da giocare. Il finan¬ 
ziere livornese mantenendo le pro¬ 
messe e non facendosi travolgere dal 
molo scomodo di favorito - tra gli ot¬ 
to in pista si presentava con il miglior 
tempo - ha superato brillantemente 
l'esame sui 400hs (48"93 ma il risul¬ 
tato cronometrico in questa rassegna 
passa in secondo piano), conferman¬ 
do il successo del '96 ed entrando nel¬ 
l'albo della Coppa Europa (trentesi¬ 
ma vittoria italiana) e terza successo 
consecutivo di specialità. Sorteggiato 
nella corsia esterna, Mori ha gestito 
con intelligenza tattica le forze ri¬ 
montando il gap nel rettilineo con¬ 
clusivo e bruciando dopo l'ultimo 
ostacolo le speranze francesi di Dia- 
gana. Otto punti alla causa azzurra e 
primo sorriso. A mantenerlo largo ha 


contribuito la staffetta, già veloce e 
vincente ai Giochi del Mediterraneo: 
decisivo l'ultimo cambio tra Puggio- 
ni e Floris che hanno bruciato norve¬ 
gesi ebritannici. 

Ad avere doti da sprinter è stato an¬ 
che Gennaro Di Napoli, sorprenden¬ 
te nei 1500 chiusi in 3'3 7"81. Il napo¬ 
letano che viene da un inizio di sta¬ 
gione non esaltante ha trovato bril¬ 
lantezze perdute: incollandosi allo 
spagnolo Fermin Cacho, il più esper¬ 
to della concorrenza, Di Napoli ha 
poi trovato in prima corsia una via di 
fuga negli 80 metri conclusivi. Morti¬ 
ficava il britannico Mayock, il russo 
Shabunin, ma non Cacho che trova¬ 
va le spinte decisive sul traguardo. 
Sette punti «d'argento» anche per il 
pesista Fantini che riusciva a trovare 
la giusta misura, 19.72, al penultimo 
lancio. La preoccupante carenza nei 
concorsi (Bernasconi ultimo nell'al¬ 
to) hanno però lasciato via libera a 
Spagna e Russia, in testa a pari merito. 
L'Italia rosa fatica invece a tenersi a 
galla: non sono bastate le prestazioni 
della Brunet (seconda nei 5000 dietro 
la solita romena Szabo) e della De An¬ 
geli, quarta nei 400, per tenersi lonta¬ 
no dalla zona retrocessione. Il setti¬ 
mo posto provvisorio, a sei lunghez¬ 
ze dalla salvezza, offre comunque an¬ 
cora qualche possibilità (Romania da 
battere). Monaco ha intanto iniziato 
a festeggiare l'addio di Linford Chri- 
stie, recordman di vittorie in Coppa 
Europa (12): con 10"04 ha annienta¬ 
to i rivali sui lOOmt con la sua corsa 
graffiante. Oggi chiuderà una carrie¬ 
ra leggendaria sotto la bandiera bri¬ 
tannica. Da domani consumerà gli 
ultimi spiccioli di fatica con remune¬ 
rativi meeting. Illeone è stanco. 


Luca Masotto 


Italia in Superbike 
Guzzi e Laverda 
sulle orme Ducati 

Dal '98 la Ducati non sarà più 
Tunica casa italiana 
ufficialmente iscritta al 
campionato mondiale 
superbike. Se l'Aprilia ha già 
annunciato nella prossima 
stagione entrerà in lizza con una 
moto già progettata, subito dopo 
sarà la volta della Moto Guzzi che 
ha in mente una 1000 
bicilindrica, mentre anche la 
Laverda sta lavorando a una tre 
cilindri di 900cc. 


Tennis, la pioggia 
frena la Seles 
a Eastbourne, GB 

Monica Seles è stata eliminata ai 
quarti di Eastbourne, il torneo 
con il quale contava di allenarsi 
per Wimbledon ma che ha visto 
il calendario messo sottosopra 
dalla pioggia. Dopo due giorni di 
interruzione la Seles, in campo 
contro l'olandese Brenda 
Schultz-McCarthy, ha finito in 
due set 5-7,5-7. JanaNovotna, ha 
battuto 6-2,6-7 (8), 6-4 la 
giapponese Ai Sugiyama. 
Semifinalista Arantxa Sanchez. 



Giro della Svizzera 
A Gontchar 
la quinta tappa 

Il ciclista ucraino Sergei 
Gontchar ha vinto la quinta 
tappa del Giro di Svizzera a 
cronometro individuale sui 31,5 
km di Spiez, che ha percorso in 
39'30" alla media oraria di km. 
48,848. È stato necessario il 
controllo centesimale per 
assegnare il successo all'ucraino 
sul tedesco Jan Ullrich, 
accreditato dello stesso tempo. Il 
francese Christophe Agnolutto 
conserva il primato in classifica. 


Grande prova agli anelli del ginnasta azzurro. Velasco vince Foro col volley donne 


E Chechi infiamma 
i placidi » Giochi 



Sbuffa Jury. E sorride ai compagni 
di fatica. Anche questa è andata. 
Altra medaglia d'oro, altro anello 
da inserire nella sua carriera lumi¬ 
nosa, sposando il sacrificio con la 
terribile voglia di farla finita, met¬ 
tersi il cuore in pace e non chiedere 
altro al suo fisico. «Non lasciare Ju¬ 
ry, continua. Sei troppo forte» si 
grida dalla tribuna del Palaflorio di 
Bari dove si è appena consumata 
l'ultima vittoria dell'azzurro più 
amato d'Italia. 

Chechi, ginnasta d'Olimpia ha 
conquistato il suo quattordicesi¬ 
mo titolo ai Giochi del Mediterra¬ 
neo, kermesse che ha ancora un 
senso e i suoi valori agonistici «so¬ 
prattutto se è il pubblico a trasci¬ 
narti e trasmetterti queste emozio¬ 
ni». Ancora lui, Jury, capace di do¬ 
minare gli anelli, scuotere le tribu¬ 
ne e dimostrare che si può vincere 
non per se stessi, per loro e non To¬ 
ro. «E stato il pubblico a tenermi 
lassù. Se c'è un motivo per conti¬ 
nuare ancora la carriera l'unico è la 
felicità che riesco a regalare al pub¬ 
blico. Oggi mi sono sentito bene». 
E non importa se non si è esibito 
nella perfezione, se si è lasciato 
concedere un lieve tremore nella 
penultima gran volata. «Forse il 
9.80 (lo stesso con cui aveva chiuso 
al comando la fase eliminatoria, 
ndr) è un risultato generoso della 
giuria ma non mi sembra che l'e¬ 
sercizio era da valutare con dieci 
punti in meno. Ho commesso 
qualche imperfezione ma mi sono 
ripreso e la conclusione della figu¬ 
ra mi è sembrata buona. Manon è 
stato facile, perché il croato De- 
mianov è stato molto bravo». Jury 
dopo i Giochi sarà ai Mondiali? 
«La vittoria non ha cambiato nul¬ 
la. Non so ancora cosa fare. In car¬ 
riera ho raggiunto il massimo e 
con quattro mondiali e quattro eu¬ 
ropei e la vittoria olimpica in ba¬ 
checa mi piacerebbe finire da cam¬ 
pione». Non resta che aspettare. E 
di pazienza ne hanno tanta i suoi 
tifosi: due ore prima della prova 
del toscano l’impianto adibito alla 
ginnastica era completamente 
esaurito. Tutti lì per Chechi e le sue 
Yuri Chechi esulta al termine della prova agli anelli Brambatti/Ansa evoluzioni. E quando arriva la cer¬ 


tezza che ancora una volta il gin¬ 
nasta è d'oro, i cori da stadio rim¬ 
bombano sotto la volta del palaz- 
zetto-sauna e sventolano tricolori 
da ogni angolo. In piedi, qualcuno 
ha gli occhi lucidi, forse al pensiero 
che tra qualche mese il campione 
lascerà gli anelli. «Bari resterà nel 
cuore: se nessuno è stato applaudi¬ 
to quanto me ora ho una grande 
soddisfazione da aggiungere a 
quelle già ottenute nella mia car¬ 
riera». L'effetto-Chechi ha lancia¬ 
to la ginnastica azzurra: ieri altre 
due medaglie d' argento (la Crisci 
nelle parallele asimetriche e la Bre- 
mini nel volteggio) e sei di bronzo, 
quattro dalle donne (Montagnolo 
nel volteggio, Bremini nelle paral¬ 
lele, Crisci nel corpo libero e nella 
trave) e due dal giovane D'Inno¬ 
cenzo terzo nel volteggio e nella 
sbarra. 

Altra emozione dal sapore olim¬ 
pico l'ha garantita anche la palla¬ 
volo firmata Julio Velasco. L’ex et 
della nazionale maschile, ha por¬ 
tato all'oro l'Italia delle donne che 
hanno battuto in finale la Turchia 
(una delle candidate all'oro insie¬ 
me alla Francia) per 3-1 (15-8/15- 
5/10-15/15-4). È il primo sigillo 
dell'italo-argentino, deciso a vin¬ 
cere la sua scomessa: portare ai ver¬ 
tici anche il volley rosa. Ma non è 
stato facile: la formazione turca è 
dotata di due buone schiacciataci 
e una centrale di rispetto. «Per noi 
era un altro esame molto impor¬ 
tante» ha detto Velasco. 

Mentre le canoe olimpioniche 
di Atlanta di Rossi, Bonomi e la 
Idem hanno mollato gli ormeggi 
sul lungomare barese con i turni 
eliminatori (superati con tranquil¬ 
lità) e un doppio oro nel golf don¬ 
ne, l'Italia del calcio si qualifica per 
le semifinali pareggiando 0-0 con 
la Jugoslavia (in dieci dal 23' del 
primo tempo per l'espulsione del 
portiere) nell'ultima partita elimi¬ 
natoria del girone B. «Ci siamo tol¬ 
ti davanti un grosso macigno» ha 
detto il et azzurra - È stata una pro¬ 
va di maturità». Domani a Lecce 
sfida contro la Spagna. 


Lu.Ma. 


Ciclismo Guinness 
Carmen, 24 ore 
in pista a 60 anni 

Carmen Muniz, 60 anni, la 
popolare «nonna» del ciclismo 
messicano, è entrata nel libro del 
Guinness dei primati dopo aver 
pedalato ininterrettamente per 
24 ore al velodromo Agustin 
Melgar di Città del Messico. 
Carmen ha effettuato 1507 giri di 
pista sostando solo per i pochi 
secondi necessari al ristoro. Alla 
fine della prova Carmen è stata 
sottoposta al test antidoping e ad 
uno sullo stato di salute. 


EQUITAZIONE 


Il binomio 
azzurro 


salta di più 
al Pavarotti 

MODENA. Vittoria tutta italiana 
nel premio numero 7 Bilboa, cate¬ 
goria a tempo, dove Arnaldo Bolo- 
gni in sella al «vecchio» purosangue 
neozelandese Mayday, di 18 anni, 
ha preceduto con zero penalità agli 
ostacoli e nel tempo di 65"05 Tasso 
inglese John Whitaker su Virtual 
Village Randi (0/65”26) e il tedesco 
Rene Tebbel su Galaxis (0/66"68). 
Dopo il bis di Filippo Moyersoen, è 
questa la terza vittoria azzurra al Pa¬ 
varotti international Csio città di 
Modena. I salti più alti del Pavarotti 
international li ha fatti Henk Van 
De Poi. Il cavaliere olandese, in sella 
al potente Faust Z (stallone olande¬ 
se di IOanni), ha vinto la spettacola¬ 
re gara delle sei barriere battendo al 
terzo barrage - con gli ultimi tre 
ostacoli rispettivamente a 1,65,1,- 
75 e 1,85 mt - il francese Bruno Ro- 
cuet, che ha commesso errore al 
penultimo elemento in sella ad 
Anisette Breeceenne. Nel percorso 
base erano partiti in 12, ma solo 
quattro hanno avuto accesso con 
zero penalità al primo barrage. Ol¬ 
tre ai primi due, lo svizzero Urs Fah 
su Baggio e il francese Olivier 
Jouannetteu su Trophee du Rozel. 
Quest'ultimo si è ritirato dopo una 
fermata del cavallo, mentre l'elve¬ 
tico ha commesso errore al terzo 
barrage. Gli altri due si sono dispu¬ 
tati la vittoria misurandosi solo, 
come prevede il regolamento, su 
tre barriere anziché sulle sei inizia¬ 
li. Intanto il capo equipe italiano al 
Pavarotti International, Amos Ci- 
si, ha comunicato la formazione 
ufficiale che prenderà parte oggi al¬ 
la Coppa delle Nazioni- Samsung 
gala mondiale, gara di chiusura del 
concorso Pavarotti International 
Csio. Il selezionatore, Vittorio Or¬ 
landi, ha scelto (con questo ordine 
di ingresso in campo): Natale 
Chiaudani, su Rheingold de Luy- 
ne; Arnaldo Bologni, su Lucilla II; 
Guido Dominici, su Iller; Jerry 
Smit, su Loro Piana Falco Z. Sono 
gli inglesi, capeggiati dal fuoriclas¬ 
se Nick Skelton, a dover difendere 
il titolo della Coppa delle Nazioni. 
Solo la Germania, con l'Inghilterra 
favorita, ha vinto due volte a Mo¬ 
dena, nel'91e'93. 


La Federazione annuncia di non aver nessun progetto tecnico 

L'agonìa del tennis azzurro si allunga 
grazie alle manovre del leguleio Galgani 


Il tranquillo ritratto di Marcello Lippi in un libro-conversazione di Massimo Lodi 

Il «profeta» di Pontedera: «Andrai alla Juve» 

MICHELE RUGGIERO 


Finalmente una cosa l'abbiamo ca¬ 
pita: mettere mano a una riforma del 
settore tecnico della Federtennis è 
ancora più arduo che approvare una 
manovra economica da 80mila mi¬ 
liardi. Prodi ce l'ha fatta in quattro 
mesi, Galgani e il suo Consiglio dopo 
sei mesi e oltre di colloqui, baruffe e 
promesse hanno diramato un comu¬ 
nicato in cui si prende tempo. Per¬ 
ché? «Ulteriori approfondimenti», 
c'è scritto, subito sotto a un'altra frase 
ci si rallegra del fatto che tutti «gli 
estensori degli elaborati» siano so¬ 
stanzialmente d'accordo con la Fe¬ 
dertennis. Ma su che cosa, visto che 
niente è stato ancora deciso? Non si 
sa. Nel frattempo, gli estensori degli 
«elaborati» crescono a vista d'occhio, 
sono diventati un esercito, una mi¬ 
riade, al punto che ci si chiede perché 
mai non sia stato chiesto un elabora¬ 
to anche a Merlo (in quanto Merlo), a 
Cocchi (di cui si scrisse che aveva 
messo incinta la Seles) e al signor Pa¬ 
ris (il custode dei campi di Riano). In 
compenso, la Federtennis si propone 
dopo «l'ulteriore approfondimen¬ 


to», di passare in tempi brevi (quanti 
mesi?) alla composizione dell'orga¬ 
nigramma che dovrà realizzare il pro¬ 
getto, etc... 

Così va il tennis italiano. Un comu¬ 
nicato per comunicare che non c'è 
niente da comunicare, non l'aveva¬ 
mo visto neanche ai tempi della mi¬ 
gliore De. Con esso la Federtennis ha 
raggiunto la sublimazione di se stes¬ 
sa, e cioè la comunicazione del niente 
assoluto. Si sfiora addirittura l'invo¬ 
lontario umorismo laddove si dice 
che «si è ritenuto doveroso prorogare 
fino al 31 dicembre i contratti di col¬ 
laborazione con Panatta» e altri tec¬ 
nici professionisti, laddove basta una 
telefonata allo stesso Panatta per sa¬ 
pere che il capitano non ha apposto 
la firma sotto nessun contratto. 

Insomma, si procede a vista, nel 
tentativo di capirci qualcosa. Nel rie¬ 
pilogo delle precedenti puntate è sta¬ 
to scritto che la Federtennis doveva 
rinnovare il settore tecnico, che Bar- 
toni era stato incaricato di appronta¬ 
re un piano organizzativo, e che lo 
stesso Barioni avesse chiesto a Panat¬ 


ta di collaborare per le questioni più 
strettamente tecniche. Bene, il piano 
c'è, i soldi, manco a dirlo, pure. In- 
somma tutto sarebbe pronto, nomi¬ 
ne comprese, che nel piano ovvia¬ 
mente già figurano, visto che nessu¬ 
no sarebbe così sciagurato da presen¬ 
tare una riforma senza riempire di 
nomi le opportune caselle. Invece 
tutto è bloccato, perché a Galgani 
non piace. Non gli piacciono i nomi 
che vi figurano e i moli che sono stati 
assegnati. Ma se le cose stanno così, 
perché il presidente non lo dice chia¬ 
ro e tondo? Non voglio Barioni e non 
voglio Panaria, perché con quei due 
io alla fine non conto più niente... Lo 
dica, presidente, e scelga altri al loro 
posto, faccia fare il piano a Rasicci o a 
chi per lui, senza preoccuparsi se la 
stampa sarà costretta, ogni volta, a 
spiegare ai lettori chi sia Rasicci. Lo 
faccia, e accetti le polemiche. Così, 
invece, in questa posizione di peren¬ 
ne stallo, un altro anno è andato per¬ 
duto. E il tennis va a morire. 


Daniele Azzolini 


TORINO. È nato sotto il segno dell'A¬ 
riete in una notte stellata. Vota Ulivo 
e si dichiara veltroniano. Ama il ma¬ 
re. In cima ai suoi valori c'è la fami¬ 
glia. Posa spesso con il sigaro tra le di¬ 
ta, ma di nuvole di fumo neppure 
l'ombra. E spesso inforca un paio di 
occhiali dalle lenti così innocue da 
sembrare finte. Allena la squadra più 
famosa e seguita d'Italia. 

11 suo nome? Marcello Lippi. Il suo 
palmares si condensa in due scudetti, 
una coppa dei campioni, una coppa 
intercontinentale, una coppa Italia, 
una coppa supercoppa, il tutto in tre 
anni di rime tecniche alla Juventus. Il 
collega della «Prealpina» Massimo 
Lodi (medesime iniziali, quando si 
dice il caso) ne ha raccolto confiden¬ 
ze e umori, collezionandone 150 pa¬ 
gine di conversione a porte aperte 
con un uomo che ha piacere di piace¬ 
re dall'infanzia ai giorni nostri. Ne è 
uscita una carrellata di figurine note e 
meno note, vicine e lontane, alcune 
appassite nel tempo, altre inossidabi¬ 
li, tutte comunque stupendamente 
fissate nello zodiaco del calcio. Non si 


aspetti il lettore fatti inediti o misteri 
della Signora d'Italia. Non è un libro 
con il doppio fondo. Né misteri e re¬ 
troscena ne sono il tratto dominante 
che, però, si può gustare dalla prima 
all'ultima riga come un'intervista- 
maratona, nella quale i due protago¬ 
nisti cercano di offrire il meglio di sé 
sulla lunga distanza e con un passo 
che rispetta fedelmente la cronologia 
degli avvenimenti. 

Lippi e Lodi nuotano così in tren- 
t'anni di calcio italiano, entrambi a 
loro agio quando la parola descrive e 
la penna fissa personaggi del passato 
che si compenetrano nel presente. 
Dice l'autore che si tratta di «una lun¬ 
ga chiacchierata sul calcio, come lo 
vede Marcello, che racconta le sue 
esperienze di giocatore ed allenato¬ 
re». 

Comunque sia, ne esce un Lippi al¬ 
lenatore che è prodotto di Heriberto 
Herrera, quello dai «convincimenti 
radicati e metodi inflessibili, ma da 
considerare un precursore del calcio 
moderno» moltiplicato per Eugenio 
Bersellini e Ulivieri, «scupolosissimo 


nel preparare le partite» con la prova 
del nove affidata al ricordo di Edilio 
Pellinacci, presidente del Pontedera 
che un giorno gli predisse «andrai al¬ 
la Juventus» . La parabola calcistica di 
Marcello Lippi è a cavallo tra i favolo¬ 
si anni Sessanta e i formidabili anni 
Settanta. Con i primi divide le sue 
speranze, ai secondi affida le certezze. 
Quando comincia l'avventura, il fu¬ 
turo tecnico della Signora ha sedici 
anni. Il destino gli ha riservato la ma¬ 
glia della Sampdoria. È il 1964. Il pa¬ 
dre Salvatore - «un uomo d'estrazio¬ 
ne sociale modesta, ma di grande di¬ 
gnità» - lo accompagna nella pensio¬ 
ne di via Fieschi a Genova. Al mo¬ 
mento dell'addio, tra singhiozzi trat¬ 
tenuti e lacrime in arrivo, Lippi ha 
chiaro in testa che la palla gli dovrà 
restituire con gli interessi il prezzo del 
sacrificio. 

A Genova Lippi fa la conoscenza 
con un mito del calcio d'anteguerra. 
Si chiama Fulvio Bernardini. Il «dot¬ 
tore» lo promuove in A nel 1970. 
Chiude con la Samp, di cui diventa il 
capitano, nel 1979. E partono da 


quell'anno Lippi e Lodi in tandem 
per ricostruire pazientemente matto¬ 
ne su mattone l'esperienza di allena¬ 
tore. Alla Samp rientra nel 1981 con 
la qualifica di responsabile della Pri¬ 
mavera. Per arrivare allajuve, compie 
un viaggio lungo tredici anni non 
privo di imprevisti. In questo spazio 
allena squadre di serie C (Siena, Pi¬ 
stoiese, Carrarese) che fungono da 
trampolino di lancia per la A con il 
Cesena. Ma l'arrivo «in vetta» coinci¬ 
de con il primo ( e ultimo) brusco stop 
della sua carriera. Conosce la disoc¬ 
cupazione. Guardata in retrospetti¬ 
va, Lippi l'interpreta come un favore 
concessogli dalla sorte per dividere 
gli ultimi giorni del padre gravemen¬ 
te malato. «Proprio perché ero senza 
lavoro, ebbi la possibilità di stargli vi¬ 
cino e perciò ho sempre considerato 
un segno del destino Tessermi trova¬ 
to per la prima volta libero da impe¬ 
gni, quando il babbo cominciò ad ag¬ 
gravarsi». Parole toccanti dette da 
chi, in un momento inebriante della 
propria vita, sente che non potrà mai 
vincere quel pezzo mancante. 
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Editoriale 

La legge è buona 
Adesso tagliamo 
il prezzo dei cd 


DANIELE SILVESTRI 


D IFFICILE - e forse an¬ 
che sbagliato - com¬ 
mentare un disegno 
di legge senza averne 
il testo, senza conoscerlo nel 
dettaglio. L'Unità mi ha chie¬ 
sto di fare un eccezione a 
questa regola e mi ha chiesto 
un parere sul progetto pre¬ 
sentato ieri da Walter Veltro¬ 
ni. E un'eccezione si può fare. 
Non fosse altro perché, per 
quel che sono riuscito a sape¬ 
re, il progetto mi piace. Ve¬ 
dremo nel dettaglio, nei sin¬ 
goli aspetti se il disegno co¬ 
pre tutti i vuoti, se riesce o 
meno a dare una sistemata a 
tutto ciò che non va. Il fatto 
stesso però che il governo 
prenda di petto un problema 
come quello della musica mi 
sembra di per sé un segnale. 
Un segnale positivo. Insom- 
ma: esistono tante emergen¬ 
ze, e lo sappiamo. Però no¬ 
nostante tutto, mi sembra ci 
sia la voglia di affrontare an¬ 
che ciò che a prima vista può 
sembrare meno importante 
nella vita di un paese, ma che 
invece ha un enorme peso: la 
sua cultura, la sua vita cultu¬ 
rale. Quindi, anche la sua 
espressione musicale. 

Mi piace, dunque. E mi 
piacciono addirittura anche 
le espressioni, le «parole» 
che nel disegno di legge so¬ 
no usate. Per capire: al posto 
di quella che una volta si 
chiamava «musica leggera» 
ora il governo usa l'espressio¬ 
ne «musica popolare con¬ 
temporanea». Se fosse solo 
una questione di forma sa¬ 
rebbe poca cosa, ma credo 
che l'aver scelto questa for¬ 
mulazione implichi la com¬ 
prensione che la produzione 
musicale italiana abbia supe¬ 
rato vecchi cliché, abbia re¬ 
cuperato un rapporto con le 
origini, che sia diventata dav¬ 
vero popolare non solo nel 
senso di cjrande diffusione, 
ma perche in grado di co¬ 
gliere aspirazioni e ansie di 
un pubblico vastissimo. Che, 
insomma, abbia acquistato 
dignità culturale. E un'espres¬ 
sione come quella usata dal 
governo lo riconosce. 

Ed ancora. A costo di do¬ 
ver subire il rimbrotto di 
qualcuno che mi accuserà 
d'essere troppo «buono» - 
soprattutto nei confronti di 
un altro «buonista», Veltroni 
- dirò che la legge mi piace 
anche e soprattutto nella 
parte che riguarda i Pala¬ 
sport. Che dovrebbero esse¬ 
re ristrutturati anche in fun¬ 
zione dei concerti. Un solo 
commento: finalmente. Per¬ 
ché credo che quello della 
mancanza di spazio sia stato 


davvero il problema più gra¬ 
ve, quello - e basta pensare 
anche a ciò che è avvenuto 
quest'estate - che ha impedi¬ 
to a me e a tanti appassionati 
di musica di ascoltare le tour¬ 
née più importanti. Anche 
qui: alla vigilia del Giubileo, 
alla vigilia delle Olimpiadi 
non mi pare piccola cosa che 
ci sia chi si occupa di ristrut¬ 
turare gli impianti, metten¬ 
doli anche a servizio della 
musica. Quindi della cultura. 

E INFINE due osservazio¬ 
ni. Su quel che non c'è 
ancora nel disegno di 
legge. S'era tanto par¬ 
lato per esempio della ridu¬ 
zione dell'lva. Magari delu¬ 
derò qualcuno, ma io dico 
che il problema non è que¬ 
sto. Se pure si fosse deciso 
subito sulla riduzione dell'lva 
(e a quel che mi dicono si de¬ 
ciderà) il problema restereb¬ 
be. lo sono convinto che ci 
sia una cecità profonda da 
parte di tutto il sistema chia¬ 
miamolo musicale: da chi 
produce i Cd a chi li vende. 
Insomma: l'iva inciderebbe 
davvero poco. Ben più im¬ 
portante sarebbe ridurre in¬ 
vece - e si può - il prezzo dei 
prodotti musicali. Se si ridu¬ 
cessero i prezzi della metà, io 
credo che si raddoppiereb¬ 
bero le vendite. Ma temo 
che ciò non avverrà, come se 
al posto di guardare al futuro 
qualcuno cercasse di raschia¬ 
re il fondo del barile, prima 
che il Cd sia sostituito da altri 
supporti musicali, che sia il 
Dvd o Internet, non lo so. 

L'ultima cosa riguarda la 
mia strana «categoria», lo 
personalmente non sono sta¬ 
to coinvolto nella stesura del 
progetto. Non è una lamen¬ 
tela, nel senso che non credo 
che chi debba decidere co¬ 
me fare una legge sia obbli¬ 
gato a consultarmi, o consul¬ 
tarci. Non è necessario. Cer¬ 
to, e questo vale per il futuro, 
credo che suscitare la parte¬ 
cipazione dei soggetti inte¬ 
ressati sia un metodo che a 
me piace. Per quel che ri¬ 
guarda la musica, ma anche 
per tutto il resto. Con un'ag¬ 
giunta però. Questa: che la 
mia categoria neanche que¬ 
sta volta ha dato prova di es¬ 
sere molto unita. Insomma, 
non bisogna aspettare la 
convocazione di un ministero 
per esprimere un proprio 
progetto. I musicisti non 
l'hanno fatto, neanche que¬ 
sta volta. Aspettando non so 
cosa. E per il resto? Non lo 
so, vedremo, ora debbo an¬ 
dare a suonare. Faccio il mu¬ 
sicista. 
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IL CASO 

Ronaldo, 
il Barcellona 
non s'arrende 

Lui, Ronaldo, dopo 
la firma del suo nuovo 
contratto con l'Inter, 
è tranquillo e felice. 
Fremono invece i vertici 
del Barcellona che ora 
vanno al contrattacco. 

MARCO VENTI MIGLIA 

A PAGINA 13 



IL MERCATO 

... e Intanto 
ìnsegue 
Roby Baggìo 

Il club spagnolo, persa 
la sua stella maggiore, 
cerca di correre ai ripari. 

Nel mirino Roberto 
Baggio, uniche difficoltà 
la ritrosia del milanista 
a emigrare e l'ingaggio. 

A PAGINA 13 


MEDITERRANEO 

Al Giochi 
Juiy Chechi 
è sempre d'oro 

Ingorghi stradali 
e poi tutto esaurito ieri 
nell'impianto dove 
erano in programma 
legare. Protagonista 
assoluto Jury Chechi, 
nuovo oro negli anelli. 

_ LUCA MASOTTO 

A PAGINA 15 


ATLETICA 

Italia quinta 
al primo giorno 
degli europei 

Buon avvio della squadra 
italiana di atletica 
leggera agli europei in 
corso a Monaco. Dopo 
un giorno di gare uomini 
quinti in classifica, 
donne al settimo posto. 
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La mancanza di ricambio d'aria facilita il propagarsi delle malattie infettive 

Aerei a rischio, colpa dei microbi 

Dalla carenza d'ossigeno alla «sindrome da edifici malati»: ecco i risultati di uno studio di un esperto di Harvard. 


In un libro i racconti di senegalesi, somali, albanesi, pakistani 

Ascoltiamo le voci dell'altra Milano 

ORESTE PIVETTA 



rimo “chi e” 


del Terzo settore 


I In libr0di 128 pagine 
Wllin omaggio per i 
nostri lettori. Tutti i prota¬ 
gonisti, le idee e le inizia¬ 
tive del mondo dell’asso¬ 
ciazionismo e dei volon¬ 
tariato. Schede e numeri 
utili per scoprire l'arcipela¬ 
go della solidarietà. 



«uni 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 19 GIUGNO 1997 
GIORNALE-hLIBRO LIRE 2000 


Andare in aereo è un po' perico¬ 
loso. Ma non a causa di un inci¬ 
dente. Ché anzi, da questo punto 
di vista, l'aereo è uno dei mezzi di 
trasporto più sicuri. Viaggiare in 
aereo è un po' pericoloso perché 
c'è il rischio, particolarmente ele¬ 
vato, di contrarre una malattia in¬ 
fettiva. In genere una banale in¬ 
fluenza. Ma, talvolta, qualcosa di 
più serio. Secondo John Spengler, 
professore ad Harvard e tra i massi¬ 
mi esperti in materia, il rischio di 
contrarre un'infezione in un lun¬ 
go viaggio aereo è significativa¬ 
mente più alto che in qualsiasi al¬ 
tro ambiente chiuso. E il motivo è 
presto detto: «Non c'è alcun altro 
ambiente in cui le persone sono 
costrette a stare così vicino, per un 
tempo così lungo, redistribuendo¬ 
si la medesima aria. Per questo è fa¬ 
cile che un'infezione in aereo si 
diffonda tra i passeggeri». 

LICIA ADAMI 
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Videocassetta+fascicolo 
in edicola a 18.000 lire 

l’Unità 


G LI IMMIGRATI IN Italia so¬ 
no ancora pochi (le nostre 
percentuali non sfiorano 
neppure quelle di paesi co¬ 
me Germania e Francia), sono arri¬ 
vati distribuendosi lungo un arco di 
tempo assai lungo, gli «assalti» ai 
nostri confini si sono visti un paio di 
volte e sempre dalle navi prove¬ 
nienti dalle sponde albanesi, gli epi¬ 
sodi clamorosi di intolleranza sono 
stati poco numerosi. Piuttosto gli 
immigrati sono cambiati. La fine 
della clandestinità ha segnato un'e¬ 
poca. L'integrazione è stata forte 
peri regolarizzati. Un autobuso una 
carrozza della metropolitana, nelle 
ore della mattina e della sera, rap¬ 
presentano un microcosmo mul- 
tietnico in qualsiasi città d'Italia: 
operai, colf, cuochi, camerieri me¬ 
scolano indifferenti lingue e colori. I 
migliori pizzaioli di Milano sono 
egiziani. Gli altri, gli irregolari, for¬ 
niscono braccia al lavoro nero e alla 
criminalità. Gli «ultimi» stanno an¬ 


cora agli incroci a lavare i vetri o a 
chiedere qualcosa per mangiare. 
Ma sono anche queste ragioni, in 
fondo, di normalità: una società 
complessa (o ingiusta) come la no¬ 
stra prevede che qualcuno viva ai 
margini. 

La storie che ci racconta Maria 
Pace Ottieri nel suo volume «Stra¬ 
nieri» (ed. Rizzoli) di cui si parla a pa¬ 
gina 3, dicono quanto sia facile ri¬ 
manere ai margini: nella disperata, 
assidua, tenace ricerca di un «posto 
al sole», di un posto di lavoro qual¬ 
siasi, basta la sfumatura del colore 
della pelle a segnare la fortuna di 
una persona, come ben sa il padro¬ 
ne di un ristorante al quale sta bene 
un cameriere nero, «purché non sia 
troppo nero». Le stesse storie però 
esemplificano la ricchezza di que¬ 
sto «nuovo mondo» che ci ritrovia¬ 
mo in casa: tensioni, conflitti, rinun¬ 
ce si stemperano di fronte alla varie¬ 
tà delle culture, delle attese e dei 
possibili interessi. La «categoria» 


degli immigrati, un po' astratta, un 
poco condannata vittima del pre¬ 
giudizio, si anima di individui, di 
volti, di speranze, di parole, sene¬ 
galesi, albanesi, marocchini, soma¬ 
li, singalesi, tante vite che si incro¬ 
ciano e che si misurano con questa 
società, spesso rafforzandone i ca¬ 
ratteri piuttosto che destabilizzan¬ 
doli. Chi grida alla minaccia del 
multiculturalismo che corrompe¬ 
rebbe la nostra cultura non solo non 
conosce il valore del confronto ma 
ignora una verità semplice: che 
l'immigrato giunge in Italia per ri¬ 
trovare condizioni di vita migliori, 
non certo per esportare la propria 
tradizioneo la propria religione. 

In un saggio, che appare nell'ulti¬ 
mo numero del bimestrale del Muli¬ 
no, Will Kymlicka, docente difiloso¬ 
fia all'Università di Ottawa, autore 
di numerosi testi sui diritti delle mi- 
noranzeesul multiculturalismo, sin- 
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Economia e Lavoro 


li UPS ina Dal Piemonte alla Sicilia consigli oer accompagnare un'alimentazione oiù leggera 


Da bere freschi, senza snobbare i rossi 
Piccola guida ai vini per questa estate 

A tavola nei mesi più caldi la parte del leone la fanno, giustamente, i bianchi. Ma non è detto che in certe occasioni, e cor 
certi piatti, non si possa cambiare. In ogni caso, rifuggite dalla tentazione del «ghiacciato» che uccide gli aromi. 


Parla il sottosegretario Roberto Borroni 


«Sconfitto il referendum 
ma non restiamo fermi 
Anche per l'agricoltura 
arriva il federalismo» 


Da ieri siamo ufficialmente entrati 
nell'estate ed è questa la stagione che 
più di altre porta ad un mutamento 
delle abitudini alimentari. Si predili¬ 
gono piatti freschi; insalate, vedute, 
frittatine, pesce, carne bianca e rossa 
magari cruda, formaggi. E dunque 
anche per i vini si preferiscono i bian¬ 
chi ai rossi. Noi oggi tenteremo di 
darvi dei suggerimenti, che non ri¬ 
guarderanno esclusivamente il vino 
bianco, ma anche quei rossi che con 
un paio di ore di frigo o ancor meglio 
un bel secchiello di ghiaccio, posso¬ 
no tranquillamente accompagnare il 
vostro «fresco» piacere gastronomi- 
co. Ricordate che per i bianchi è bene 
berli freschi, ma non gelati, altrimen¬ 
ti gli aromi si perdono. 

Il nostro giro d'Italia parte da Vi¬ 
gnale Monferrato, dal Grignolino, 
tipico della zona di Monferrato Ca¬ 
salese. È un signor rosso, e quello 
dei Colonna è di un bel colore rubi¬ 
no chiaro, con una buona struttura 
ed è sicuramente molto personale. 
Il profumo poi è accattivamente 
con quel fondo speziato,- adatto 
per cene leggere: un bel vitello ton¬ 
nato, un risotto al limone o financo 
un bel pesce al sale. Dai Colonna, 
in azienda vi riceve la vulcanica 
Alessandra, e colà troverete altri bei 
prodotti, la Barbera, lo Chardon- 
nay del Piemonte. Qui nel casalese 
questo vitigno ha trovato condizio¬ 
ni favorevoli, il nostro è asciutto, 
ampio al palato e di grande bevibi- 
lità. Prezzi dalle 8 alle lOmila lire. 

Rimanendo in Piemonte, un al¬ 
tro prodotto assolutamente tipico e 
molto piacevole è il Moscato d'Asti 
- uno splendido vino dell'azienda 
«il Falchette» dei fratelli Forno. In 
bocca è pieno, con sentori di miele, 
tiglio e con una gran voglia di rin¬ 
novare l'assaggio. L'offerta di vini 
in azienda è ampia e di buon livello 
con prezzi interessanti. 

Eccoci in Trentino, luogo tra i più 
favorevoli ai bianchi, (ma anche ai 
molti rossi); a Lavis alla Cantina So¬ 
ciale «La Vis» due novità proposte 
ci hanno veramente impressionato 
per qualità ed il prezzo e sono il 
Somi bianco e il Sorni rosso. Il pri¬ 
mo da uve Nosiola, Chardonnay e 
Pinot bianco ha un bel colore giallo 
paglia, una discreta struttura ma è 
al naso che dà il meglio di sè - bella 
frutta matura, in particolare di mela 
cotogna, in bocca è persistente e 
ben si adatta a primi di pasta fredda 
con verdurine. Il rosso, da uve La- 


grein e Teroldego è un rosso an- 
ch'esso profumato e vinoso senza 
essere molto tannico è ottimo con 
carni bianche e formaggi di media 
stagionatura, entrambi in cantina 
costano 6.300 lire. 

A Roverè della Luna (che bel no¬ 
me) si trova l'azienda Gaierhof del¬ 
la famiglia Togn, qui abbiamo tutte 
le tipologie dei vini del Trentino. 
Noi ci siamo soffermati solo su un 
tipo di vitigno, il Muller Thurgau, 
presente in due qualità, la linea 
principale della casa Gaierhof e la 
selezione Muller 700 - Novecento. 
Entrambi ben definiti al naso, ma 
con profumi più intensi e persisten¬ 
ti nel Novecento che ha come ca¬ 
ratteristica principale l'altezza dei 
vigneti, 700 metri appunto, in boc¬ 
ca hanno un sapore sapido, asciutto 
e fresco, il corpo però sempre per il 
Novecento è più lungo e pieno. 
Piatti da abbinare sicuramente il pe¬ 
sce, il primo con insalata di polipo 
e rughetta, il secondo con un bel 
calamari alla griglia. Da Romina 
Togn e le sue due sorelle questi vini 
costano 7mila il Gaierhof e 9.000 li¬ 
re il Novecento. 

Un altro bel vino da pasto è sicu¬ 
ramente il Prosecco. Percorrendo la 
«strada dei colli» che congiunge 
Conegliano a Vittorio Veneto si 
raggiunge Carpesica. Qui si trova la 
Bellenda, azienda agricola di pro¬ 
prietà di una famiglia, i Cosmo che 
fino al 1985 producevano vino solo 
per loro e pochi amici, oggi per for¬ 
tuna per tutti. 11 Prosecco Brut di 
Valdobbiadene è un bel vino friz¬ 
zante con una leggera e piacevole 
aromaticità, l'abbiamo molto ap¬ 
prezzato con le teste di porcini al 
gratin, mentre il Bellenda Brut, è il 
classico spumante da festa secco sì 
ma allegro, la gamma dei prodotti 
ha prezzi che vanno dalle 6 alle 
15mila lire per quest'ultimo. 

In quel di San Gimignano la fa¬ 
miglia Biagini da oltre 30 anni si è 
dedicata al vino, iniziando piano 
con piccoli passi, un ettaro e mez¬ 
zo, poi altri e così avanti fino ai 30 
attuali. Oggi la Signano di papà 
Ascanio e Manrico Biagini, grazie 
anche all'ottima esposizione dei 
suoi vitigni, alla moderna e attrez¬ 
zata cantina, è tra i produttori più 
interessanti di questa realtà. 

Tra i prodotti degustati per l'oc¬ 
casione, il primo è il Vernaccia 
Doc, un vino tradizionale ma sem¬ 
pre ben equilibrato e profumato, il 
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Vernaccia Poggiarelli Cru è sicura¬ 
mente più rotondo e pieno. Per fi¬ 
nire la Vernaccia in barrique, que¬ 
sta sta nel legno 7/8 mesi e in bocca 
si sente, ma se dobbiamo dire non 
ci ha convinto del tutto, preferiamo 
decisamente le altre due anche per 
l'ottimo prezzo che è di 6 e 8mila li¬ 
re, la Vernaccia in barrique è sulle 
15mila lire. 

Quasi al confine tra l'Umbria ed 
il Lazio, a dieci chilometri da Orvie¬ 
to, si estende per 240 ettari sulle 
colline di Allerona la tenuta «Anti¬ 
ca Selva di Meana» di proprietà del¬ 
la famiglia Scambia. Molti vini ma 
il più tipico è l'Orvieto classico 
Doc, da uve selezionate e una breve 
conservazione (affinamento) in pic¬ 
coli fusti di legno, questo prodotto 
si caratterizza per il suo fine e deli¬ 
cato profumo. 

Ma sì, proponiamo anche un ros¬ 
so importante, perché d'estate una 
seratina fresca può sempre capitare 
e se poi si è in montagna... un bel 
rosso è il Poggio Barile '94, solo da 
uve Sangiovese raccolte in ritardo. 


Bella struttura, pieno e ricco ha un 
gradevole fondo di frutti di bosco, è 
ottimo con ragù di carne, tartufo 
nero e robusti formaggi; costano 
5.500 e 16.800 lire. 

Ed eccoci alla nostra ultima sug¬ 
gestione, la Coop. «Elorina» di No¬ 
to. In questo lembo del sud la sfida 
lanciata circa 20 anni fa da parte di 
un manipolo di coraggiosi per rea¬ 
lizzare una esperienza di coopera¬ 
zione oggi si può dire che è stata 
vinta. Questa esperienza è stata fon¬ 
damentale a far sì che si salvasse e 
riscoprisse un vitigno meraviglioso, 
il Moscato di Noto ed oggi la realtà 
parla di 150 soci e 250 ettari lavora¬ 
ti. Il vino è molto strutturato, pieno 
e grasso, ricca concentrazione e 
profumi floreali con fondo vani¬ 
gliato è meraviglioso con i frutti di 
mare e costa in azienda dalla 5.500 
alle 9mila lire. Veramente una bella 
scoperta. 

Un vino estivo tranquillo è il 
Bianco di Sicilia, da uve Inzolia e 
Grecanico da bere giovane e fresco, 
soprattutto con piatti molto leggeri. 
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CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Roma Via David Lubin, 2 - 00196 ROMA 
Tel. 06/3692268 - 06/3692336 - 06/3692345 - Fax 06/3692212 


CONVEGNO 

ROMA, 2 LUGLIO 1997 - Parlamentino Cnel-ore 9.30 

LEPROPOSIEDEUBERAIE 
DALLACOMMMONEBICAMERALE 
EIRIFLESSISULLEREGIONI 
E SUGLI END LOCALI 

PROGRAMMA 

Ore 9.30 Coordina: 

Armando Sarti 

Presidente Commissione Autonomie Locali e Regioni del Cnel 
Introducono: 

Antonio Soda. Componente Commissione Bicamerale 
Riccardo Terzi, Consigliere Cnel 
Relazioni: Massimo Luciani Università di Roma 
Franco Pizzetti, Università di Torino 
Piero Bassetti Consigliere Cnel e Presidente CCIAA di Milano 

Intervengono le Presidenze di: 

ANCI, AICCRE, Lega delle Autonomie, UNCEM, UPI, UNIONCAMERE 
Interventi: 

Silvana Amati 

Presidente Consiglio Regionale delle Marche 

Luisa Laureili 

Presidente Consiglio Comunale di Roma 

Roberto Formigoni 

Presidente Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province Autonome 
Concludono: 

Augusto Barbera, Università di Bologna 
Natale D'Amico. Componente Commissione Bicamerale 
Luciano Guerzoni Componente Commissione Bicamerale 
Massimo Villone, Componente Commissione Bicamerale 

Sono stati invitati ad intervenire: 
i presidenti dei Comitati di lavoro della Bicamerale: 

Leopoldo Elia, Ersilia Salvato, Giuseppe Tatarella, Giuliano Urbani 

I relatori della bicamerale: 

Marco Boato, Ida Dentamaro, Francesco D’Onofrio, Cesare Salvi 


Tomba/Ansa 


La Coop. fa anche delle spedizioni a 
casa, a domicilio. 

GLI INDIRIZZI. 

Azienda Agricola Colonna; Cà Ac- 
cantino 1 - Fraz. San Lorenzo Vi¬ 
gnale M. (Al) Tel. 0142-933.241 
Tenuta «Il Falchette»; Fraz. Ciombi 
16 - S. Stefano Belbo (Cn) Tel. 0141- 
840.344 

La Vis - Cantina Sociale,'Via del Car¬ 
mine 7 - Lavis (Tn) Tel. 0461- 
246.325 

Azienda Vinicola Gaierhof;Roverè 
della Luna (Tn) Tel. 0461-658.514 
Bellenda - Vini e spumanti,-Via 
Giardino 90 Loc. Carpesica V. Ve¬ 
neto (tv) Tel. 0438-920.025 
Azienda Agricola Signano di A. Bia¬ 
gini; Via di S. Matteo 101 - S. Gimi¬ 
gnano (Si) Tel. 0577-940-164 
Tenuta «Selva di Meana» di Antoni¬ 
no Scambia;Allerona (Tr) Tel. 0763- 
67.157 

Coop. Elorina; Contrada Belliscala, 
Pachino - Noto (Sr) Tel. 0931- 
857.068 

Cosimo Torlo 


ROMA. Il referendum per l'abroga¬ 
zione del ministero dlle Politiche 
agricole è stato sconfitto per man¬ 
canza di quorum, insieme agli altri 
sei quesiti. Si respira aria di soddisfa¬ 
zione in via XX Settembre? Lo chie¬ 
diamo al sottosegretario Roberto 
Borroni che, più volte, nelle commi- 
sioni Agricoltura delle Camere, aveva 
parlato di riforma del ministero. 

«Sarebbe stato un peccato vanifi¬ 
care -ci risponde- il lavoro positivo 
svolto per ridefinire i compiti del 
nuovo dicastero, alla luce dell'ipotesi 
di una riforma dello Stato, in senso fe¬ 
derale, che deve riconoscere, anche 
per questo settore, il ruolo primario 
delle regioni nella gestione delle pro¬ 
prie risorse. L'esito del referendum, 
pur se non inaspettato, non può rap¬ 
presentare un alibi per una sorta di 
immobilismo di ritorno. La riforma 
deve essere completata rapidamente 
e deve costituire l'occasione per apri¬ 
re un'ampia discussione sui proble¬ 
mi dell'agricoltura, coinvolgendo il 
mondo della ricerca, le organizzazio¬ 
ni professionali, i sindacati, la coope¬ 
razione. La questione non va affron¬ 
tata, insomma, solo con l'ottica di via 
XX Settembre, ma partendo dalle esi¬ 
genze dei produttori». 

In sostanza il no al referendum 
dice che un ministero dovrà rima¬ 
nere, ma nessuno nega che non 
potrà avere lo stesso profilo del 
"vecchio" dicastero delle Risorse 
agricole. Si può già tracciare un'i¬ 
dentikit del nuovo ? 

«Intanto, diciamo subito che con 
la nuova allocazione regionale delle 
funzioni, non dovrà più gestire pra¬ 
tiche, ma diventare il punto di rife¬ 
rimento delTelaborazione delle po¬ 
litiche agricole nazionali e della lo¬ 
ro rappresentanza in sede comuni¬ 
taria. La stessa struttura dipartimen¬ 
tale dovrà consentire una reale ope¬ 
ratività degli uffici che, ferme re¬ 
stando le responsabilità apicali, do¬ 
vrà agire in maniera coordinata e 
non semplicemente verticale». 

Per l'agricoltura, l'orizzonte eu¬ 
ropeo ha sempre avuto una parti¬ 
colare rilevanza, forse più che in 
altri settori: ora probabilmente 
questo respiro continentale è de¬ 
stinato ad accentuarsi. 

«Le politiche agricole nazionali e 
quelle comunitarie non potranno 
più operare disgiuntamente. Do¬ 
vremo investire nella informatizza¬ 
zione degli uffici e nel rafforzamen¬ 
to delle rappresentanze all'estero». 


Restano aperte questioni scot¬ 
tanti. Una pertutte quella dell'Ai- 
ma, diventata caldissima con la 
vicenda delle quote-latte. 

«Occorre un intervento imme¬ 
diato. L'Aima è la vera cartina di tor¬ 
nasole di un ministero effettiva¬ 
mente rinnovato. Bisogna fare in 
modo che diventi un organismo pa¬ 
gatore rapido ed efficiente, mentre 
per le funzioni tecniche dovranno 
essere costitute delle agenzie, ope¬ 
ranti in piena autonomia organiz¬ 
zativa, funzionale e finanziaria, sul¬ 
la base di direttive e con verifica dei 
risultati. Colgo l'occasione per af¬ 
fermare che è necessario sopprime¬ 
re la pletora degli organismi colle¬ 
giali, pensando, invece, ad un Cnel 
dell'agricoltura, che, organizzato 
per filiere, costituisca il braccio con¬ 
sultivo dell'amministrazione del- 
l'agriucoltura». 

Una rivoluzione di questo tipo 
non potrà non toccare il sistema 
delle rappresentanze. 

«Tutti i soggetti che operano in 
agricoltura dovrebbero ridefinire il 
loro molo anche alla luce dei muta¬ 
menti inatto». 

A proposito di quote latte, l'in¬ 
dagine governativa ha sollevato 
diffuse polemiche... 

«Valuto positivamente i risultati. 
In primo luogo, perché ha consenti¬ 
to di iniziare a far luce su una vicen¬ 
da nella quale il nostro Paese, negli 
ultimi quindici anni, con compor¬ 
tamenti furbeschi ed una gestione 
poco trasparente, si è giocata, in 
parte, la propria credibilità in Euro¬ 
pa, dove ha, invece, bisogno di raf¬ 
forzare la propria credibilità. In se¬ 
condo luogo perché ha prospettato 
metodi e forme per mettere ordine 
nel settore e fare chiarezza sul dato 
produttivo nazionale. La commis¬ 
sione ha avanzato alcune ipotesi in 
merito alla possibilità che la produ¬ 
zione nazionale non corrisponda a 
quanto finora risultato, a causa di 
diffuse frodi; un'ipotesi che, allo 
stato attuale, la stessa commissione 
sta verificando e tentando di quan¬ 
tificare. In merito alle proposte, 
avanzate dalla commissione, di re¬ 
visione del regime delle quote latte 
in Italia, il governo sta dedicando la 
massima attenzione ai suggerimen¬ 
ti emersi; spetta al parlamento il 
compito di concludere la riforma 
della legge nazionale». 

Nedo Canetti 




Informazione amministrativa 

PROVINCIA DI LIVORNO 



Ai sensi dell’art. 6 della legge 25 febbraio 1987 n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1997 e al conto 

consuntivo 1995 (1). 




1 - Le notizie relative alle entrate e alle spese sono le seguenti: (in migliaia di lire) 



ENTRATE 


Previsioni di 


Accertamenti da 

DENOMINAZIONE 

competenza da 


conto consuntivo 


bilancio anno 1997 


anno 1995 

- Avanzo di amministrazione 

— 


— 

- Tributarie 

11.184.794 


8.271.330 

- Contributi e trasferimenti 

56.251.259 


47.232.458 

(di cui dallo Stato) 

28.199.644 


30.572.224 

(di cui dalle Regioni) 

20.966.207 


14.865.604 

- Extratributarie 

1.731.863 


2.946.027 

(di cui per proventi servizi pubblici) 

130.000 


49.896 

Totale entrate di parte corrente 

69.167.916 


58.449.815 

- Alienazione di beni e trasferimenti 

15.984.994 


12.060.157 

(di cui dallo Stato) 

87.194 


306.695 

(di cui dalle Regioni) 

11.742.000 


11.752.561 

- Assunzione prestiti 

36.205.552 


— 

Totale entrate conto capitale 

52.190.546 


12.060.157 

- Partite di giro 

14.060.000 


6.719.020 

Totale 

135.418.462 


77.228.992 

- Disavanzo di gestione 

— 


1.212.860 

TOTALE GENERALE 

135.418.462 


78.441.852 

SPESE 


Previsioni di 


Impegni da 

DENOMINAZIONE 

competenza da 


conto consuntivo 


bilancio annoi 997 


anno 1995 

- Disavanzo di amministrazione 

— 


— 

- Correnti 

66.684.586 


56.053.585 

- Rimborso quote di capitale per mutui in ammortamento 

2.135.524 


3.364.990 

Totale spese di parte corrente 

68.820.110 


59.418.575 

- Spese di investimento 

52.538.352 


12.304.257 

Totale spese conto capitale 

52.538.352 


12.304.527 

- Rimborso anticipazione di tesoreria ed altri 

— 


— 

- Partite di giro 

14.060.000 


6.719.020 

Totale 

135.418.462 


78.441.852 

- Avanzo di gestione 

— 


— 

TOTALE GENERALE 

135.418.462 


78.441.852 

2 - La classificazione delle principali spese correnti 

e in conto capitale, desunte dal consuntivo, 

secondo l'analisi 

economico-funzionale è la seguente: (in migliaia di lire) 



Amm.ne Istruzione 

Abitazioni Attività Trasporti 

Attività TOTALE 

generale e cultura 

sociali 

economica 

-Personale 14.929.251 8.379.282 

— — 2.961.008 

1.008.683 27.278.224 

- Acquisto beni e servizi 2.270.424 4.029.423 

— 514.529 2.079.086 

2.202.913 11.096.375 

- Interessi passivi 439.260 828.859 

5.291 1.848.295 

332.472 3.454.177 

- Invest. effett. direttam. daH’Amm. — 521.695 

— 500.000 11.282.562 


— 12.304.257 

- Investimenti indiretti — — 

— — — 


— — 

TOTALI 17.638.935 13.759.259 

— 1.019.820 18.170.951 

3.544.068 54.133.033 

3 - La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 1995 desunta dal consuntivo (in migliaia di lire): 



- Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno 1995. 


L. 4.548.370 

- Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell anno 1995. 


L. 2.936.248 

- Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 1995 



L. 1.612.122 

- Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti da elencaz. all. al conto consuntivo dell’anno 

L. — 

4 - Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti (in migliaia di lire): 




1 176 46 

di cui 

di cui 





.. L. 

81,01 

- contributi e trasferimenti. L. 140,28 

- acquisto beni e servizi. 

... L. 

32^95 



... L. 

62,50 

(1)1 dati si riferiscono all'ultimo consuntivo approvato ed esecutivo a norma di leqqe 




IL PRESIDENTE: Claudio Frontera 
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Il comandante della Folgore Cantone denuncia gli autori delle «dicerie». Presto sostituito da Enrico Celentano 

«Non sono io l'uomo in quelle foto» 

Il para si difende, il generale querela 

Antonio Meligeni, il militare italiano richiamato dall'Albania perché riconosciuto nelle immagini dello stupro sulla ragazza 
somala, respinge ogni accusa. «Mai saputo niente di violenze del genere in Somalia». 



Mille persone 
a Pisa: «Vìa 
la brigata» 

Sono stati circa mille i 
partecipanti al corteo 
organizzato dall'«area 
antagonista» in corso a Pisa 
per chiedere lo 
scioglimento della Brigata 
Folgore. Il corteo, che ha 
raccolto soprattutto 
giovani dei centri sociali e 
di associazioni provenienti 
da diverse città toscane, è 
stato aperto da un gruppo 
di donne somale avvolte 
nei tradizionali abiti 
colorati. Tanti gli slogan 
contro le missioni condotte 
dalle forze armate italiane 
all'estero e contro le 
presunte torture in 
Somalia. Rifondazione 
comunista, pur non 
avendo dichiarato 
inizialmente la propria 
adesione alla 
manifestazione, ha 
partecipato al corteo con 
una delegazione di 
dirigenti. Imponente, ma 
discreto, il servizio 
d'ordine organizzato da 
polizia e carabinieri lungo 
tutto il percorso del corteo, 
mentre un elicottero dei 
carabinieri ha sorvolato 
piazza Sant' Antonio, da 
dove il corteo è partito, 
poco prima che la 
manifestazione avesse 
inizio. I paracadutisti della 
Smipar, la scuola militare di 
paracadutismo di Pisa dove 
vengono addestrati i 
militari della Folgore, 
hanno avuto precise 
disposizioni da parte dei 
loro comandanti di non 
transitare nella zona del 
centro storico percorsa dal 
corteo. Un giovane con i 
capelli rasati, tra l'altro, è 
stato invitato dalle forze 
dell'ordine a cambiare il 
proprio itinerario prima 
che arrivasse il corteo. 


Firenze. Le foto le ha viste, quelle 
gambe aperte a forza e il candelotto 
nella mano di un uomo, un milita¬ 
re, ritratto di spalle. Non esita Anto¬ 
nio Meligeni, il para sospeso dalla 
Folgore e richiamato in Italia dal¬ 
l'Albania. «Non sono io quello foto¬ 
grafato con il razzo illuminante. 
Non mi riconosco in quella foto e 
non posso essere io perché non ho 
mai partecipato e non ho neppure 
mai visto episodi del genere in So¬ 
malia». Ha la febbre alta, il viso ab- 
brozzato ed una maglietta rosa. A Fi¬ 
renze ha incontrato il suo avvocato 
Giangualberto Pepi, lo stesso che di¬ 
fende il maresciallo Valerio Ercole, 
l'altro parà accusato dalle foto dello 
scandalo, il militare ritratto con i ca¬ 
vi in mano che si avvicina ridendo 
ad un somalo steso a terra, il torso 
nudo, i pantaloni calati. 

«Non sono io». «Non siamo noi». 
Batte sullo stesso tasto l'onore ferito 
della Folgore. Il generale Luigi Can¬ 
tone, comandante della Brigata Fol¬ 
gore, rientrato venerdì dall'Albania 
e che prossimamente sarà sostituito 
dal generale Enrico Celentano, non 
vuole neanche sapere qual è la nuo¬ 


va accusa che gli piove addosso e 
minaccia querele verso gli autori di 
«dicerie» infamanti. Unex interpre¬ 
te somalo lo ha appena tirato in bal¬ 
lo nello stupro e nell'omicidio di un 
bambino di 13 anni, vittima secon¬ 
do la denuncia, di un maggiore dei 
bersaglieri: Cantone, sostiene l'ac¬ 
cusatore somalo, sapeva tutto. 

Una giornata amara, per la Folgo¬ 
re. Malgrado il sottosegretario alla 
Difesa Brutti abbia liquidato come 
«stupidaggini» le voci di un sciogli¬ 
mento della Brigata. E malgrado la 
notizia della sostituzione del co¬ 
mandante della Folgore sia stata ru¬ 
bricata come «un normale avvicen¬ 
damento già previsto». Nessuna mi¬ 
sura legata alle foto delle torture in 
Somalia, solo ordinaria ammini¬ 
strazione. Del resto anche il genera¬ 
le Celentano ha fatto parte della 
missione in Somalia. Lo ritraggono 
come un duro. Ma è difficile cancel¬ 
lare l'impressione di un rapporto di 
causa-effetto tra quelle terribili foto 
e la sostituzione del generale alle re¬ 
dini della Folgore. 

Già, le foto. Antonio Meligeni, il 
parà richiamato dall'Albania, le 


aveva già viste prima di finire invi¬ 
schiato in questa storia. Ne era rima¬ 
sto sconcertato, dice. È stata una 
sorpresa, amara, quando giovedì se¬ 
ra a Tirana dove era in missione è 
stato convocato dal suo comandan¬ 
te. «Mi ha chiamato e mi ha detto 
che i telegiornali avevano fatto il 
mio nome come uno degli uomini 
ritratti nella foto dello stupro - dice - 
. Ieri (venerdì, ndr) sono tornato 
dall'Albania, dove dovevo restare 
ancora un mese e mezzo. E oggi so¬ 
no qui. Sono sorpreso, sono cose 
che non fanno piacere. Ma sono an¬ 
che tranquillo perché quello della 
foto non sono io». 

Delle violenze, delle torture, dei 
colpi facili che uscivano dalle canne 
dei mitra, dice di non aver mai sapu¬ 
to niente. Delle ombre che aleggia¬ 
no da anni sulla missione in Soma¬ 
lia non ha mai avuto sentore. Eppu¬ 
re l'esperienza somala se l'è fatta tut¬ 
ta fino in fondo, la Ibis 1 e poi la Ibis 
2. Prima era già stato in Irak e in Kur¬ 
distan. «Ho saltato solo la Bosnia», 
dice con una punta di compiaci¬ 
mento. Antonio Meligeni non sa 
nemmeno chi sia quello Stefano 


che ha scattato le foto che ora lo ac¬ 
cusano. «Sono tanti i ragazzi di leva 
passati di lì». Non pensa comunque 
ad una ritorsione di qualche solda¬ 
to, anche se ammette «ero severo». 
Di tutta questa vicenda ha solo una 
spiegazione: «La mia opinione per¬ 
sonale è che ci sia un grosso gioco 
politico contro la Folgore». 

Se è un gioco comincia a farsi 
troppo pesante. E dietro le stellette, i 
nervi sono come corde tese. «Sono 
stanco di sentire queste storie - dice 
seccato il generale Cantone, quan¬ 
do gli chiedono di commentare le 
nuove accuse che piovono da Mo¬ 
gadiscio -. Lunedì ne parlerò al pro¬ 
curatore militare: per noi è ormai 
impossibile difenderci». Ce l'ha con 
le «dicerie» somale, con questo cli¬ 
ma «in cui chiunque può sparare 
contro chiunque» e ci si può trovare 
«sbattuti in prima pagina». «Non re¬ 
sta che trovarsi un avvocato», la 
conclusione di Cantone. «Racco¬ 
manderò la stessa cosa a tutti i dodi¬ 
cimila militari italiani che hanno 
operato in Somalia. Ormai abbiamo 
superato la fase delle accuse: ora sia¬ 
mo alla pura allucinazione». 


Fredda accoglienza nella caserma Vannucci 

Il sottosegretario Brutti 
nella sede dei parà: 

«La Folgore non si tocca 
ma puniremo i colpevoli» 


DALLA REDAZIONE 


LIVORNO. «L'avvicendamento del 
generale Luigi Cantone al coman¬ 
do della Brigata paracadutisti Fol¬ 
gore non ha alcuna attinenza con 
le presunte torture che sono avve¬ 
nute in Somalia. Credo che la deci¬ 
sione fosse già stata presa tempo fa 
per garantire alla brigata un co¬ 
mandante sempre presente in se¬ 
de». 11 sottosegretario alla Difesa 
Massimo Brutti, che ieri era a Li¬ 
vorno per visitare la caserma Van¬ 
nucci e per incontrare le autorità 
cittadine, ha escluso nel modo più 
assoluto che l'avvicendamento 
del comandante della Folgore ab¬ 
bia un significato politico. Sulla 
nomina del colonnello Celenta¬ 
no, anch'egli per lungo tempo So¬ 
malia, al comando della brigata, 
notizia della quale sono giunte 
conferme in serata, Brutti non si è 
soffermato più di tanto. Ha solo 
detto di non saperne niente. «E se 
così fosse - ha aggiunto - non ci sa¬ 
rebbe niente di strano. In molti so¬ 
no stati in Somalia». L'esponente 
del governo ha cominciato la sua 
giornata livornese incontrando il 
sindaco Gianfranco Lamberti e i 
rappresentanti delle associazioni 
combattentistiche e della Resi¬ 
stenza. «Ho voluto parlare con lo¬ 
ro - spiega Brutti - perché sono la 
memoria storica di una città che si 
è sempre battuta per la democra¬ 
zia. Mi hanno chiesto di non avere 
indugi se fosse dimostrato che gli 
episodi denunciati sono realmen¬ 
te accaduti, ma anche di non cade¬ 
re nella tentazione di generalizza¬ 
re la questione». Il sottosegretario 
ha anche colto l'occasione per de¬ 
finire «insensata e assurda» la ma¬ 
nifestazione contro la Folgore che 
«una minoranza irrilevante» ha 
organizzato a Pisa. 

Alla caserma Vannucci, sede del 
187° reggimento della Folgore, 
Bmtti ha rivolto alle centinaia di 
paracadutisti presenti un lungo di¬ 
scorso. «Tutti noi abbiamo davan¬ 
ti agli occhi quelle immagini cru¬ 
deli e ripugnanti - ha detto - alcune 
inequivocabili, altre su cui dovre¬ 
mo indagare a fondo per stabilirne 
la veridicità. Ma vi assicuro che per 
i colpevoli non ci sarà nessuna in¬ 
dulgenza: è un dovere dello Stato 
respingere gli attacchi indebiti alle 
Forze armate e lavare questa mac¬ 
chia che pesa su tutti i valorosi mi¬ 


litari che si sono impegnati e si 
stanno impegnando tuttora per 
difendere la democrazia e la liber¬ 
tà. Dobbiamo capire anche perché 
sia potuto accadere, e dovete aiu¬ 
tarci voi a farlo». 

Il sottosegretario si è soffermato 
a lungo sui meriti della Folgore 
nelle missioni in Bosnia e Albania, 
ma ha ricordato che in ogni caso 
questo momento così difficile ser¬ 
virà per studiare nuovi metodi di 
formazione delle forze armate, 
con l'obiettivo di raggiungere una 
professionalità sempre maggiore 
«e per far sviluppare quell'auto¬ 
controllo che forse a volte è venuto 
meno». Quando Brutti ha conclu¬ 
so il suo intervento, la platea è ri¬ 
masta immersa nel silenzio. Atmo¬ 
sfera gelida e nei volti degli ufficiali 
l'imbarazzo di un silenzio inaspet¬ 
tato. Poi sul podio è salito il co¬ 
mandante della regione Tosco¬ 
emiliana, Pierluigi Bortoloso, per 
dire poche, ma intense parole. «Fa 
bene sentire il governo vicino a noi 
- afferma - perché i singoli sono 
una cosa, la Folgore un'altra. Noi 
manterremo la calma, ma chiedia¬ 
mo giustizia: non solo punizione, 
ma anche ricostruzione di un ono¬ 
re infangato. E fino a quando la 
giustizia non dimostrerà che quei 
vergognosi episodi sono avvenuti 
davvero, io continuerò a credere 
nel principio della presunzione 
d'innocenza». Per lui ci sono gli 
applausi. 

Solo all'ultimo Massimo Brutti è 
sceso in mezzo alla platea per salu¬ 
tare uno a uno i soldati. Ha chiesto 
alcuni nomi, alcune storie, dato 
pacche sulla schiena e incoraggia¬ 
to tutti: «non dovete temere, nes¬ 
suno cancellerà la Folgore. Ora 
l'importante è non amareggiarsi e 
portare fino in fondo un compito 
difficile: garantire la democrazia 
in Albania. Dobbiamo dimostrare 
che dare il comando delle forze in¬ 
ternazionali all'Italia non è stato 
un passo falso, come ha scritto un 
giornale americano». E prima che 
l'esponente del governo uscisse 
dal teatro della caserma si è alzato 
in piedi ancora una volta il coman¬ 
dante Bortoloso, che ha rimediato 
alla «fredda» accoglienza con un 
fragoroso «Per il sottosegretario 
Brutti, hip hip hurrà!» subito se¬ 
guito da tutti. 


Diego Barsotti 


Ex interprete a Mogadiscio denuncia un maggiore dei bersaglieri 

Somalo accusa militare italiano 
«Stuprò e uccise un tredicenne» 

Abdi Hassan sostiene di aver segnalato l'omicidio avvenuto nell'ex ambasciata ita¬ 
liana in Somalia all'allora colonnello Cantone, ora comandante della Folgore. 


MOGADISCIO. Un nome e un co¬ 
gnome, e una violenza atroce. Un ex 
traduttore somalo del contingente 
italiano ha puntato l'indice contro 
un maggiore dei Bersaglieri, con 
un'accusa pesantissima: stupro e 
omicidio. La vittima, un bambino di 
13 anni, Ahmed Omar Alì, seviziato 
nell'ex ambasciata italiana di Moga¬ 
discio nord, dove si trovava la base 
del contingente italiano. 

Non è la prima volta che l'ex tra¬ 
duttore presenta la sua denuncia. 
Abdi Assan la prima volta l'ha fatto 
con l'allora colonnello Luigi Canto¬ 
ne, ora generale al comando della Bri¬ 
gata paracadutisti Folgore appena ri¬ 
chiamato dall'Albania. Cantone al¬ 
l'epoca era il vice-comandante del 
contingente italiano, guidato dal ge¬ 
nerale Bruno Loi. Hassan, ha spiega¬ 
to ieri ai giornalisti, lo avvertì dell'o¬ 
micidio e gli mostrò il corpicino mar¬ 
toriato del ragazzino. Era il 6 marzo 
del '93. «Dopo aver visto il corpo del 
ragazzo - racconta l'ex traduttore - il 
colonello Cantone, mi ha ordinato di 
tornare al mio posto di piantone al 
cancello dell'ex ambasciata. Passata 
circa un'ora, il colonnello mi ha fatto 
chiamare e mi ha liquidato le mie 
spettanze fino al 20 marzo 1993, per 
un totale di 108 dollari, compreso un 
premio di dieci dollari, dicendomi 
che in quella data il contingente sa¬ 
rebbe stato trasferito». Finì così, con 
una denuncia terribile, la collabora¬ 
zione di Abdi Hassan con il contin¬ 
gente italiano. «Il colonnello Canto¬ 
ne - ha sottolineato ieri l'ex tradutto¬ 


re - non ha però reagito allo stupro e 
all'uccisione del ragazzino, la cui fa¬ 
miglia vive a Balad, 35 chilometri a 
nord di Mogadiscio». 

Della violenza e della morte di un 
ragazzino di 13 anni, si era già parlato 
nei giorni scorsi. Yaya Amir, presi¬ 
dente della Società degli intellettuali 
somali, aveva accennato a quest'epi¬ 
sodio senza entrare nei dettagli. Amir 
è stato l'autore della denuncia pre¬ 
sentata il 24 maggio scorso ad una 
Corte islamica di Mogadiscio nord 
contro i generali che si erano succe¬ 
duti alla guida del contingente italia¬ 
no, denuncia che è sfociata nella con¬ 
vocazione dei generali Fiore e Loi da¬ 
vanti al tribunale islamico. La Società 
degli intellettuali somali in quell'oc¬ 
casione ha anche consegnato alla 
Corte una lista di tredici nomi di uffi¬ 
ciali, sottufficiali e soldati di diverse 
unità del contingente italiano, che si 
sarebbero resi colpevoli di «gravi abu¬ 
si, tra cui l'omicidio». 

Insieme al maggiore dei bersaglieri 
accusato dello stupro e della morte 
del tredicenne, nella lista compariva¬ 
no anche tre capitani, un tenente, un 
brigadiere, tre appuntati e quattro ca¬ 
rabinieri, in maggioranza distaccati a 
Mogadiscio durante l'operazione 
«Ibis», tranne due militari, di stanza a 
Balad. Il presidente della Società degli 
intellettuali somali, nel presentare 
l'elenco di presunti torturatori in di¬ 
visa, non aveva voluto specificare co¬ 
me era venuto in possesso della lista 
né di quali abusi erano stati accusati i 
militari italiani. 


94 parlamentari 
difendono 
la Folgore 

Novantaquattro 
parlamentari appartenenti 
ai gruppi di Forza Italia, An, 
Ccd, Cdu e Lega Nord 
hanno firmato un ordine 
del giorno promosso dal 
deputato di An Domenico 
Gramazio, che chiede 
solidarietà del Parlamento 
nei riguardi degli uomini 
della Brigata paracadutisti 
Folgore e sottolinea «la 
ferma opposizione allo 
scioglimento della Folgore, 
così come richiesto in 
questi giorni da 
Rifondazione comunista». 
«Alla riapertura della 
Camera tra lunedì e 
martedì - ha affermato 
Gramazio-si 
aggiungeranno 
sicuramente un altro 
centinaio di parlamentari e 
ci auguriamo che anche 
colleghi dei gruppi dei 
Popolari, di Rinnovamento 
italiano e dei gruppi misti 
della Camera vogliano 
firmare questo odg». 




CHECK-UP ALFA ROMEO. 

30.000 LIRE, 20 CONTROLLI, 

IL SERVIZIO TARGA ASSISTANCE. 

Check-up Alfa Romeo. Il modo più sereno di andare in vacanza. 


Il piacere di guidare un'auto in piena efficienza. 
Il modo più sereno per iniziare le vostre vacanze 
è con Check-up Alfa Romeo. 

Dal mese di maggio, e fino al 30 settembre 
1997, avrete l'opportunità dì far eseguire 
venti controlli sulla vostra Alfa Romeo al prezzo 
straordinario di 30.000 lire. L'auto ho bisogno 


di interventi? Se deridete di effettuali pagherete 
un importo por al solo costo degli interventi: 
il check-up, quindi, non vi sarà costato nulla. 
Superato il check-up, potrete contare su sei 
mesi di assistenza stradale Targa Assistale 
valida in tutta Europa. E se in occasione 
del check-up cambiate l'olio motore con Selene 


La Rete Alfa Romeo utilizza esclusivamente ricambi originali. 


e sostituite il filtro olio e il filtro aria, i Con¬ 
cessionari e la Rete di Assistenza Affa Romeo 
vi offrono uno sconto pari al valore del filtro 
aria (o listino, IVA esclusa)* 

* Se l'intervento sull'auto consiste sola nel cambio olio 
motore e nella sostituzione del filtro olio e del filtro 

orio, il costo del check-up verrò comunque ad debitore. 

Alfa Romeo vi consiglia i lubrificanti 
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Ustica 

Bonfietti 

contro 

Bartolucd 

ROMA. «È allucinante che il 
generale Bartolucci, 
incriminato per alto 
tradimento, osi mettersi 
sullo stesso piano della 
perizia del giudice. Con lui 
parleremo solo in 
tribunale»: Daria Bonfietti, 
presidente della 
Associazione familiari delle 
vittime della strage di 
Ustica, reagisce con 
veemenza alle 
dichiarazioni dell'allora 
capo di stato maggiore 
dell'Aeronautica, generale 
Lamberto Bartolucci, oggi 
in pensione, che nella 
lettera indirizzata a 
Francesco Cossiga punta 
l'indice contro quella che 
definisce "l'influentissima 
lobby del missile". La 
senatrice Bonfietti si è 
detta sconvolta dalle 
parole di Bartolucci 
durante la conferenza 
stampa in cui sono state 
presentate le iniziative che 
si terranno a Bologna per il 
17°anniversario della 
strage di Ustica, avvenuta il 
27 giugno 1980. «Lui è 
imputato assieme ad altri 
generali e una ottantina di 
ufficiali per aver raccontato 
fandonie, e ha pure il 
coraggio di dire queste 
cose. E assurdo. Non si può 
andare avanti con questa 
impunità, bisogna chiarire 
le responsabilità politiche 
dei vari Bartolucci oltre che 
quelle penali». Alla 
senatrice Bonfietti non 
sono piaciute neppure le 
ultime dichiarazioni di 
Francesco Cossiga, 
presidente del Consiglio 
all'epoca della strage: 

«Non so se il suo è un tono 
ironico, se voglia prendere 
in giro qualcuno. Cossiga si 
meraviglia perché dice di 
essere stato ingannato. 
Sapeva benissimo che noi 
fin dal'92 abbiamo 
sostenuto la tesi del 
missile. Glielo abbiamo 
detto in tutti gli incontri 
che abbiamo avuto». 
Secondo Daria Bonfietti, 
né Cossiga, né tutti gli altri 
Presidenti del Consiglio e i 
ministri della Difesa che si 
sono succeduti in questi 
anni hanno mai veramente 
"preteso la verità" dai 
generali, una verità che si 
sarebbe potuta conoscere 
«...già nei giorni 
immediatamente 
successivi alla tragedia». 
Solo il governo Prodi e il 
vicepresidente Veltroni 
«...si sono spesi molto - ha 
detto Bonfietti - presso la 
Nato per arrivare alla verità 
sull'abbattimento del 
Dc9». Bonfietti si è detta 
inoltre abbastanza 
soddisfatta della svolta 
nell'inchiesta, «che 
conferma lo scenario di 
guerra che i nostri periti 
hanno sostenuto fin dal 
'92» e con la quale «il 
puzzle comincia a 
chiudersi». È un «punto di 
non ritorno», che arriva 
però 17 anni dopo: 
«Andremo avanti per 
conoscere tutta la storia. 
Accertare la nazionalità 
degli aerei militari e la 
presenza della portaerei 
chiuderebbe il cerchio. Il 
governo deve anche 
chiedere conto, come per 
la Somalia, dell'operato dei 
militari che hanno 
mentito». Per Bonfietti, la 
cosa migliore è che sia il 
giudice Priore a concludere 
l'inchiesta, che scade il 30 
giugno, per la quale si 
profila la possibilità di una 
proroga: «Vedremo se 
presentare una proposta 
parlamentare o attendere 
un decreto del governo». 
L'anniversario della strage 
di Ustica, venerdì 
prossimo, verrà ricordato 
con un concerto in Piazza 
Santo Stefano che sarà 
tenuto dall'orchestra del 
Teatro Comunale e con un 
manifesto intitolato 
"Aspettiamo la verità". 


Mostro di Firenze, la richiesta avanzata ai giudici motivata dal rischio di nuovi reati e inquinamento delle prove 

«Pacdani deve tornare in carcere» 
La polizia chiede un nuovo arresto 

Inoltre gli investigatori hanno denunciato per calunnia suor Elisabetta, la religiosa che assiste il contadino di Mercatale e 
che amministra il suo patrimonio. Domani mattina il capo della Mobile depone al processo ai «compagni di merende. 


CARTOLINA PORNO 



TRIESTE. Peravere 
spedito a un amico una 
cartolina con 
un'immagine hard 
acquistata in un chiosco 
di piazza della Scala a 
Milano, un cittadino 
cinese residente a 
Trieste, Luo Liang, 28 
anni, si trova indagato 
per due ipotesi di reato 
penale: ingiuria e commercio di oggetti contrari alla 
pubblica decenza. E' stato lo stesso Liang a rendere nota la 
vicenda, che intende ora portare all'attenzione del 
pubblico televisivo. Per quella cartolina, che è stata in un 
primo momento bloccata dalle Poste e quindi consegnata 
ai carabinieri poiché il soggetto ritratto è stato giudicato 
troppo esplicito, l'uomo rischia infatti - oltre ad una 
condanna penale (per la commercializzazione di immagini 
pornografiche è prevista la reclusione fino a sei mesi) - 
anche l'espulsione dall'Italia. 

«Sulla cartolina che ho inviato al mio amico e che era in 
libera vendita - ha spiegato sorpreso e amareggiato Liang - 
non c'era scritto che è vietato spedirla». Per questo motivo, 
nel caso che nei suoi confronti venga aperto un 
procedimento penale, il giovane cinese sta anche 
valutando l'ipotesi di ricorrere alla Corte europea per il 
diritti dell'uomo. 


Cinese rischia 
condanna 
per averla 
spedita 


FIRENZE. Pietro Pacciani deve tor¬ 
nare in carcere. La squadra mobile 
che ha condotto l'inchiesta bis sui 
delitti del mostro di Firenze ha chie¬ 
sto il suo arresto. La richiesta sareb¬ 
be stata inoltrata all'autororità giu¬ 
diziaria diverso tempo fa ma fino ad 
oggi non è stata presa alcuna deci¬ 
sione. Inoltre gli investigatori han¬ 
no denunciato per calunnia suor 
Elisabetta, la religiosa che assiste 
spiritualmente Pacciani e gli ammi¬ 
nistra il «tesoro» di oltre 150 milioni 
attualmente sotto sequestro. Due 
clamorose novità alla vigilia dell'at¬ 
tesa deposizione del capo della mo¬ 
bile Michele Giuttari al processo 
contro Mario Vanni, Giancarlo Lot¬ 
ti e Giovanni Faggi, i compagni di 
merende che domani mattina sa¬ 
ranno nell'aula bunker di Santa 
Verdiana. 

La notizia è trapelata solo ieri da¬ 
gli ambienti giudiziari. Stando alle 
indiscrezioni raccolte i poliziotti in 
un dossier inviato alla magistratura 
chiederebbero che Pietro Pacciani- 
Vampa sia rispedito dietro le sbarre. 
I motivi per cui l'ex contadino di 
Mercatale dovrebbe finire nuova¬ 
mente in carcere - per la vicenda del 
mostro venne arrestato nel 1993 e 
scarcerato nel 1996 dopo l'assolu¬ 
zione - sarebbero la reiterazione dei 
reati, il pericolo di fuga e l'inquina¬ 
mento delle prove. Del resto il Tri¬ 


bunale del riesame ha negato gli ar¬ 
resti domiciliari all'ex postino Ma¬ 
rio Vanni, perchè un suo ritorno in 
libertà sarebbe pericoloso in quanto 
«Pacciani è libero» e perchè la famo¬ 
sa Beretta calibro 22, la pistola con la 
quale sedici persone sono state ucci¬ 
se dal 1968 al 1985, non è stata mai 
trovata. Se dietro le sbarre ci sono 
gregari come Vanni, a maggiore ra¬ 
gione, seguendo il ragionamento 
della polizia, ci dovrebbe essere Pac¬ 
ciani, che è ritenuto il presunto ca¬ 
po della banda dei mostri anche se è 
stato assolto in appello mail cui pro¬ 
cesso dovrà essere rifatto, come ha 
ordinato la Cassazione. Ma questo 
problema perii momento non è sta¬ 
to risolto nè dalla Procura nè dalla 
Procura Generale. 

La storia di suor Elisabetta è molto 
più semplice ma non meno impor¬ 
tante, considerato il personaggio e il 
ruolo che ha svolto nella vicenda 
Pacciani. La religiosa, oltre ad essere 
la confidente e l'assistente spiritua¬ 
le di Pacciani, è stata ed è la sua am- 
ministratrice di quel tesoro di oltre 
150 milioni la cui provenienza è so¬ 
spetta e su cui indaga la polizia. Una 
indagine che ha portato alla scoper¬ 
ta che i versamenti di denaro sono 
stati effettuati presso diversi uffici 
postali da Pacciani nel periodo 
1981-1985, anni in cui la pistola del 
mostro ha ucciso cinque volte. Da 


dove arrivano? Sono i soldi pagati 
dal mandante dei delitti? È questo il 
nodo, forse l'ultimo, dell'indagine. 
Suor Elisabetta è così interessata alle 
cose terrene di Pacciani che ha accu¬ 
sato gli investigatori della mobile di 
aver sottratto alcuni disegni ( ani¬ 
mali, fiori) dell'ex contadino di 
Mercatale. Disegni trovati dalla po¬ 
lizia nel corso di una perquisizione 
nel luglio del '96 nel convento del 
«Samaritano» insieme alle cedole di 
buoni postali e libretti per un totale 
di oltre 150 milioni. Il famoso e mi¬ 
sterioso tesoro di Pacciani su cui 
stanno ancora indagando gli inqui¬ 
renti per capire la provenienza. Al 
termine della perquisizione la suora 
firmò i verbali con l'elenco di quan¬ 
to era stato sequestrato. Successiva¬ 
mente suor Elisabetta si sarebbe fat¬ 
ta viva più volte con gli investigato- 
ri e gli inquirenti per reclamare la re¬ 
stituzione di quelle carte disegnate 
dal suo protetto, che considera un 
artista e una vittima. Ma gli investi¬ 
gatori sostengono che i disegni so¬ 
no stati restituiti. La suora, che evi¬ 
dentemente deve tenere in modo 
particolare a quei disegni, ha alzato 
la voce e ha accusato i poliziotti di 
essere «disonesti». A questo punto il 
capo della mobile ha denunciato la 
religiosa per calunnia. 


Giorgio Sgherri 


È molto malato e rischia la vita il grande accusatore di Di Pietro 

Gorrini grave in cella per un ictus 
La sua compagna: «Scarceratelo» 

L'ex presidente della Maa assicurazioni, per il cui crac sta scontando tre anni di 
reclusione, ha 63 anni. «È in condizioni drammatiche, deve tornare a casa». 


MILANO. Giancarlo Gorrini - l'ex 
presidente della Maa Assicurazioni 
che nell'autunno 1994 chiamò in 
causa Antonio Di Pietro - sta molto 
male e rischia la vita. Gorrini è in car¬ 
cere a San Vittore dove sta scontando 
una condanna definitiva a tre anni di 
reclusione per il crac della compa¬ 
gnia assicurativa. Il tribunale di sor¬ 
veglianza deciderà alla fine del pros¬ 
simo settembre se concedergli gli ar¬ 
resti domiciliari. Tuttavia la sua com¬ 
pagna, Donatella Turri Gandolfi, te¬ 
me che oltre tre mesi di attesa potreb¬ 
bero minare una volta per tutte la sa¬ 
lute di Gorrini, che all'età di 63 anni 
ha avuto già varie ischemie cerebrali. 

La signora ieri ha lanciato un ap¬ 
pello perché al suo compagno venga¬ 
no concessi gli arresti domiciliari. 
Negli ultimi giorni Giancarlo Gorrini 
è stato colpito da un ulteriore ictus ce¬ 
rebrale e le sue condizioni di salute sa¬ 
rebbero «drammatiche». «La giusti¬ 
zia - ha detto Donatella Turri Gandol¬ 
fi piangendo - è cieca, sorda e muta. 
Non vede che Giancarlo sta male. 
Non sente le nostre richieste di arresti 
domiciliari e non ci risponde». 
«Quando lo hanno arrestato - ha ag¬ 


giunto - era sofferente già da dodici 
anni a causa di una placca di coleste¬ 
rolo alla carotide. Da quando è in car¬ 
cere, a causa dello stress, le crisi ische- 
miche sono aumentate. Poco tempo 
fa ha avuto un ictus. Per questo han¬ 
no fissato un'udienza cosiddetta ur¬ 
gente: pensate, è fissata a settembre, 
allorché dovranno riesaminare la sua 
situazione». 

La donna ha sostenuto che Gorrini 
ormai non è più neppure in grado di 
usare il gabinetto alla turca che c'è 
nella cella, perché non può stare ac¬ 
covacciato, anche a causa di un'ernia 
inguinale operata in carcere. «Per cu¬ 
rargli l'ernia - ha dichiarato la compa¬ 
gna di Gorrini - gli è stata praticata 
un'anestesia totale. A dire il vero 
avrebbe pure potuto farsi operare al¬ 
l'esterno, ma non l'ha voluto fare 
perché non voleva uscire in manette 
e trascorrere la convalescenza pian¬ 
tonato. Lui si ritiene innocente». 
«L'operazione - ha detto Donatella 
Turri Gandolfi - si è svolta nel centro 
clinico del carcere ed è riuscita. Alcu¬ 
ni giorni dopo però ha perso per qual¬ 
che ora la vista da un occhio. Un me¬ 
dico ha fatto un relazione nella quale 


ha dichiarato che Giancarlo avrebbe 
potuto avereun'altraischemia». 

«Io - ha proseguito la signora - non 
voglio discutere la sentenza, le deci¬ 
sioni e le scelte della magistratura. 
Vorrei solo che ottenesse gli arresti 
domiciliari, che potesse stare a casa, 
dove c'è un gabinetto, dove può esse¬ 
re curato. Non mi pare di pretendere 
la luna». «Giancarlo - ha proseguito - 
sente che il fisico lo sta abbandonan¬ 
do, ma vuole ancora lottare .Quando 
l'ho visto l'ultima volta mi sono tro¬ 
vata davanti uno zombie che, nono¬ 
stante fosse dimagrito di 15 chili, ten¬ 
tava con gli occhi di rasserenarmi. 
Parla a fatica. Io sto cozzando contro 
il vuoto, nessuno risponde, vorrei 
che qualcuno lo vedesse, lo visitas¬ 
se». «Se non otterrò niente neppure 
questa volta - ha concluso tra le lacri¬ 
me - non mi resterà che salire sul Co¬ 
losseo e dire che mi voglio buttare. 
Forse qualcuno si occuperà di Gian¬ 
carlo. Non voglio più vedere quegli 
occhi da animale braccato. Non se 
questo è lo spirito della giustizia. So il 
carcere dovrebbe prima di tutto rie¬ 
ducare. Invece stanno diseducando 
ancheme». 


Il magistrato che fece condannare l'ex leader deirAutonomia: «Significa che ora riconosce la legge italiana» 

Il pm Spataro: positivo che Toni Negri tomi 

L'esponente di A.O. sarebbe intenzionato ad interrompere il suo esilio in Francia e ad affrontare il carcere. 


MILANO. «L'ipotesi che Toni Negri 
voglia tornare in Italia non può che 
essere vista con favore». Perché? 
«Perché tutti coloro che, condannati 
in via definitiva, rientrano volonta¬ 
riamente, riconoscono le leggi italia¬ 
ne». Lo ha detto ieri il sostituto pro¬ 
curatore di Milano Armando Spata¬ 
ro, commentando la notizia, riporta¬ 
ta da La Repubblica, che l'ex leader 
dell'Autonomia Operaia, oggi ses- 
santacinquenne, abbia intenzione 
di concludere il suo quasi venten¬ 
nale «esilio» francese. Toni Negri 
dovrebbe rientrare nel prossimo 
mese di luglio. Tuttavia, interpel¬ 
lato dall'Ansa, nei giorni scorsi 
aveva detto soltanto: «Mi sembra 
che siano voci. Non ho nulla da 
dire». 

Comunque, per il pm Spataro, 
Negri non potrebbe pensare di go¬ 
dere di agevolazioni. «Il punto 
principale - ha detto il magistrato, 
che si occupò di parte delle indagi¬ 
ni su AO, conclusesi con la con¬ 
danna di Negri a 12 anni per asso¬ 
ciazione sovversiva - è che Negri 


tornerebbe da colpevole, condan¬ 
nato definitivamente come capo 
di un'organizzazione terroristica, 
senza alcuna possibilità di errore 
giudiziario». «Poi - ha proseguito - 
potrà anche godere dei benefici ri¬ 
servati a chi spontaneamente si 
consegna alla giustizia, ottenendo 
un trattamento particolare. Ma 
non avrà favori». Cosa pensa della 
richiesta di rivedere le condanne 
inflitte ai cosiddetti detenuti poli¬ 
tici? «Lo Stato ci ha già pensato, 
prima che qualche intellettuale o 
pseudo tale lo chiedesse. Nel 1987 
fu varata una norma che prevede 
che chi si dichiara dissociato dal 
terrorismo può ottenere uno scon¬ 
to di pena. In molti lo hanno fat¬ 
to, tra cui latitanti che si sono co¬ 
stituiti. Sono solo gli irriducibili a 
rimanere ancora in carcere». 

La presunta scelta di Toni Negri 
pare comunque destinata a far di¬ 
scutere. «Mi sembra un gesto da 
apprezzare - ha detto Giuliano Pi- 
sapia (Prc), presidente della com¬ 
missione Giustizia della Camera - 


Potrà aiutare a trovare una soluzio¬ 
ne politico-giuridica agli anni di 
piombo». «Con lui ritorna una se¬ 
rie di problemi legati al processo 
del 7 aprile di allora. Si cercherà di 
rivederli fuori dalla logica repressi¬ 
va e emergenziale di quegli anni... 
- ha commentato Emilio Vesce, ex 
esponente di AO - È importante 
che la vicenda di Toni sia vissuta 
in un modo da essere utile a tanta 
altra gente... e anche in modo da 
favorire la causa di Sofri, Bompres¬ 
si e Pietrostefani: problemi che 
non possono rimanere in eterno 
sulla coscienza del Paese». «Io sa¬ 
pevo da qualche tempo che Toni 
Negri aveva deciso di tornare - ha 
aggiunto Vesce - Mi pare che sia 
una scelta faticosa per lui. Una 
scelta che condivido anche se piut¬ 
tosto tardiva. Ma non è mai trop¬ 
po tardi». «Per lui - ha aggiunto - il 
ritorno in Italia vuol dire il carcere 
e di questo coraggio bisogna dargli 
atto. Se non fosse scappato forse 
oggi sarebbe libero perché sarebbe 
stato assolto. 11 processo di allora 


va annoverato nel rito ambrosiano 
della colonna infame». 

Le inchieste giudiziarie su Toni 
Negri cominciarono 18 anni fa, il 
7 aprile 1979, quando il pubblico 
ministero di Padova Pietro Caloge¬ 
ro emise 22 ordini di cattura con¬ 
tro i principali esponenti di AO 
per associazione sovversiva e ban¬ 
da armata. Furono arrestati tra gli 
altri Negri, che insegnava all'uni¬ 
versità padovana, Vesce, Franco Pi- 
perno, Oreste Scalzone, Luciano 
Ferrari Bravo. Seguì il coinvolgi¬ 
mento di Negri in inchieste mila¬ 
nesi e romane. Il 26 giugno 1983 
fu eletto nelle liste radicali alla Ca¬ 
mera, nel collegio di Milano. Il 20 
settembre dello stesso anno, la Ca¬ 
mera approvò quattro richieste di 
autorizzazione a procedere nei 
suoi confronti. Lo stesso giorno si 
diffuse la notizia che Toni Negri si 
trova in Francia da 24 ore, dove 
apprese man mano le notizie delle 
condanne. 


M. B. 


Balenottera 
muore 
in Sardegna 

PORTO TORRES. Un 
esemplare adulto di 
balenottera comune lungo 
circa 15 metri e pesante 10 
tonnellate, è annegato 
dopo essere rimasta 
intrappolato in una della 
"camere" della tonnara di 
Stintino che finora 
avevano catturato solo due 
tonni e una cinquantina di 
pescispada. I 
sommozzatori e gli 
operatori della tonnara di 
Stintino l'hanno trovata 
ormai priva di vita durante 
la prima ispezione della 
rete. 





Il mitico 
gruppo 
irlandese 
in una 
trionfante 
tournée 
attraverso 
l’America. 
Un film 
concerto 
che non ha 
precedenti. 


In edìcola la 
videocassetta 
a L. 18.000 
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l'Unità 


La Politica 


Minniti 
raccoglie 
la sfida: sì 
all'assemblea 


«L'assemblea congressuale 
si farà. Mi sento di 
condividere e di sostenere la 
proposta fatta da 
Petruccioli. E sarà 
un'assemblea che avrà il 
respiro che meritano queste 
occasioni». Marco Minniti, 
coordinatore della 
segreteria e a nome della 
maggioranza del Pds, ha 
accolto senza imbarazzi, ma 
con grande apertura la 
richiesta venuta dagli 
«ulivisti» di discutere dentro 
il partito e nella sua sede più 
straordinaria e solenne le 
conclusioni del lavori della 
bicamerale. Parlando poi 
dell'Ulivo ha detto che di 
questa coalizione il Pds 
«non può fare a meno». 
«Oggi - ha osservato - un 
partito unico di tutto il 
centro sinistra non è 
all'ordine del giorno, ma 
non mi sento di escluderlo 
in futuro. Anzi, credo che 
possa essere incoraggiato 
dalla transizione politica 
italiana». 

La richiesta degli ulvisti di 
convocare l'assemblea 
congressuale è stata 
appoggiata anche da Ugo 
Mazza a nome della sinistra 
del Pds. «Credo che le 
conclusioni a cui sta 
giungendo la bicamerale - 
ha aggiunto - evidenziano la 
mancanza di una 
discussione aperta e 
approfondita sulle proposte 
ispiratrici di una ipotesi di 
revisione istituzionale per 
una moderna e avanzata 
democrazia, ed espongono 
il Pds e la sinistra ad un esito 
contraddittorio veramente 
difficile da acettare». Nel 
dibattito gli interventi sono 
stati numerosi. 
Particolarmente taglienti le 
critiche di Gianfranco 
Pasquino sui lavori della 
bicamerale. «Gli ulivisti - ha 
detto - in commissione 
dovrebbero votare contro, 
ma non so se ne avranno le 
possibilità tecniche perfarlo 
perchè temo una soluzione 
garibaldina». 

Anche Augusto Barbera è 
stato piuttosto severo 
sull'ipotesi di legge 
elettorale che si profila: 
«Stiamo seguendo la via 
Bulgara». 

Emanuele Macaiuso ha 
invece espressola 
convinzione che «l'Ulivo 
non esiste» ricordando che i 
tre componenti (Pds, Verdi, 
Ppi) in Bicamerale si sono 
mossi per disarticolarlo. 
Macaiuso ha anche accusato 
di una certa «astrattezza» il 
progetto sul nuovo 
soggetto politico indicato 
da Petruccioli. 


Al convegno costitutivo della corrente contestate le scelte nel partito e nella Bicamerale 

Gli ulivisti del Pds duri con D'Aleuta 
«Riuniamo l'assemblea congressuale» 

Petruccioli: «Il voto che ha visto cadere l'ipotesi del premierato è frutto di una condotta che cerca di tenere i piedi in due 
staffe, quelle dell'innovazione e della restaurazione». Veltroni alla tavola rotonda: «Rovinoso se fallisce la Bicamerale». 


BOLOGNA. Gli «ulivisti» del Pds ieri 
hanno tenuto a battesimo la loro 
componente mettendo subito i piedi 
nel piatto ed alzando il Uro sul quar- 
tier generale. A D'Alema, verso il qua¬ 
le non lesinano critiche sia sulla ge¬ 
stione del partito che della Bicamera¬ 
le, chiedono di convocare l'assem¬ 
blea congressuale dopo che la com¬ 
missione per le riforme da lui presie¬ 
duta avrà depositato le conclusioni. 

La materia delle riforme costituzio¬ 
nali, dicono, è questione di troppo ri¬ 
lievo per non richiedere anche un 
pronunciamento del partito. In quel¬ 
la sede ovviamente gli «ulivisti» si 
pongono l'obiettivo di entrare nel 
merito delle proposte di riforma indi¬ 
cate dalla bicamerale, ma coglieran¬ 
no l'occasione per accentuare anche 
il pressing sulla segreteria verso la 
quale il giudizio non è tenero. 

D'Alema, è la tesi degli «ulivisti», 
ha sbagliato molto nella Bicamerale, 
ma anche nel partito non sta facendo 
meglio. Tra l'altro lo accusano di ave¬ 
re accentuato il deficit di democrazia 
dentro il Pds. 

All'assemblea erano presenti circa 
trecento dirigenti del Pds provenien¬ 
ti da ogni parte d'Italia. In prima fila i 
leader della nuova componente - la 
terza che nasce dopo la sinistra e i da- 
lemiani - come Claudia Mancina, Au¬ 
gusto Barbera, Giglia Tedesco, Carlo 
Rognoni, Enrico Morando, Michele 


Salvati, Antonello Falomi, Gianfran¬ 
co Pasquino, Giulio Quercini, Clau¬ 
dio Petruccioli, Antonio La Forgia, 
Luigi Mariucci e molti altri. 

In sala erano presenti anche espo¬ 
nenti delle altre aree del Pds. 

Il logo della nuova componente è 
un pugno che stringe insieme due ra¬ 
moscelli di ulivo e di quercia. 

A delineare il pensiero degli ulivisti 
pidiessini è stato il senatore Claudio 
Petruccioli che è anche il leader della 
componente. 

Su come stanno andando le cose in 
bicamerale il giudizio è molto severo: 
gli errori sono tanti, ma soprattutto 
stanno tornando il partitismo a spese 
del bipolarismo e del sistema politico 
maggioritario. Petruccioli ha usato 
più volte la parola restaurazione per 
fare intendere che si profila il rischio 
di un ritorno aU'indietro. 

Ha così tratteggiato il quadro poli¬ 
tico attuale: «Il governo è più solido, 
ma i processi politici ristagnano e 
mostrano segni di regresso, se non di 
vera e propriarestaurazione». 

Per Petruccioli hanno «ripreso for¬ 
za e baldanza quegli ambienti che 
non hanno mai accettato i cambia¬ 
menti, che sono più forti di quello 
che si pensa e che, come il giunco, 
hanno atteso il momento propizio 
perrialzarsi». 

E su come è andato il voto in bica¬ 
merale sulla scelta della forma di go¬ 


verno è stato molto critico e ha messo 
sotto accusa «l'opportunismo pre¬ 
valso anche a sinistra». «Il voto che 
ha visto soccombere Tipotesi del pre¬ 
mierato - ha detto - richiama in modo 
brusco alla debolezza di una posizio¬ 
ne e di una condotta che ha cercato e 
cerca di tenere il piede nelle due staffe 
della innovazione e della restaurazio¬ 
ne. Quella proposta di premierato - 
ha aggiunto - è affondata perchè non 
aveva le condizioni minime per gal¬ 
leggiare. Fosse anche prevalsa era il ri¬ 
sultato di un patto compromissorio 
senza nessuna forza dinamica e senza 
capacità di riforma». E dei «vincitori» 
del Polo che, ottenuto il modello se¬ 
mipresidenziale si sono subito ado¬ 
perati per svuoltarlo, ha detto: «E 
questi sarebbero costituenti? Questi 
sono magliari che esercitano all'an¬ 
golo della strada il gioco delle tre car¬ 
te». 

Anche la legge elettorale che si pro¬ 
fila secondo gli «ulivisti» non sta in 
piedi. 

«Una costruzione barocca - sono le 
parole di Petruccioli - che ha gli stessi 
effetti che avrebbe una legge propor¬ 
zionale con il premio di maggioran¬ 
za, quello che aveva proposto De Mi¬ 
ta quindici anni fa. Èun raggiro offen- 
sivoeirridente». 

Tutta colpa del «virus del partiti¬ 
smo» che non è stato sconfitto e che 
secondo Petruccioli «ultimamente 


ha manifestato più aggressività» e al¬ 
ligna anche dentro all'Ulivo. Per que¬ 
sto sulla delicata materia costituzio¬ 
nale Petruccioli ha chiesto la convo¬ 
cazione deU'assemblea congressuale 
per discutere l'esito della bicamerale. 
«Una richiesta - ha precisato - che 
non è contro nessuno e non vuole 
creare difficoltà, ma aprire una di¬ 
scussione». 

Quando dovrebbe farsi questo as¬ 
semblea ? Petruccioli con i cronisti è 
possibilista. «In luglio o anche a set¬ 
tembre», risponde. Dalla sua relazio¬ 
ne è però arrivata una critica molto 
netta alla segreteria D'Alema circa la 
gestione del partito in questi ultimi 
quattro mesi trascorsi dal congresso. 
«C'è la necessità - ha sottolineato - di 
ridurre e se possibile eliminare il defi¬ 
cit di democrazia di cui soffriamo e 
che, dopo il congresso non si è ridot¬ 
to, ma forse si è perfino accresciuto». 

Sul nuovo soggetto politico Pe¬ 
truccioli ha ribadito che l'Ulivo non è 
un partito, ma ha anche aggiunto che 
nessun partito ha oggi la capacità e la 
possibilità di proporsi come «sogget¬ 
to in grado di lanciare la sfida e di rac¬ 
cogliere il mandato per il governo». 
Egli perciò ne deduce che è proprio 
dall'Ulivo che bisogna partire per an¬ 
dare avanti per costruire il nuovo sog¬ 
getto politico. E della Cosa 2 sostiene 
che «se ne parla da troppo tempo e 
ogni giorno che passa si indebolisce 


10 slancio che pure non è mai stato 
travolgente». «Comunque - aggiun¬ 
ge Petruccioli - tutte le aggregazioni 
sono positive. Sbrighiamoci a fare 
questa Cosa 2 di cui sono ormai defi¬ 
niti caratteri e limiti. Sarà chiaro che 
non è il nuovo soggetto politico, ma 
un passaggio che ne rende ancor più 
evidente la necessità». 

Alla tavola rodotonda finale alla 
quale erano presenti Spini per i labu¬ 
risti, Letta del Ppi, Mancina per gli 
«ulivisti» e Minniti, è intervenuto an¬ 
che Walter Veltroni che però sui la¬ 
vori della bicamerale si è riservato di 
commentare quando vedrà l'esito fi¬ 
nale. Ha solo ribadito che il fallimen¬ 
to della Bicamerale sarebbe pericolo¬ 
so per il paese. Sull'Ulivo ha osservato 
che il «successo del governo ne con¬ 
ferma la validità» e che l'Ulivo «non è 

11 coronamento, come qualcuno so¬ 
stiene, del sogno di Moro e di Berlin¬ 
guer, ma è un processo di aggregazio¬ 
ne, la grande sintesi di una cultura co¬ 
mune dei partiti che lo formano». Ha 
ribadito che la sua posizione resta 
quella espressa al congresso. «Per 
quanto riguarda il mio partito, l'Uli¬ 
vo è stata una scelta di tutto il Pds fat¬ 
ta dal congresso, strategica per tutti. 
Io non ho nulla contro la Cosa due, 
ma la vedo come qualcosa che fa par- 
tedi questo processodelT Ulivo». 

Raffaele Capitani 


Sala stracolma all'Hotel Ergife di Roma che applaude in piedi l'ex segretario 


Forlani si scatena al congresso virtuale della De: 
veleni su magistrati e «vecchi amici» che tacciono 

Sono accorsi al richiamo della Balena bianca Gava e Piccoli, Gaspari con due pullman da Chieti, esponenti di Cdu e Ccd. Disertano 
i Popolari. Non si presenta Andreotti: «Sono un superstite, prego il Signore, studio, scrivo...». Kohl concede un telegramma siglato K. 


ROMA. E lei, onorevole Forlani, l'ha 
digerita, la De? L'ex segretario del 
Biancofiore sfoggia un sorrisetto 
stretto e fa volare le mani candide da¬ 
vanti agli occhi. Bisbiglia: «Ma se è 
una Balena Bianca, come fai a digerir¬ 
la?». Bella obiezione. In un modo o 
nell'altro, ci resta sempre sullo sto¬ 
maco... Nel caldo torrido di una spe¬ 
cie di bunker nei sotterranei dell'Ho- 
tel Ergife (altro che «uscire dai sotter¬ 
ranei con Tanimus dei combattenti», 
come dice il vecchio Flaminio Picco¬ 
li: qui si entra), va in scena la rinascita 
della De. Oddio, una rimpatriata, più 
che altro, tra chi ci sta... Non ci sta An¬ 
dreotti, ad esempio, che comunica di 
essere «un superstite» e spiega: «Pre¬ 
go il Signore, studio, scrivo...». Pure 
l'Ergife, forse, gli è sembrato troppo. 
Non c'è Scotti, per dire, proprio per¬ 
chè non ci sono gli altri, da De Mita a 
Martinazzoli, «per sollecitare anche 
in tal modo quegli amici a parlare 
senza ipocrisie e furbizie, anche se 
non nutro eccessive speranze». C'è 
invece un Gava sofferente, un Gaspa¬ 
ri pimpante con due pullman targati 
Chieti carichi di seguaci al seguito, 
un Piccoli curvo («è come un video di 


Orietta Berti trasmesso in mezzo a un 
concerto di Ligabue», maligna un ri¬ 
ddi, Marco Pollini), un Buttigliene 
con l'aria del filosofo che rimugina 
sulla morte della filosofia. E Angelo 
Sanza, che ascolta un'Irene Pivetti 
biancovestita che spara raffiche di 
sentenze dal palco, sbuffa e poi non si 
tiene: «Siccome tutte le sue iniziative 
sono andate a puttane, adesso cerca 
una platea...». Kohl, invece, ha man¬ 
dato uno stentato messaggio siglato 
«K. », manco fosse Le Carré. 

Il bunker, per la verità, è stracolmo. 
«Tutti hanno sentito il richiamo del¬ 
la De», gongola Cesare Cursi, fanfa- 
niano di lungo corso. Anche se poi, 
tra il dire e il fare... Ha voglia, il diret¬ 
tore della «Discussione» buttiglio- 
niana (più che altro una chiacchiera¬ 
ta tra amici), Gianfranco Rotondi, a 
far tappezzare le strade con un mani¬ 
festo raffigurante un bel bimbo in 
braghette colorate che temerario in¬ 
nalza uno scudocrociato. Perchè, per 
dirla con Gava, «è inutile ripeterlo, le 
cose del passato non rinascono»; o se 
preferite, ecco Gaspari, «chi pensa a 
far rinascere la De è fuori dalla realtà»; 
o lo stesso Forlani, «bisogna essere 


realisti, mi pare difficile che si possa 
riesumare la De». Ma intanto c'è chi 
sponsorizza una «Nuova Democra¬ 
zia Cristiana», e invita ad aderire «fa- 
xando al... », e si agita anche il «Comi¬ 
tato d'azione "Pastor Angelicus"» 
che invoca «il risveglio, la ripresa, la 
ricostruzione della De» : cose ultrater¬ 
rene, insomma. 

Ma è soprattutto il giorno del ritor¬ 
no del Coniglio Mannaro, di un Ar¬ 
naldo Forlani in stato di grazia, genti¬ 
le e perfido, felpato e micidiale. Cari¬ 
co di adrenalina (immaginate però 
l'adrenalina rapportata a Forlani) che 
quasi pare scomposto: accavalla le 
gambe, ride, chiacchiera... Va al mi¬ 
crofono: «Mi attenò ai cinque minuti 
assegnati, ma siccome sono quattro 
anni che sto in silenzio...». È la vera 
star della giornata, l'ex segretario. 
Applausi a valanga, ovazione finale 
con la sala in piedi. Mezzo minuto, e 
dalla sua scarpa più che un sassolino 
viene fuori una valanga. I giudici, 
tanto per cominciare, anche se «figu¬ 
riamoci se con i tempi che corrono 
voglio aggravare la mia posizione». 
C'è stato, spiega ai suoi che se lo man¬ 
giano con gli occhi, «un trascina¬ 


mento per contagio, attraverso il 
quale la magistratura ha colpito non 
seguendo criteri di equilibrio e di 
obiettività». Racconta - e la chioma 
impeccabile quasi freme, delle tan¬ 
genti alla De, «contributi liberi e vo¬ 
lontari, non al segretario politico, 
non a Forlani ma al segretario ammi¬ 
nistrativo. E non c'è carta processuale 
che possa dimostrare il contrario». 
L'autonomia della magistratura? Per 
Forlani è vera come Tipotesi di rimet¬ 
tere insieme la De, parla di «errori e 
deviazioni», delle «ambizioni politi¬ 
che di questo o di quel magistrato». 
Ed ecco sistemato il conto con quella 
diretta televisiva, l'immagine choc 
del Coniglio Mannaro con la saliva ai 
lati della bocca... 

E siamo al meno. Forlani passa alle 
legnate sulle capocce autorevoli di 
tanti ex dicci che ancora, da una parte 
o dall'altra, dal Ccd al Ppi al Cdu, for¬ 
se da Palazzo Chigi al Quirinale al Se¬ 
nato, sono ancora al potere. Non 
hanno niente da dire? Si lamenta, fe¬ 
roce, del «ritardo con cui i gruppi di 
derivazione De, anche se collocati su 
sponde, non hanno saputo corri¬ 
spondere all'esigenza di ristabilire la 


verità». Cosa che, ha aggiunto por¬ 
tandosi la mano al petto, «non pote¬ 
va essere fatto da chi negli ultimi 
quattro anni non ha fatto altro che 
salire le scale dei tribunali». Ma voi, 
amici miei... E qui arriva il colpo più 
duro: «È una cosa molto grave, che 
pesa tuttora sugli ex democristiani. 
Mi riferisco a personalità, anche au¬ 
torevoli che, ai vari livelli istituziona¬ 
li, pur avendo piena consapevolezza 
della verità, hanno voluto accredita¬ 
re l'idea che i finanziamenti alla De 
fossero il risultato non di una libera 
volontà, ma di un condizionamento 
illecito e corruttivo». Cita Dostoe¬ 
vskij, «nei periodi di transizione la 
scena viene occupata dalle canaglie», 
in sala è un boato, e lui: «... ma non so¬ 
no d'accordo, credo solo che parte 
della scena sia occupata dalle cana¬ 
glie...». Lo vorrebbero portare in 
trionfo, qui dentro. Duro stare quat¬ 
tro anni in silenzio, eh, segretario? 
«Comunque ho fatto come Ghedda- 
fi, ho scritto un libretto verde...». Te¬ 
ma? «"Il taglio della Balena". Anzi, 
forse faccio un'altra edizione... ». 

S.D.M. 


DALLA PRIMA 


ne, tenendo conto del fatto 
nuovissimo e rischiosissimo 
che i gruppi clandestini, più o 
meno organizzati, che agisco¬ 
no ormai quotidianamente, e 
coloro che tentano di offrirgli 
e costruirgli un consenso diffu¬ 
so, più qualcun altro interessa¬ 
to a provocazioni oscuramen¬ 
te motivate, cercano proprio 
la «bagarre», facendo risalire 
la tensione, facendo fallire la 
possibilità stessa della media¬ 
zione politica e sociale e ogni 
progetto di trasformazione 
istituzionale. 

È in questo quadro che, og¬ 
gi, nel Veneto si fa politica, o 
sindacato, e si amministrale si 
scrive e, insomma, si vive. È un 
quadro difficile, che a volte fa 
sentire una nauseata stanchez¬ 
za e una struggente, liberante 
voglia di andarsene. Certo, il 
gusto di studiare e azzardare 
percorsi capaci di riequilibrare 
la situazione, il dovere di di¬ 
fendere la legalità e la civiltà e 
i diritti fondamentali, la ribel¬ 
lione contro il diffondersi di di¬ 
scorsi e atteggiamenti orrendi, 
sono ben vivi. Ma sarebbe da 
insinceri non rivelare la delu¬ 
sione per la persistente sotto¬ 
valutazione e per la frequente 
deformazione dei problemi e 
delle vicende che segnano in 
questa stagione il Nordest e in 
particolare il Veneto. 

Credo di aver descritto pre¬ 
cocemente tutto questo fin da 
quando, in un libro di qualche 
anno fa (che, pure, subì «con¬ 
danne» perbeniste), mi rifiuta¬ 
ti di circoscrivere l'orrore del 
delitto Maso al solo raggio 
d'azione e alla sola mentalità 
dell'assassino e, al contrario, 
cercai di raccontare un am¬ 
biente e i processi sociali e cul¬ 
turali che lo stavano trasfor¬ 
mando radicalmente. Questi 
processi sono andati avanti e 
hanno scavato in profondità. I 
veneti li stanno capendo po¬ 
co, si sentono il mondo cam¬ 
biare intorno e sentono che la 
loro crescita economica di 
questi anni può correre dei ri¬ 
schi. In gran parte non sono 
«ricchi», sono bensì entrati in 
una fase di benessere che non 
sentono tuttavia consolidato e 
che temono di perdere, che 
non sanno in quale futuro, che 
non sia meramente economi¬ 
co, proiettare. E dunque han¬ 
no paura, e cercano riferimen¬ 
ti, li cercano semplici, concre¬ 
ti, rassicuranti (il che implica 
anche una dose di «calore» 
ideologico e culturale). 

Nel caso attuale, dunque, 
chi alimenta la paura fa politi¬ 
ca. Anche coloro che parlano 
alla ragione devono saperla fa¬ 
re. Oggi, purtroppo, la loro 
iniziativa è timida, parziale, so¬ 
litaria. Prima che sia tardi sarà 
bene rafforzarne il respiro e 
tanto più sarà possibile se nel¬ 
l'agenda politica dell'intero 
Paese, e del Governo in primo 
luogo, alla voce «Nordest» 
non sarà scritto solo: «vedi alla 
voce disagio (dei ricchi)». Lo 
diciamo da qui, dal piccolo ma 
roccioso pulpito di chi contro i 
piagnistei dei ricchi, e contro 
le loro arroganze, ha combat¬ 
tuto sempre senza esitare. 

[Gianfranco Bettin 


“Un mondo in un mese” 

Dal 25 giugno in tutte le principali 

librerie il TERZO NUMERO di 
supplemento JpHypp|pÌ|| 

mensile di politica 
internazionale 
al n. 76 del settimanale 

dei Comunisti unitari ì i||n|H| 

“Il g over no del mondo” 

articoli e interventi di: Danilo ZOLO, Bernard GERBIER, Kofi ANNAN, 

Rino SERRI, Antonio RAPISCA, Flavio LOTTI, Domenico GALLO, 
Beniamino NATALE, Francesca CIARALLO, Marco MASCIA, 
Francesco MARTONE, Andrea MACCANICO, Tiziana BOARI, Andrea VICINI 


E IL LIBRO 
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ppimmii 

* w e politiche 

industriali 
per un nuovo 

I sviluppo 

dal Sud dell’Europa 

airi-ite ctrttfp e SEannwtia uriy-i 


Lunedì 23 giugno 1997, alle ore 17.00 
presso 

Antisala dei Baroni (Maschio Angioino) 

dibattito pubblico su 

"La istituzioni pubbliche 
parla lolita, 

rodine e la siaEezza nella città" 

A cura del 

Gruppo Consiliare del Pds al Comune di Napoli 

Interverranno: 

Eott. Vincenzo Albano, Presidente di Sezione del Tribunale di Napoli 

Aw. Giovanni Bisogni, Consigliere del Gruppo Pds al Comune di Napoli 

Andrea Oozzolino, Segretario Provinciale - Federazione Pds - Napoli 

Michele Gravano, Segretario Generale Cgil - Napoli 

Eott. Salvatore lavino, Presidente del Tribunale di Sorveglianza 

Eott. Amedeo Lepore, Capogruppo del Pds al Comune di Napoli 

Eott. Paolo Mancuso, Magistrato del Tribunale di Napoli 

Aw. Ego Raja, Consigliere del Gruppo Pds al Comune di Napoli 

Dott. Fianco Reberti, Sostituto Procuratore - Direzione Nazionale Antimafia 

Eott. Vincenzo Schiano Di Oolella, Difensore Civico del Comune di Napoli 

Qn. Vincenzo Fferia Siniscalchi, Parlamentare della Sinistra Democratica 


FORUM PER LA SALUTE 

Martedì 24 giugno 1997 - Ore 21.00 
Casa della Cultura - Via Borgogna, 3 - Milano 

Incontro pubblico 


LO SCANDALO DEI LABORATORI: 
QUALI INSEGNAMENTI 
E QUAU RIMEDI? 


Apriranno la discussione: 

• Prof. Alberto Malliani 

Direttore Medicina Interna dell’Università - Ospedale Sacco Vialba 

• Prof. Giuseppe D’Amico 

Primario Nefrologo - Ospedale San Carlo 

• Prof. Fabio Sereni 

Direttore Clinica Pediatrica II dell’Università - Istituti Clinici di Perfezionamento 

• Dott. Fiorenzo Corti 

Medico di Medicina Generale - Esecutivo regionale FIMMG 

• Dott. Paolo Longoni 

Medico di Medicina Generale - SIMG Milano 

IL DIBATTITO È APERTO A TUTTI I PARTECIPANTI 
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Allora, il matematico in erba che ha risolto tutti i problemi ed ha risposto correttamente a tutte le domande impiegando il minor tempo È... 
un ragazzo di diciannove anni. Fiato ancora un po' sospeso perché i partecipanti di diciannove sono stati numerosi. Ok. Ora ci siamo. Il suo 
nome è... Giacomo Tommei. Bravo Giacomo. Non hai strafatto, non ti sei dilungato, non hai sbagliato mai. Non sei arrivato solo alla 
finalissima. Insieme a te c'erano molti altri partecipanti. E il matematico che ha elaborato i problemi. Paolo Negrini, ci ha detto che se 
avesse dovuto scegliere il migliore tra i finalisti a quel punto avrebbe dovuto basarsi su elementi di giudizio inammissibili. Perché hai vinto? 
Per i timbri, naturalmente. I timbri sulle buste che contengono le tue risposte dimostrano che tra i sette della finalissima sei quello che ci 
ha messo di meno a risolvere i problemi. Il timbro infatti marca la data in cui si è imbucata la lettera con le risposte. L'Electa ti spedirà a 
casa, all'indirizzo che ci hai fornito, l'intera collana Universale Electa Gallimard. Detto ciò però dobbiamo rampognarti poco poco: perché 
non ci dici niente di te? Non una parola tranne che sei giovane. Non è che sei già calato nel ruolo del gelido matematico assorto nei suoi 
astrusi «munitale munitale»? Facci sapere qualcosa (che vuoi fare da grande? La matematica già la sai...) e buona lettura. 


Le risposte del 18 maggio 


QUESITO 1: L’assioma delle parallele 


QUESITO 2: Renato Caccioppoli 


QUESITO 3: Prima domanda. Siano a, b (a < b) le dimensioni del foglio (vedi figura). 


H 


La richiesta è che valga l’uguaglianza 


a 

b 


Da questa segue subito b 2 = 2a 2 e quindi b = a x V^~a x 1,414. Questo è il rapporto che deve 
sussistere fra i lati del foglio. Per esempio 21 x Vi = 29,69848...; le dimensioni (in cm) di un 
foglio A4 sono: 21 x 29,7. 


Seconda domanda. I rapporti che si desidera siano uguali sono: 


C 

2^ 

a 


a 

b 


b 

c 


1 2 

Da queste uguaglianze si ricava: ^ bc = a 

Da cui, con facili passaggi, segue: b = a x \f~2 


1 2 _ _ K 

2 c = a b 


c = a x 


w 


Le lunghezze degli spigoli debbono quindi formare una progressione geometrica di ragione 


w 


QUESITO 4: Si tratta di un problema riguardante una progressione aritmetica ', eviteremo tuttavia di fare 
ricorso a formule specifiche, risolvendo il problema con ragionamenti elementari. Indichiamo con a la 
quota dovuta dal piano terreno; con d la maggiorazione di spesa da un piano a quello immediatamente 
superiore; così il primo piano dovrà pagare a + d, il secondo a + 2d,..., il piano n - esimo dovrà pagare 
a + nd ; in particolare il 99° piano dovrà pagare a + 99d. La prescrizione che il 99° piano paghi dodici volte 
la quota del piano terreno si esprime dunque con: a + 99d = 12a 
da cui si ricava a = 9 d 

La somma di tutte le quote deve inoltre totalizzare l’intero importo speso. Tale somma è così esprimibile: 
a + d (piano terreno) 

+ a + 2d (primo piano) 

+ a + 3d (secondo piano) 

+ a + 99d (99° piano) 

= 100a + d(1 + 2 + 3+... + 99) 

Per calcolare il risultato della somma (1 + 2 + 3 + ...+ 99) non occorre eseguire 98 addizioni: possiamo 
ragionare come fece il giovane Cari Friedrich Gauss (1777-1855), grande matematico tedesco, quando 
frequentava ancora la scuola elementare. Egli ragionò più o meno così: 

Il numero che ci interessa è: S = 1 + 2 + ... + 98 + 99 


Ma si può anche scrivere: 
Cosicché sommando in colonna, 


S = 99 + 98 + ...+ 2 + 1 
2 S = 100 + 100 + ... + 100 + 100 = 9900 


99 volte 


1 + 2 + ... + 99 = 9900 4 2 = 4950 


E quindi 

(Il matematico Gauss è noto ai telespettatori italiani, in quanto è effigiato sulla banconota da 10 DM che 
spesso appare durante i notiziari economici). 

I valori di a e d si ricavano ora dalle relazioni f a = 9 d 

1 100 a + 


che forniscono, con facili calcoli 
la quota dovuta dal 33° piano sarà dunque 


4950 d = 194.805.000 
a = 299.700 , d = 33.300 

a + 33 d = 299.700 + 33 x 33.300 = 1.398.600 £ 


Le risposte del 25 maggio 


QUESITO 1: Luca Pacioli 


QUESITO 2: Enrico Bombieri 


QUESITO 3: Immaginiamo di mettere all’opera indipendentemente l’uno dall’altro i tre personaggi, che 
supporremo instancabili, per 15 ore consecutive. Il primo riuscirà a verniciare 5 cancelli, il secondo 4 e il 
terzo soltanto 3. In 15 ore essi avranno quindi verniciato 5 + 4 + 3 = 12 cancelli; per verniciarne uno 

soltanto il tempo necessario sarà 15^ ^_5_ ^ cioè 1 h 15’ 

12 " 4 


QUESITO 4: Sia x 




Elevando al quadrato segue x = 6+V6+V6+V6+Ì 
quindi x è soluzione dell’equazione di secondo grado x"- x - 6 = 0 Le soluzioni di quest’ultima sono 
-2 e 3. Il numero che ci interessa non può evidentemente essere negativo; quindi x = 3. 

(Una discussione completa del problema comporterebbe anche la verifica, non difficile, del fatto che la 

successione VeT\/6+V6^v4+ V6+\/Ìf... è crescente, e che tutti i termini sono minori di 3; ciò 
assicura che la successione converge ad un limite, il quale, come abbiamo visto, non può che essere 3). 


Le risposte dell’1 giugno 


QUESITO 1: in duello: i gruppi 


QUESITO 2: Ennio De Giorgi 




1.92 m 

■■ 






QUESITO 3 

Siano T il punto alla base della torre, V la cima 
della torre. Oliviero si deve porre in un punto O tale 
che il triangolo OTV (rettangolo in T) abbia 
l’angolo in O di 36°. Per una nota regola di 
trigonometria risulterà: 

VT 96 m 


96 m 


OT = 


= 132 m 


tan (VOT) 0,727 
Questa è la distanza dalla torre alla quale si deve 
porre Oliviero. Alberto deve trovarsi in un punto 
A tale che OA : OT = UA : VT, da cui 

OTxUA 132x1.92 


OA = 


VT 


96 


m = 2.64 m 


QUESITO 4: La difficoltà del problema consiste nel fatto che la contesa non ha un numero prestabilito di 
tiri entro i quali verrà individuato il vincitore; i due concorrenti potrebbero sbagliare per un numero 
imprecisato di volte, prima che uno dei due faccia centro. Il modo più semplice per risolvere il problema 
senza dover considerare una sequenza infinita di casi possibili è il seguente: indichiamo con x la 
probabilità oggetto della domanda del problema. Se Guglielmo fa centro al primo tiro (la probabilità che 
ciò accada è, per ipotesi, 0,7), ha vinto, e la gara termina. Se sbaglia, il turno passa a Robin. Le speranze 
per Guglielmo sono legate ad un errore di Robin, errore che ha probabilità 0,2 di verificarsi; in tal caso il 
gioco passerà nuovamente a Guglielmo, il quale si ritroverà esattamente nella situazione dell’inizio della 
sfida, e tornerà quindi ad avere probabilità x di aggiudicarsi la vittoria finale. 



Aiutandosi con il grafico qui sopra, in cui accanto ad ogni linea sono indicate le corrispondenti 
probabilità, si perviene alla relazione: x = 0,7 + (0,3) ■ (0,2) ■ x da cui si ricava 0,94 x = 0,7, 

e infine x = — = 0,745 
47 


Le risposte dell’8 giugno 


QUESITO 1: David Hilbert; 23 


QUESITO 2: Andrew Wiles; per ogni intero n > 2 l’equazione x"+ y n = z' non ammette soluzioni x, y, z numeri naturali 


QUESITO 3: Il ragionamento che conduce alla soluzione è lo stesso nel caso delle tre circonferenze come 
nel caso generale delle n circonferenze; la prima figura rappresenta il caso n = 3, la seconda n = 5. 

Sia r il raggio delle circonferenze "piccole", che si vuole calcolare. 




Risulta (il ragionamento vale per entrambe le figure); 

AB r 


AB = BC = r ; QB : 


da cui si ricava 


sen (AOB) sen ( ^ ) 
sen ( n ) 


1 = OC = OB + BC = r 1 + 


sen 


(ò) 


r = 


sen ( n ) + 1 

riguarda la prima domanda, è sufficiente porre n = 3: si ricava 


Questa è la risposta alla seconda domanda; per quanto 


sen 


(I) 


Va 

2 


sen 


(!) + i i + Vl 2 + Va 
2 


= 2 Va - 3 


QUESITO 4: Il dato essenziale che dobbiamo calcolare è la probabilità che Ernesto si sia casualmente 
trovato a giocare sulla macchina da lui precedentemente manomessa. Questa probabilità è 1 quando egli 

3 

entra nella sala giochi; ma è intuitivo che questa probabilità aumenta sapendo che Ernesto ha vinto al 
primo tentativo. Detti A e V gli eventi 

A: "Ernesto si trova a giocare sulla macchina truccata" 

V: "Ernesto vince al primo tentativo" 

si tratta di calcolare la probabilità condizionale p (A\V), probabilità dell’evento A quando si sappia 

P (AV) 


che sia verificato V. Per la formula della probabilità composta è p (A\V) = 


P(V) 


(AV indica l’evento congiunto: "Ernesto si trova a giocare sulla macchina truccata evince al primo 
tentativo"). Il calcolo di p (AV) e di p (V) è semplice, tenendo conto delle possibili alternative, come risulta 
dal seguente schema; accanto alle linee sono annotate le rispettive probabilità: 


La macchina con cui Ernesto 
gioca è quella truccata? 


... si è dunque verificato: 


Ernesto vince alla 
prima giocata? 


... si è dunque verificato: 


Risulta dunque: P (AV) = 



p (V) = - ■ - + - 
3 2 3 


e quindi P (A\V) = 


_ _ 5 

7 _ ~ 7 
30 

La probabilità che Ernesto vinca per la seconda volta si calcola ora esattamente come sopra abbiamo 
calcolato p (V), sostituendo però nella parte alta dello schema le probabilità "a priori" 1 e - 

3 3 

rispettivamente con | e |. La probabilità dell’evento V 2 "Ernesto vince per la seconda volta" è dunque 

C H o 1 ryj 

uguale a: p (V.) =-■- + -. — = — (Gli stessi calcoli e, naturalmente, lo stesso risultato si sarebbero 
2 7 2 7 10 70 

potuti dedurre utilizzando il Teorema di Bayes). 
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A Ravenna la prima parte di «Nessuno escluso», diretto da Massimo Spano 

«Stiamo attenti ai pentiti di mafia!» 
Un film di Raidue lancia Fallanne 

Una storia di collaboratori di giustizia costruita attorno all'attività della Dia. Giannini, Fantastichini, Alessandro Gassman, 
Lina Sastri tra gli interpreti.E un vero dirigente del Dipartimento antimafia dice: «Mai sottovalutare Cosa Nostra». 


DALL’INVIATA 

RAVENNA. Primi piani di facce bru¬ 
ciate. In Nessuno escluso, regia di 
Massimo Spano, nulla ci viene ri¬ 
sparmiato. La tensione è ricercata, 
tenuta sveglia con le musiche di 
Luca Vasco, un giovane che colti¬ 
va la sua passione da un luogo sco¬ 
modo come una sedia a rotelle. 
Nessuno escluso, su Raidue in au¬ 
tunno, è un film (anzi, due film di 
un'ora e quaranta l'uno) sulla ma¬ 
fia, vista dall'osservatorio della 
Dia, la Direzione investigativa an¬ 
timafia. Ed è un film sui «pentiti», 
di cui affronta l'ambiguità come 
tratto di carattere, come qualcosa 
cui non si può sfuggire: «Abbiamo 
affrontato il tema nella maniera 
più vasta - ha detto ieri Massimo 
Spano dopo la proiezione del pri¬ 
mo dei due film, in anteprima per 
il Prìx Italia qui a Ravenna -: l'utili¬ 
tà del pentito, ma anche la possibi¬ 
lità che metta delle linee trasversa¬ 
li...». L'importante, è che la Dia lo 
smascheri... 

La mafia non è infiltrabile, per¬ 
ché fatta da persone che si cono¬ 
scono da una vita, perché domina¬ 
ta da un'assoluta diffidenza - lo 
Stato, sì. Su questa fragilità di fon¬ 
do, Nessuno escluso costruisce un 
thriller ben articolato, incarnato 
da attori che fanno benissimo il lo¬ 
ro lavoro. Franco Castellano, Fran¬ 
co Nero, Philippe Leroy. Giancarlo 
Giannini è il direttore della Dia. 
«Ho cercato di raccontare un uo¬ 
mo, cercando di sottrarre anziché 
aggiungere», ha detto ai giornali¬ 
sti, parlando della «malinconia» 
del suo personaggio, e del fatto 
che tutto ciò che gli può accadere 
nella finzione televisiva, in fondo, 
è già accaduto nella realtà: «Sono 
cose che conosciamo tutti». Ales¬ 
sandro Gassman è Nicola Fiorillo: 
imbruttito, indurito, deve giocare 
al poliziotto che odia avere a che 
fare con i collaboratori di giustizia. 
Antonella Fattori è la collega Anna 
Berardi, che, invece, rimane affa¬ 
scinata dall'Intruso, Ennio Fanta¬ 
stichini: colui che arrivando una 
mattina alla Dia, con una valiget¬ 
ta, darà corso ad una storia che la- 
scerà un segno pesante sull'orga¬ 
nizzazione. 

«Questa è la tv che occorre fare», 
ha commentato asciutto Carlo 
Freccero. E se ci sarà da discutere, 
tanto meglio. «Quando il film 


PRIMEFILM 



Freccero: «Basta polemiche» 

Ma vuole un'intervista con Craxi 



Antonella Fattori e Giannini interpreti di «Nessuno escluso». In alto, Freccero 


uscirà, sarà importante, perché il¬ 
lustra il modo che ha la mafia di 
rapportarsi al mondo. Anche la 
mafia dice che tra loro sono tanti i 
tragediatori, gente che inventa, che 
si muove per insudiciare anche i 
vertici delle istituzioni», ha detto 
ieri un direttore vero della Dia, 
Pippo Micalizio, presente alla con¬ 
ferenza stampa. «È un periodo - ha 
aggiunto - in cui le istituzioni sono 
vincenti, credo però che il film ser¬ 
virà a far pensare, a non sottovalu¬ 
tare Cosa Nostra». 

Sottratto a Costa Gravas per un 
errore della segretaria, il soggetto 
di Nessuno escluso è tratto dal ro¬ 
manzo dello scrittore siciliano En¬ 
zo Russo: «Con questo libro ho vo¬ 
luto tentare di mettere sull'avviso 
dalla possibilità che un cavallo di 
Troia entri dentro le mura». Già, 
ma non c'è abbastanza gente che 
odia i pentiti, ci si mette pure Rai¬ 
due? Magari il dubbio riguarda la 
sceneggiatura, più che l'ideologia. 
Tutta concentrata sulla guerra soli¬ 
taria di pochi uomini contro altri, 


forse più potenti. Ad illuminare un 
altro aspetto della faccenda, Lina 
Sastri in una partecipazione straor¬ 
dinaria ma centrale, intuiamo, per 
risolvere l'enigma: «Mi ha dato la 
possibilità di parlare di una donna 
che sta dall'altra parte, che è cre¬ 
sciuta con l'educazione alla mafia. 
Dentro di sé è capace di scegliere 
tra il bene e il male, ma nella sua 
vita no». La sua foto, trovata in un 
«covo» vuoto, è forse la chiave del¬ 
l'inganno, l'indizio che come Aga- 
tha Christie il regista Spano ha for¬ 
nito ben presto agli spettatori, per¬ 
ché abbiano le stesse possibilità 
degli inquirenti di indovinare la fi¬ 
ne del giallo. È la compagna del 
boss che Ennio Fantastichini ha 
dichiarato di voler annientare con 
le sue denunce; o ha proprio con 
lui un legame, se non di sangue, 
certo di stretta intimità? Lo sapre¬ 
mo in autunno, quando scoprire¬ 
mo se il tema dei pentiti farà di¬ 
scutere ancora. 

Nadia Tarantini 


RAVENNA. «Per me la stagione estiva 
comincia il 30 giugno», annuncia Carlo 
Freccero, direttore di Raidue, in un 
caldissimo orario meridiano. E comincerà, 
alle 20,50 di quella sera, con un 
documentario sulla riapertura della Galleria 
Borghese di Roma, costruito come un film 
dei restauri che hanno preparato il grande 
evento. E finirà, l'estate, il 16 settembre con 
il «Callas day», una giornata che si aprirà a 
mezzogiorno con l'annuncio della morte 
dell'artista attraverso documentari inediti. 
Ha parlato tanto, ieri, il direttore Freccero, 
ma ha ribadito il fioretto di non aprire e 
neppure seguitare alcuna polemica. Ma per 
quanto faccia, il rischio c'è sempre. A 
conclusione dell'inchiesta «Mani pulite», fra 
tre settimane. Carlo Freccero vuole 
un'esclusiva intervista a Bettino Craxi. Non 
si sa ancora se il Grande Imputato gliela 
concederà - ma nel caso... «Quest'estate 
sperimenteremo dei programmi in vista 
della prossima stagione», ha detto Freccero 
ieri, anticipando che tutto ciò avrà un costo. 
D'altronde, ha perorato con passione, «la 
missione di Raidue è quella di provare»: e 
perciò, è anche «nei patti che persone che 
sono state lanciate possano migrare su altre 
reti», come accadrà a David Sassoli, che 
migrerà da Raidue a Raiuno. Il mercoledì, 
prima serata, sarà uno dei luoghi della 
sperimentazione. Si comincerà con «La 
vespa d'estate», viaggio in vespa nei mondi 
delle loro vacanze, quattro puntate con 
Stefania Sandrelli, Sabrina Ferilli, Massimo 
Ghini e Gabriele Salvatores. Sempre di 


mercoledì le due puntate di un'ora e mezza 
per l'«lnchiesta sull'amore», con «storie di 
vita» che s'incrociano. Ancora, a seguire, 
un'inchiesta artistico-musicale su Napoli, 
che, se il materiale lo consentirà, produrrà 
una seconda puntata. Poi tre programmi di 
un'ora sulle periferie di Roma e una puntata 
sul gioco, da Palermo a Verona. «Nuovi 
prototipi d'informazione - ha detto il 
direttore - su temi e con stili diversi per 
verificare cosa debba essere l'informazione 
su Raidue». «Cronaca in diretta», il prototipo 
già testato, avrà in estate un «nucleo di 
pronto soccorso», che potrebbe già questa 
settimana produrre un reportage 
dall'università di Roma. La televisione ha da 
essere «di lunga durata, ma anche avere la 
velocità dei giornali». Paolo Limiti lavorerà 
tutta l'estate, con vari speciali: su Marilyn, 
Wanda Osiris e altro (20,50 del venerdì). 
«Derrick» verrà sospeso per un mese e 
mezzo, in cambio avremo un altro telefilm, 
«Corte d'assise». Infine, inchieste in seconda 
serata e uno scoop di Gianni Minà, che ha 
intervistato il figlio monello di John 
Kennedy (e Gassman). Altra 
sperimentazione: interviste culturali in vista 
del Giubileo. Ne pensa una più del papa, 
Carlo Freccero. E invia un messaggio a Paolo 
Rossi, e a Gino&Michele: se hanno preferito 
Mediaset a Raidue sarà stato per i soldi, per il 
contratto. Non certo per trovare più libertà, 
come hanno detto: «C'è a Raidue molta 
libertà. E credo di averlo dimostrato». 


Stasera su Canale 5 

Gnocchi 
& nonna 
in gita alla 
Biennale 


Gene Gnocchi è andato a visitare la 
Biennale di yenezia in compagnia di 
sua nonna. È una notizia? No: è un 
programma televisivo, che va in on¬ 
da stasera (Canale 5 ore 23,30) sotto 
la testata Le notti dell'angelo. E si 
tratta anche di un programma 
straordinario, nel quale il comico 
scrittore avvocato e calciatore 
Gnocchi dimostra che le sue tante 
doti hanno un'origine familiare. 
Perché nonna Maria nel corso del 
programma non parla, ma non è 
affatto priva di un suo punto di vi¬ 
sta. Non si tratta, come ha spiega¬ 
to il capostruttura Gregorio Paoli- 
ni, di un programma comico, ma 
«di un percorso lieto, anche se non 
distratto, tra le opere e gli artisti 
della Biennale». 

Gene spiega così la sua scelta: 
«Se è vero che l'arte è una metafo¬ 
ra della vita, gli artisti non ne san¬ 
no sicuramente più di mia nonna, 
che della vita ha visto tutto. Il mio 
bisogno di avere a fianco un testi¬ 
mone, era legato anche al tema 
della rassegna, «Presente, passato, 
futuro». In più mia nonna prende 
una pensione di 400.000 lire al 
mese e farle avere un gettone di 
presenza da Mediaset mi sembrava 
bello. Del resto lei ha trovato tutto 
molto interessante e ora vuole an¬ 
dare anche a Kassel per Fonda- 
menta». 

Speriamo che la cosa continui, 
anche perché dalla triangolazione 
Gnocchi-nonna-artista derviva un 
approccio con l'arte contempora¬ 
nea tutt'altro che risibile. Indi¬ 
menticabile il momento in cui Ge¬ 
ne mostra alla vecchina un esem¬ 
pio di cosiddetta «arte povera» e 
commenta: «Tu sai di cosa si trat¬ 
ta, vero nonna?». 





L'ooera d'esordio di Paul T. Anderson 


«Sydney», un angelo custode 
tra i tavoli da gioco di Las Vegas 

Fragile ma ispirato, rivela il talento di un vecchio attore, Philip Baker Hall, finora 
poco usato dal cinema. Una storia di sensi di colpa, donne e ricatti. 


Tenete a mente la faccia che vedete 
nella foto qui accanto. Philip Baker 
Hall è un bravo attore di teatro che al 
cinema è stato usato poco e male, per 
lo più in particine da caratterista. C’è 
voluto il giovane cineasta indipen¬ 
dente Paul Thomas Anderson per of¬ 
frirgli il suo primo ruolo da protago¬ 
nista, ed è inutile dire che l'attore ses¬ 
santenne che se la cava magnifica¬ 
mente nel ruolo di Sydney. Passato a 
Cannes nel 1996, nella sezione 
«Un certain regard», il film non ha 
niente a che fare con l'Australia. 
Sydney è il nome, infatti, di un an¬ 
ziano, enigmatico gambler che baz¬ 
zica i casinò di Reno e Las Vegas. 

Abito scuro di buon taglio, ca¬ 
micia bianca, eloquio pulito, l'uo¬ 
mo raccatta in una stazione di ser¬ 
vizio ai bordi del deserto un giova¬ 
notto squattrinato e intristito, un 
tal John, che ha bisogno di 6.000 
dollari per seppellire la mamma 
appena morta. A mo' di angelo cu¬ 
stode, il giocatore lo nutre, lo ve¬ 
ste, gli insegna i trucchi del me¬ 
stiere. Due anni dopo, Sydney e 
John sono ormai amici per la pelle, 
con il secondo che, ammirato dal¬ 
l'eleganza del primo, cerca di imi¬ 
tare il maestro perfino nel vestire. 
A sua volta, il vecchio propizia 
l'incontro tra il «figlioccio» e Cle¬ 
mentine, una bella ragazza bionda 
un po' cameriera e un po' puttana 
che non ha nessuna voglia di redi¬ 
mersi. Va a finire a male: un clien¬ 
te non vuole pagare Clemetine e 
John, nell'impeto, lo riempie di 



Philip B. Hall 
è «Sydney» nel film 
di Anderson 



botte e lo lega al letto. Ci vuole Sy¬ 
dney per risolvere l'imbarazzante 
situazione prima che intervenga la 
polizia; e intanto un imbroglion- 
cello locale annusa la faccenda e 
comincia a ricattare il vecchio gio¬ 
catore tirando fuori un omicidio 
che - se rivelato - potrebbe distrug¬ 
gere per sempre l'amicizia con il 
giovanotto... 

Spira un'aria crepuscolare, vaga¬ 
mente alla Saint Jack di Bogdano- 
vich, in questo film fragile ma non 
brutto che ha per tema il senso di 
colpa. Pur piazzando nel cast il ne¬ 
ro Samuel L. Jackson, Fattore-fetic¬ 
cio di Pulp Fiction (qui fa il ricatta¬ 
tore parolacciaro), il ventottenne 
regista non «tarantineggia» e si al¬ 
lontana anzi dalla rappresentazio- 


Sydney 

di Paul T. Anderson 

con: Philip Baker Hall, 
John C. Reilly, Gwyneth 
Paltrow, Samuel L. Ja¬ 
ckson. Usa, 1996. 


ne della violenza oggi alla moda. 
Sydney è infatti un film pieno di 
tempi morti, primi piani, cammi¬ 
nate tra le slot-machines, frammen¬ 
ti di dialogo (che il modello sia Ca¬ 
lifornia Poker!). Ma non manca di 
suggestione, specialmente laddove 
gioca a spiazzare lo spettatore, la¬ 
sciandolo nel dubbio, con un so¬ 
vrappiù di ambiguità, sulle inten¬ 
zioni di Sydney. Doppiato da 
Gianni Musy, Philip Baker Hall 
porta nel film un carisma vaga¬ 
mente alla Spencer Tracy, mentre 
Gwyneth Paltrow (l'ex fidanzata di 
Brad Pitt) e John C. Reilly si into¬ 
nano alle illusioni deWAmerican 
Dream modello Las Vegas. 

Michele Anseimi 
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La Cmc Ravenna 
in rosso nel '96 
Aumenta capitale 

Il bilancio '96 della cooperativa 
muratori e cementisti Cmc di 
Ravenna, approvato ieri 
dall'assemblea dei soci, si è 
chiuso con un valore della 
produzione di 387 miliardi e una 
perdita di esercizio di 36,4 


miliardi. La cooperativa, si legge 
in una nota, ha avviato una serie 
di misure di risanamento, a 
cominciare da un aumento del 
capitale di 22,8 miliardi che 
renderà possibile il ritorno ad un 
risultato positivo già nel '98. Se si 
considerano tutte le attività di 
costruzioni, l'ammontare 
complessivo dei volumi 
produttivi del '96 sale a 440,2 
miliardi. 




Il Nobel Samuelson 
«Wall Street corre 
grossi rischi» 

«Il grande rialzo di Wall Street 
comincia a puzzare di bolla 
speculativa. Siamo agli inizi, ma 
ci siamo». Lo ha detto all'Ansa il 
premio Nobel in Economia Paul 
Samuelson, professore emerito al 
Mit di Boston. Lo Stock 


Exchange, ovvero la Borsa, di 
New York è in pieno boom, 
l'indice Dow Jones è salito del 
20% nell'ultimo mese, ed è 
raddoppiato dal 1994 a oggi. Gli 
analisti prevedono quota 10.000 
entro il giugno '98. Non è 
troppo? Samuelson tuttavia 
ammette: «Noi economisti non 
sappiamo mai quanto a lungo 
una bolla durerà, prima di 
scoppiare». 


Prodi smussa i toni: decide Bankitalia quando tagliare il costo del denaro, ma il momento è quello buono 

Fazio sale da Scalfaro al Quirinale 
Tassi, è «pressing» sul Governatore 

Per Ciampi non ci saranno i ritorni di fiamma dell'inflazione temuti dalla Banca centrale: «È ormai stabile tra l'l,5 e l'l,9» 
Dini fiducioso: «È solo questione di tempo». Cipolletta (Confindustria): «Così andiamo incontro a nuovi rischi». 



Il presidente Scalfaro passa in rassegna la Guardia di Finanza 

Visco: c'è troppa tolleranza verso chi non paga le tasse _ 

Il Capo dello Stato e l'evasione 
«Abolire la categoria dei furbi» 

Chi si sottrae al proprio dovere di contribuente, dice Scalfaro, non può invocare 
a giustificazione l'elevata pressione fiscale. I sindacati: giusto, lo dica al ministro. 


Matrimonio 
Stet-At&t? 
Bersani: è 
la via giusta 

Matrimonio in vista fra la 
Stet e l'americana AT&T, un 
matrimonio che secondo il 
ministro dell'Industria 
Pierluigi Bersani si inserisce 
perfettamente nel corso che 
la Nuova Telecom Italia 
deve percorrere: «Il 
mandato di Tomaso 
Tommasi di Vignano-ha 
detto Bersani - è proprio 
riferito a portare a termine 
l'internazionalizzazione; 
contemporaneamente 
abbiamo indicato un assetto 
della privatizzazione tale da 
prevedere anche una 
presenza significativa 
straniera. Stet è all'opera 
per portare a termine 
questa missione». Secondo 
le previsioni del piano 
industriale 1998-2000, 
l'allenza con Att «costerà» a 
Stet investimenti per poco 
più 10.000 miliardi con 
margini, al 2000, pari a circa 
1200 miliardi. I ritorni, poi, 
sul fronte ricavi, senza la 
componente italiana, e «a 
fronte del presidio di una 
quota notevole del mercato 
mondiale da parte dei 
partner dell'alleanza» 
saranno pari, nel 2000, a 
circa 7.200 miliardi, di cui 
6.100 derivanti da attività 
domestiche all'estero. 
L'accordo, sempre secondo 
il piano, prevede «una 
struttura globale articolata 
in blocchi regionali, con una 
partecipazione di Telecom 
Italia sia a livello globale che 
a livello regionale, con pesi 
più significativi in Europa e 
in America Latina, in 
coerenza con le attuali 
presenze di mercato e di 
rete». 

Investimenti diretti sono 
previsti nei mercati 
domestici concentrati nelle 
aree prioritarie dell'Europa 
occidentale e dell'America 
Latina. 

Perla verità il piano 
industriale prende in 
considerazione anche 
un'ipotesi che prevede la 
creazione di un quarto polo 
che aggreghi intorno a 
Telecom Italia i maggiori 
gestori non ancora coinvolti 
in alleanze. Ipotesi di fatto 
scartata per ragioni di costi. 


ROMA. Il presidente della Repubbli¬ 
ca Oscar Luigi Scalfaro ha ricevuto ie¬ 
ri al Quirinale il Governatore della 
Banca d'Italia, dott. Antonio Fazio. 
Poche righe di comunicato che ieri 
hanno creato scalpore e aspettative. 
Non certo perché l'incontro sia un 
evento storico. Senza andare tanto 
indietro nel tempo: da quando a Pa¬ 
lazzo Chigi c'è Prodi, è la decima vol¬ 
ta che Fazio sale al Colle. 

Il fatto è che la visita è avvenuta il 
giorno dopo la diffusione dei primi 
dati sull'inflazione nelle città-cam¬ 
pione. Secondo questi dati, i prezzi 
nel mese di giugno hanno continua¬ 
to a scendere: dall'1,6 all'1,5% per la 
precisione. A questa notizia molti 
hanno reagito rinnovando l'invito a 
Fazio ad abbassare il tasso di sconto. 

Quando infatti la Banca d’Italia 
«taglia» il tasso ufficiale, crea le con¬ 
dizioni perché aumenti la massa di 
denaro circolante, cosa che di per sé 
porta ad un aumento dell'inflazione. 
Ma in un momento in cui la corsa dei 
prezzi continua a rallentare - questo 
per grandi linee il ragionamento che 
si fa - i pericoli cui si va incontro sono 
relativi. 

Per non parlare dei benefici: avere 
il denaro meno caro significa potere 
investire con meno oneri, rilanciare 
l'economia e di conseguenza l'occu¬ 
pazione, alleviare le sofferenze del bi- 
ìanciodelloStato. 

Cose che ovviamente Fazio sa be¬ 
nissimo. Il Governatore ha però già 
detto chiaramente di preferire la pru¬ 
denza (ritorni di fiamma dell’infla¬ 
zione sono sempre possibili) e di non 
potere esaudire le richieste di quanti 
chiedono una «spintarella» all'eco¬ 
nomia. Anzi, per la verità, su questo 
punto è stato ultimamente abbastan¬ 
za chiaro: «Io non spingo, non drogo 
l'economia; se volete qualcuno che 
spinga cercateveneun altro». 

Siamo quindi sull'orlo di uno scon¬ 
tro aperto tra potere politico e Banca 
d'Italia? Non sembra. Lo stesso Ro¬ 
mano Prodi, da Denver, ha attenuato 
ieri le sue affermazioni: «I tassi sono 
enormemente elevati», aveva detto 
commentando a caldo le notizie sulla 
nuova frenata dell'inflazione. In se¬ 
guito ha smussato i toni : «Se il Gover¬ 
natore riterrà di abbassare il tasso di 
sconto lo abbasserà, ma non è una 
mano data al governo; eventualmen¬ 
te è una presa d'atto di una situazione 
economico-finanziaria opportuna 
per compiere questa azione Fra noi 
non troverete mai nessuna di quelle 


dispute che Paesi in teoria più coesi di 
noi come la Germania hanno mani¬ 
festato in questi mesi». In sostanza: 
chi decide è lui, certo, io però al suo 
posto... 

Ancora più sfumato Lamberto Di¬ 
ni, conosce a menadito i meccanismi 
della Banca centrale, essendone stato 
per anni direttore generale. Dini af¬ 
ferma di comprendere la «cautela» di 
Fazio, ma di ritenere che un taglio del 
tasso di sconto «è solo questione di 
tempo». Piuttosto, Dini esclude che 
l'incontro tra Fazio e Scalfaro possa 
preludere di per sé ad un abbassa¬ 
mento del costo del denaro: «Assolu¬ 
tamente non è materia di discussione 
tra il Governatore e il Capo dello Sta¬ 
to» . Affermazione che non fa una pie¬ 
ga, almeno dal punto di vista forma¬ 
le: in effetti è successo solo una volta 
che ad un incontro al Quirinale è se¬ 
guito un ritocco del tasso di sconto (il 
18 luglio dello scorso anno). 

La vera risposta ai timori di Fazio 
proviene piuttosto dal suo predeces¬ 
sore: l'attuale superministro dell'eco¬ 
nomia Carlo Azeglio Ciampi. Ieri ha 
spiegato che l'inflazione non potrà 
continuare a rallentare all'infinito 
(anche perché se no andrebbe sotto 
zero, e non sarebbe un buon segno), e 
che ci potranno essere dei rialzi. Al 
tempo stesso però, ha esplicitamente 
affermato che «l'inflazione è ormai 
chiaramente entrata in una fascia 
compresa tra l'l,5 e FI,8-1,9%». Co¬ 
me a dire : fiammate dei prezzi in vista 
non ce ne sono proprio. 

Nella polemica si è inserito ieri con 
una certa durezza il direttore genera¬ 
le della Confindustria, Innocenzo Ci¬ 
polletta. Gli industriali del resto, co¬ 
me i sindacati, sono sempre solleciti a 
chiedere denaro meno caro per gli in¬ 
vestimenti e i debiti delle proprie 
aziende. «Fazio è stato troppo pru¬ 
dente nel passato - ha dichiarato Ci¬ 
polletta - non credeva nella riduzione 
dell’inflazione e quindi non ha ab¬ 
bassato i tassi d'interesse. Adesso co¬ 
mincia a vedere nel futuro altri rischi 
e pensa di non abbassarlo. Ma in que¬ 
sta maniera finiamo per non aver be¬ 
neficiato della caduta e di andare in¬ 
contro a nuovi rischi. Il Governatore 
dovrebbe rendersi conto che l'infla¬ 
zione è bassa e l'economia debole e 
che una riduzione dei tassi non gene¬ 
ra inflazione in questo momento ma 
probabilmente qualche stimolo di ri¬ 
presa». 


Riccardo Liguori 


ROMA. Una categoria di furbi che lo 
Stato non può tollerare. Anzi, da eli- 
minareta perchè sottrae al patrimo¬ 
nio di tutti ciò che serve alla comuni¬ 
tà. Così ieri mattina il presidente del¬ 
la Repubblica Scalfaro intervenendo 
a Roma alla cerimonia per il 223mo 
anniversario della fondazione della 
Guardia di Finanza, riprendendo al¬ 
cuni dei concetti esposti in preceden¬ 
za dal ministro delle Finanze Vincen¬ 
zo Visco. 

L'Italia - ha sottolineato Scalfaro - 
vive oggi una grave diseguaglianza fi¬ 
scale, mentre invece il pagamento 
delle tasse «deve trovare i cittadini in 
parità di condizione». Ecco perchè lo 
Stato è chiamato ad affrontare quella 
categoria di persone «che fanno a ga¬ 
ra per essere ancora più furbi». Sul 
piano morale, quanto accade, «è un 
fatto di considerevole gravità» e cer¬ 
tamente non va giustificato per il fat¬ 
to che esista una elevata pressione fi¬ 
scale. 

Una presa di posizione cui sono se¬ 


guite commenti, specie in casa sinda¬ 
cale da dove però sono partiti inviti a 
maggiori controlli. «Parole condivi¬ 
sibili - ha dichiarato Raffaele Morese, 
numero due della Cisl - e lo sarebbero 
ancora di più se fossero rivolte al mi¬ 
nistero delle Finanze e a chi può deci¬ 
dere di dare alle Fiamme Gialle più 
spazio nella iota all'evasione». A sua 
volta Adriano Musi, vice segretario 
generale della Uil, ha sostenuto che 
«basterebbe cominciare da tutto il la¬ 
voro arretrato che è fermo» nell'am¬ 
ministrazione. Una autentica «mi¬ 
niera d'oro sulla quale camminiamo 
e dalla quale si potrebbero recuperare 
moltimiliardi. 

Una maggiore azione, quindi, è 
quanto richiesto per contrastare 
quell'evasione, e la tolleranza della 
stessa, che Visco aveva definito nel 
suo intervento alla base «del patto di 
consenso tra potere politico e società 
civile». E proprio sui controlli fa affi¬ 
damento il ministro delle Finanze, 
sostenendo che non servono «stru¬ 


menti straordinari né particolari in¬ 
terventi legislativi». Basta eliminare 
le scappatoie legali, fornire all'ammi¬ 
nistrazione maggiore capacità orga¬ 
nizzativa. Azioni sono già in atto, ha 
aggiunto, ma attenti a non aspettarci 
miracoli. La strategia adottata - rifor¬ 
me, riorganizzazione dei sistemi in¬ 
formativi, revisione delle norme pe¬ 
nali in materia - «progressivamente 
permetterà di trasformare il clima 
culturale che oggi circonda l'evasio¬ 
ne fiscale per collocarla nella sua giu¬ 
sta dimensione», ovvero un espe¬ 
diente «che scarica sui cittadini one¬ 
sti il peso di costi che dovrebbero es¬ 
sere distribuiti tra tutti e che potreb¬ 
bero essere più leggeri». 

Il ministro ha accennato anche a 
«settori della società, circoscritti ma 
attivi, che teorizzano la rivolta fisca¬ 
le» come strumento di protesta con¬ 
tro lo Stato, indicandolo come un fe¬ 
nomeno da non sottovalutare. 


E.C. 


Pds: riformare la Cig 

Stato sociale 
botta e risposta 
tra Veltroni 
e Cofferati 

ROMA. Dopo la faticosa partenza 
della trattativa per la riforma dello 
Stato sociale, il governa cerca di pla¬ 
care la polemica con i sindacati. Al ra- 
mosceìlo d'ulivo offerto venerdì da 
Ciampi, segue quello del vicepresi¬ 
dente del Consiglio Walter Veltroni: 
«Il governo si presenta alla trattativa 
sullo Stato sociale con una grande 
apertura verso le posizioni di tutti. 
Non intendiamo usare i documenti 
come se fossero pietre scolpite», ha 
detto ieri alla Festa nazionale dell'a¬ 
micizia a Scandiano. Veltroni difen¬ 
de il documento presentato da palaz¬ 
zo Chigi, ma rivolge un invito a parti 
sociali e maggioranza, partendo dal 
presupposto che «la trattativa sarà 
lungaecomplessa». 

Pur aprezzando le parole del vice- 
presidente del Consiglio, il segretario 
della Cgil Sergio Cofferati non cam¬ 
bia il giudizio manifestato nei giorni 
scorsi. Cofferati non chiede al gover¬ 
no di ritirare il documento ma di apri¬ 
re una trattativa sulle prosposte del 
sindacato. «Ho visto - ha detto - che 
in questi giorni molti esponenti del 
governo, da ultimo il vice presidente 
del Consiglio oggi, spendono parole 
tranquillizzanti. Questo è apprezza¬ 
bile ma riguardano il metodo. Ap¬ 
prezzo, ma non mi pare sufficiente. 
Io resto sempre molto ancorato al 
merito. Se il merito - ha osservato - è 
quello scritto nel documento che l'al¬ 
tro giorno è stato letto a Palazzo Chigi 
dal presidente del Consiglio, non ci 
siamo». 

Nel frattempo il responsabile del 
lavoro del Pds, Alfiero Grandi, chiede 
una riforma «radicale» degli ammor¬ 
tizzatori sociali con l'istituzione di 
un bilancio separato degli interventi 
rispetto alla gestione normale del- 
l'Inps per finanziare la riduzione del¬ 
l'orario di lavoro e sviluppare con¬ 
tratti di solidarietà e pari time. Per la 
riforma della cassa integrazione 
Grandi propone una soluzione inter¬ 
media che estenda la platea delle 
aziende e che dia ai lavoratori un so¬ 
stegno al reddito superiore alla in¬ 
dennità di disoccupazione attuale 
(30%delsalario). 

Questo trattamento dovrebbe es¬ 
sere erogato grazie ai contributi di 
aziende e dipendenti. Le risorse del 
fondo inoltre, secondo Grandi, an¬ 
drebbero gestite in parallelo alla for¬ 
mazione. Nel caso di perdita del lavo¬ 
ro, infatti, l'indennità deve prevede¬ 
re l'obbligo di frequenza di corsi di 
formazione. 


Il presidente della Fiat sostiene che bisogna pensare «ai più poveri». Tagliando le pensioni 

Sul welfare Romiti diventa Robin Hood 

MICHELE URBANO 

DALL’INVIATO 


Dopo Maurizio Romiti anche Gerardo Braggiotti lascia la società 

Mediobanca, largo ai vecchi 


ASSAGO (Milano). Ventiquatt'ore di 
silenzio. Poi la prima frecciata a quel 
«tavolo» governo-sindacati-parti so¬ 
ciali che deve partorire la riforma del¬ 
lo Stato sociale. No, un inedito Cesa¬ 
re Romiti paladino dei «poveri», non 
nasconde le sue perplessità sull'inizio 
del negoziato che dovrà definire il 
modello del «welfare» stile Italia anni 
Duemila. «Non è cominciata bene», 
spiega ricordando l'insoddisfazione 
dei sindacati. Ma non è tanto questo 
che lo ha colpito. «Mi auguro che la 
trattativa non si svolga con i soliti ri¬ 
tuali. Mi ha fatto impressione l'aper¬ 
tura di questa conferenza, in una sala 
di palazzo Chigi dove non si capiva 
bene quante persone vi fossero, sem¬ 
bravano non diverse decine ma qual¬ 
che centinaio. Credo che centinaia di 
persone attorno a un tavolo non rag¬ 
giungeranno mai un accordo, una 
qualchedecisione». 

La sua ricetta? Tagliare. Indossan¬ 
do, però, gli abiti di un novello Robin 
Hood dei «poveri». «Si tratta di met¬ 
tersi al tavolo con senso di responsa¬ 
bilità, senza proclami e senza affer¬ 


mazioni apodittiche, si tratta di arri¬ 
vare ad una revisione dello Stato So¬ 
ciale. Ma dobbiamo ricordarci che lo 
Stato sociale è stato costruito per co¬ 
loro che meno hanno nella nostra so¬ 
cietà, i più poveri o anche coloro i 
quali non sono ricchi. Quindi si trat¬ 
ta di modificare le norme per elimi¬ 
nare i tanti privilegi che ancora esi¬ 
stono, come le macropensioni, te¬ 
nendo presente che lo Stato Sociale 
va rivolto soprattutto a coloro i quali 
hannopoco». 

Cesare Romiti per ribadire tutti i 
suoi timori ha scelto una sede amica. 
E affollatissima. Sono almeno quat¬ 
tromila (su novemila soci) gli inter¬ 
venuti all'assemblea di quella «Com¬ 
pagnia delle opere» trasformata in 
pochi anni in braccio economico di 
«Comunione e liberazione». Una so¬ 
la parola d'ordine, «Più società, me¬ 
no Stato», che è poi tema del dibattito 
tra Romiti, il direttore de «Il Giorna¬ 
le», Vittorio Feltri, e Giancarlo Cesa- 
na (un passato di leader nel «movi¬ 
mento»), Che Romiti sia affezionato 
al «movimento» che si ispira a Don 


Giussani non è segreto. Non a caso, 
un anno fa, proprio a Rimini, al mee¬ 
ting di «Ci» intervenne mettendo a 
rumore il mondo della politica. Rac¬ 
contò che non sarebbe stato un disa¬ 
stro ritardare l'ingresso a Maastricht 
se ciò fosse servito a varare una politi¬ 
ca di sviluppo per ridurre la disoccu¬ 
pazione. E ora ricorda: «Feci scanda¬ 
lo, quasi nessuno mi venne dietro». 
Naturalmente conferma. «Pensare di 
costruire un'Europa nella quale vivo¬ 
no 18 milioni di disoccupati era un 
non senso». Nè rinuncia al piacere di 
prendersi ora qualche soddisfazione. 
«Ci ha dovuto pensare il governo so¬ 
cialista francese, non appena vinte le 
elezioni, a richiamare l'attenzione 
dell'Europa sul problema dell'occu¬ 
pazione e dello sviluppo». 

Ma, ovvio, rimangono tutte le sue 
remore verso l'Europa di Maastricht 
che costruisce il suo rigore su parame¬ 
tri che definisce «feticci», «tabù», 
«che ignorano l'economia reale». 
Prodi è avvisato. Romiti non ha cam¬ 
biato idea. Ammette che sono stati 
raggiunti anche buoni risultati come 


il calo dell'inflazione e del costo del 
denaro. Ma perii presidente della Fiat 
è comunque insufficiente. «Si è anda¬ 
ti avanti con quegli stessi obiettivi, 
perseguendo solo una politica mone¬ 
tarista». Risultato: «nel nostro Paese 
non c'è stato nè sviluppo, nè occupa¬ 
zione». È, invece, continuato - ha ag¬ 
giunto - quel «salasso» iniziato nel 92 
che tra manovre e manovrine è costa¬ 
to agli italiani 420 mila miliardi. Sia 
chiaro, però, che a questo punto, Ro¬ 
miti è il primo a teorizzare che non ci 
può fermare. «Se l'Italia non facesse 
ì'ultimo sforzo per la moneta unica 
avremmo il doppio svantaggio di 
aver sopportato così grandi sacrifici e 
di essere rimasti a metà strada, con 
tutte le pesanti conseguenze che que¬ 
sto comporterebbe». Anche perchè - 
aggiunge velenoso - il governo non 
ha messo a punto nessuna rete di pro¬ 
tezione nel caso non ce la facesse ad 
entrare. Annotazione legata a un re- 
tropensiero: una bocciatura si tradur¬ 
rebbe in uno choc finanziario per l'a- 
zienda-Italia. Principale mercato del¬ 
la Fiat. 


MILANO. Dopo Maurizio Romiti 
anche Gerardo Braggiotti. I grandi 
vecchi di Mediobanca sembrano 
presi da una febbre autolesionista, e 
liquidano uno dopo l'altro i figli al¬ 
levati per tanti anni con amore. 

Maurizio Romiti, figlio dell'at¬ 
tuale presidente della Fiat, se ne è 
andato qualche mese fa per dirigere 
la Supermarzotto. Abortito quel 
progetto è rimasto alla Hpi, società 
industriale nata da una costola della 
Gemina, a studiare nuove strategie. 
La sua uscita, si disse, avrebbe risol¬ 
to il caso del latente conflitto al ver¬ 
tice di Mediobanca, dove due giova¬ 
ni galletti si disputavano da anni il 
diritto di successione. 

Il secondo galletto era proprio 
Gerardo Braggiotti, figlio di Enrico, 
l'ex presidente della Comit coinvol¬ 
to nel caso delle tangenti Enimont. 
Alto, brillante, colto, capace di di¬ 
scorrere correntemente in una sfilza 
di lingue, a 45 anni Braggiotti era di¬ 
ventato di fatto il numero due della 
classifica dei manager della banca, 
subito dopo l'amministratore dele- 


DARIO VENEGONI 


gato Vincenzo Maranghi (conside¬ 
rando, ovviamente, fuori concorso 
il presidente onorario Enrico Cuc¬ 
cia). 

Ora il Corriere della sera annun¬ 
cia la sua uscita dai ranghi di via 
dei Filodrammatici. Una indiscre¬ 
zione che gli ambienti finanziari 
milanesi confermano, con l'ag¬ 
giunta di una certa dose di vele¬ 
no. L'affare Supermarzotto, forte¬ 
mente voluto da Romiti e Maran¬ 
ghi, si dice fosse osteggiato da 
Braggiotti. Il quale non approvò 
neppure il modo - giudicato da 
molti piuttosto rozzo e approssi¬ 
mativo - con il quale Mediobanca 
sostenne la candidatura della Co¬ 
mit all'alleanza con la Cariplo, in 
contrapposizione con l'Ambrove- 
neto. 

I fatti gli hanno dato ragione, e 
Braggiotti potrebbe avere avuto il 
torto di chiedere un riconosci¬ 
mento formale a Maranghi e al 
presidente Francesco Cingano. Di 
qui la rottura, che ora apre all'ex 
enfant prodige di via dei Filodram¬ 


matici la prospettiva di cercarsi 
un altro posto di lavoro, proba¬ 
bilmente all'estero. Offerte non 
gli mancheranno, anche se è pro¬ 
babilmente infondata la notizia 
di un suo imminente passaggio 
alla Banque Lazard di Parigi (do¬ 
ve pure c'è stato di recente un 
inusuale movimento di quadri). 

Al di là delle vicende personali, 
il caso di Gerardo Braggiotti è un 
ulteriore segno - forse il più allar¬ 
mante - della crisi di identità del¬ 
la banca d'affari milanese. La sua 
tradizionale strategia di controllo 
sui gangli vitali dell'economia 
italiana fa acqua da molte parti, 
come le vicende citate hanno cla¬ 
morosamente dimostrato. A una 
crisi di idee ora si somma una cri¬ 
si di uomini. Il vivaio dei ban¬ 
chieri si scopre fragile, molto più 
del preventivato. 

Enrico Cuccia compirà 90 anni 
tra pochi mesi. Fino a quando 
Mediobanca continuerà ad affi¬ 
darsi per intero solo sulla sua in¬ 
telligenza? 
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l'Unità 


Le Cronache 


Brexia, i pm 
sequestrano 
le carte 
Enimont 

MILANO. Nelle inchieste 
bresciane dedicate ai 
presunti rapporti tra l'ex 
pm Antonio Di Pietro e il 
banchiere italo-elvetico 
Pierfrancesco Pacini 
Battaglia è entrata una 
grossa parte delle indagini 
svolte dall'allora 
magistrato. All'inizio di 
questo mese uomini della 
guardia di finanza, su 
incarico della procura di 
Brescia, hanno bussato alla 
porta dell'Ufficio Gip di 
Milano, al palazzo di 
giustizia, mostrando un 
ordine di esibizione. Nel 
mirino delle Fiamme Gialle 
c'erano i verbali di 
interrogatori, le richieste di 
rogatorie internazionali e 
molti altri documenti di 
inchieste dedicate, per lo 
più, ai fondi neri Eni- 
Montedison.Trala 
documentazione di cui è 
stata chiesta l'acquisizione 
c'è anche l'ormai famoso 
carteggio tra il giudice 
delle indagini preliminari 
Italo Ghitti, attuale 
membro del Consiglio 
Superiore della 
Magistratura, ed Antonio 
Di Pietro. Una settimana fa 
la notizia di questo 
carteggio ufficioso aveva 
indotto soprattutto alcuni 
esponenti del Polo a 
chiedere le dimissioni di 
Ghitti e a ribadire la 
necessità della separazione 
della carriere di pm e 
giudici.«Appunto per Italo. 
Riservatamente e a titolo 
personale ti anticipo 
perché Maddaloni 
dovrebbe andare dentro al 
più presto», scrisse Di 
Pietro ai primi del gennaio 
del 1994. Ghitti rispose: 
«Per Antonio. Trova un 
altro capo di imputazione 
perché il falso in bilancio è 
già stato contestato 
quantomenofino al 1991 
con il precedente 
provvedimento». Le carte 
erano spuntate dagli atti 
dell'udienza Eni- 
Montedison. Italo Ghitti, 
malgrado il ministro della 
Giustizia avesse chiesto 
l'acquisizione di quel 
carteggio, non aveva 
voluto commentare. 
Appena più loquace era 
stato Di Pietro: «Questo 
carteggio è l'ulteriore 
conferma di quello che ho 
sempre detto. Non 
avevamo niente da 
nascondere e volevamo 
andare fino in fondo. Altro 
che proteggere chissà chi, 
come qualcuno da mesi 
vuol fare credere». Di 
Maddaloni si era già 
parlato proprio a proposito 
dei rapporti tra Di Pietro e 
Pacini Battaglia. 


Delitto a Torino. Giovanni Arri, 89 anni, è stato colpito con undici colpi al torace 


Primo giorno di libertà del capo della setta 


Ammazza il padre a coltellate 
«Ma ora non toglietemi il lavoro» 

L'assassino è il figlio Paolo, 48 anni, sofferente di crisi depressive. Lui stesso, dopo aver ucciso, ha 
chiamato la polizia. Agli agenti ripeteva, tremando: «Adesso devo andare in galera». 


Bambini di Satana 
Dimitri toma al tempio 
Il pm: «Questa sentenza 
mi ha sconcertato» 


TORINO. Agli agenti arrivati sul luo¬ 
go del delitto ha spiegato di aver uc¬ 
ciso il padre perchè gli sembrava 
«l'unica cosa da fare». Entrati nel¬ 
l'appartamento, i poliziotti hanno 
trovato l'anziano uomo riverso per 
terra, coperto di sangue. Per lui, or¬ 
mai, non c'era più niente da fare. Lo 
ha ucciso a coltellate, probabilmen¬ 
te in preda a un raptus, poi ha im¬ 
mediatamente chiamato la polizia e 
al telefono disperato ha detto: «Per¬ 
donatemi, ho ucciso mio padre, ora 
aiutatemi a non perdere il posto di 
lavoro». 

Il fatto è accaduto ieri pomeriggio 
in un piccolo appartamento di via 
Lancia 49, in quartiere San Paolo. 
L'omicida, Paolo Arri, 48 anni, era 
da tempo sofferente di crisi depres¬ 
sive. Impiegato al Centro contabile 
dell'Istituto bancario San Paolo di 
Moncalieri, vicino Torino, era ter¬ 
rorizzato dall'idea del licenziamen¬ 
to già da diverso tempo e ora, dopo 
l'omicidio, non riesce a capacitarsi 
del gesto che ha compiuto. 

11 padre, Giovanni, di 89 anni, era 
pensionato e vedovo. Nel piccolo 
appartamento viveva da solo, al 
quarto piano, e lo teneva ordinatis¬ 
simo: un vecchio signore che tra¬ 
scorreva una vita molto tranquilla 
attendendo quasi ogni giorno la vi¬ 
sita del figlio. 

E infatti, ieri pomeriggio, verso le 


MILANO. Maria Grazia Cadeddu, la 
cosiddetta «postina» del gruppo che 
avrebbe collocato la bomba di Palaz¬ 
zo Marino, almeno fino alla fine degli 
anni Ottanta avrebbe avuto rapporti 
con Alfredo Maria Bonanno, il teori¬ 
co dell'Organizzazione Rivoluziona¬ 
ria Anarchica Insurrezionale. Ne so¬ 
no convinti i pm milanesi, che l'altro 
giorno hanno ottenuto l'arresto del¬ 
la donna e l'emissione di avvisi di ga¬ 
ranzia per sua sorella Lia, il suo convi¬ 
vente Carlo Spirolazzi e un altro in¬ 
quilino della squinternata casa occu¬ 
pata ove, nel centro di Milano, ha se¬ 
de il «Laboratorio anarchico di ricer¬ 
ca e sperimentazione sovversiva». 
Sotto inchiesta ci sono anche altre se¬ 
dici persone (residenti oltre che a Mi¬ 
lano, a Cagliari, Venezia, Bordighera, 
Sanremo, Verona e Torino), accusate 
di far parte di un'associazione sovver¬ 
siva (art. 270bisc.p.). 

Gli inquirenti danno molta impor¬ 
tanza a questi presunti rapporti tra 
Maria Grazia Cadeddu - 36 anni, di 
Macomer (Nuoro) - e Bonanno, 50 
anni, di Catania. Quest'ultimo è im¬ 
putato a Roma con altre sessantuno 
persone per concorso aggravato nella 


tre, poco dopo l'orario di lavoro, 
Paolo Arri si è recato dal padre ma 
poco dopo essere entrato in casa, 
forse a causa di un diverbio legato al 
chiodo fisso della paura della disoc¬ 
cupazione, è stato colto da una crisi 
di nervi. Ha aperto un cassetto della 
cucina estraendo un coltello e si è 
accanito contro il suo vecchio, ucci¬ 
dendolo con 11 colpi al torace. 

Fin qui la ricostruzione degli in¬ 
quirenti che giunti nell'apparta¬ 
mento di via Lancia hanno trovato 
l'omicida nella piccola cucina, ac¬ 
canto al corpo senza vita del padre. 

L'impressione che si raccoglie tra 
i poliziotti che hanno incontrato 
per primi Paolo Arri è quella di un 
uomo distrutto, ancora in stato 
confusionale. Dopo aver ucciso il 
genitore, infatti, non si è mosso af¬ 
fatto da casa, limitandosi a telefona¬ 
re al 113 e quando i poliziotti sono 
arrivati a sirene spiegate, lui, Paolo 
Arri, era sulla porta di casa e li stava 
aspettando. Era sconvolto. Conti¬ 
nuava a ripetere come una macchi¬ 
netta che temeva di perdere il lavo¬ 
ro. Anche se le sue prime parole so¬ 
no state:«Adesso devo andare in ga¬ 
lera». 

A un primo scambio di impressio¬ 
ni con gli inquirenti i vicini di casa 
hanno raccontato di non essersi ac¬ 
corti di nulla. Quindi, apparente¬ 
mente, tra padre e figlio non ci sa- 


violazione del 270 bis e nella deten¬ 
zione di armi ed esplosivi. Secondo i 
capi di imputazione romani tra il 
1986 e il 1996 Bonanno e i suoi com¬ 
plici hanno costituito un'organizza¬ 
zione dedita ad atti di sabotaggio, at¬ 
tentati, sequestri di persona e rapine 
per l'autofinanziamento. Strutturata 
in base allo «schema eversivo del 
doppio livello (l'uno palese ed appa¬ 
rentemente legale, l'altro occulto e 
praticamente illegale) ». 

I pm di Milano considerano i sup¬ 
posti rapporti tra la Cadeddu e Bo¬ 
nanno un precedente importante 
per stabilire la «predisposizione» ad 
azioni come quella compiuta due 
mesi fa ai danni del municipio. L'esa¬ 
me dei documenti e del materiale se¬ 
questrato l'altro giorno nel «Labora¬ 
torio Anarchico» potrebbe fornire 
elementi per accertare se vi sono col- 
legamenti con le varie rivendicazioni 
della stessa esplosione e con altri at¬ 
tentati avvenuti in giro per l'Italia e 
rivendicati da vari gruppi. 

L'avvocata Pia Cirillo, che difende 
Maria Grazia Cadeddu, anche ieri ha 
comunque insistito sul fatto che la 
sua assistita non c'entrerebbe nulla 


rebbe stata alcuna lite e risulta che 
tra loro ci fossero buoni rapporti. 11 
padre sembrava quindi comprensi¬ 
vo con i problemi manifestati dal fi¬ 
glio. Nemmeno sul piano famiglia¬ 
re Paolo Arri aveva, apparentemen¬ 
te, problemi. Una vita come altre, 
soliti orari, il lavoro poi a casa, ogni 
tanto la visita al padre. Al momento 
non ci sono testimoni in grado di 
descrivere cosa sia successo in quel¬ 
l'appartamentino e se per caso, nei 
giorni scorsi, tra i due fosse nato 
qualche dissidio. Della vita perso¬ 
nale di Paolo Arri si sa solo che si era 
risposato da poco dopo un primo 
matrimonio fallito. Dalla prima 
moglie aveva avuto due figli e ora vi¬ 
veva in un piccolo appartamento di 
via Busca, nella zona semicentrale 
delle Molinette. 

Stando alle prime notizie raccolte 
si è potuta ricostruire solo per som¬ 
mi capi la personalità dell'omicida. 
L'uomo soffriva da tempo di crisi 
nervose ed era costretto ad assume¬ 
re abitualmente tranquillanti. Ma 
nulla del suo comportamento - in 
questo concordano sia i parenti che 
gli amici - faceva presagire che sa¬ 
rebbe arrivato a commettere un ge¬ 
sto di follia. E la vecchiaia del padre 
non lo obbligava ad alcuna atten¬ 
zione particolare. Il vecchio Gio¬ 
vanni non era malato ed era in gra¬ 
do di avere cura di sè e della casa. 


con l'attentato. Già l'altra sera aveva 
detto: «Quei ragazzi non sono terrori¬ 
sti. Al massimo possono fare un bloc¬ 
co stradale». Lo stesso identikit della 
ragazza, secondo la legale, non per¬ 
metterebbe di riconoscerla con cer¬ 
tezza. Per altro la Cadeddu a Milano è 
già imputata proprio per blocco stra¬ 
dale e per oltraggio e resistenza a pub¬ 
blico ufficiale, in un processo che sa¬ 
rebbe dovuto iniziare il primo luglio 
prossimo ma che è stato rinviato: con 
alcuni compagni nel dicembre 1993 
fece un sit-in davanti al Laboratorio 
Anarchico. 

Nell'ordine di custodia cautelare - 
otto pagine in tutto in cui si ricostrui¬ 
sce la nota dinamica dell'attentato - a 
carico della ragazza ci sono soprattut¬ 
to tre elementi. Il primo è l'identikit, 
ricavato dalle immagini registrate 
dalle telecamere di sicurezza di Radio 
Popolare, allorché una giovane don¬ 
na depositò la rivendicazione di 
«Azione Rivoluzionaria Anarchica» 
(un gruppo di cui non si sentiva più 
parlare da vent'anni e che comunque 
non ha nulla a che fare col movimen¬ 
to anarchico ufficiale). Il secondo ele¬ 
mento è rappresentato dal fatto che 


Incidente 
mortale per 
il telefonino 

Si è schiantato contro il 
guard-rail ed è morto dopo 
aver perso il controllo 
dell'auto forse perché 
distratto dal telefonino 
cellulare con il quale stava 
parlando. L'incidente, nel 
quale ha perso la vita Paolo 
Mingolla, 44anni, di Roma, 
è accaduto ieri pomeriggio 
lungo l'Asse attrezzato in 
direzione Pescara-Chieti, 
poco prima dello svincolo 
perSelvaiezzi. Il telefonino 
cellulare considerato la 
probabile causa 
dell'incidente è stato 
trovato dai vigili del fuoco 
a bordo della Lanca «K» 
sulla quale viaggiava la 
vittima. Paolo Mingolla, il 
cui corpo era rimasto 
incastrato tra le lamiere 
dell'auto, è giunto già 
morto all'ospedale di 
Chieti. 


alcuni colleghi della Cadeddu, che è 
impiegata in Comune, avrebbe rico¬ 
nosciuto nello stesso identikit la ra¬ 
gazza. Il terzo elemento è basato sulla 
perizia che il mese scorso stabilì la 
stessa origine del rudimentale ordi¬ 
gno esploso e di quello semilavorato 
lasciato dalla «postina» davanti alla 
sede dell'emittente milanese. 

A quanto pare nell'ordinanza non 
ci sono citazioni di dialoghi telefoni¬ 
ci o ambientali, sebbene siano state 
svolte intercettazioni durante i due 
mesi di assedio di Digos e carabinieri. 
Maria Grazia Cadeddu sarebbe stata 
arrestata per evitare che potesse com¬ 
piere altri reati analoghi a quelli con¬ 
testati o che potesse fuggire. Una va¬ 
lutazione che riguarda esclusiva- 
mente lei, perché al momento - per 
gli inquirenti - solo nei suoi confronti 
c'è una ragionevole certezza che ab¬ 
bia partecipato all'attentato. Le accu¬ 
se sono quelle previste dagli articoli 
12 e 13 dellalegge 14 ottobre 1974, n. 
497: trasporto di esplosivi ed esplo¬ 
sione «al fine di incutere pubblico ti¬ 
more». 


Marco Brando 


BOLOGNA. «Ho aperto la porta di ca¬ 
sa che era tardi. Saranno state le tre. 
Mi sembrava tutto un casino, dentro. 
Sono andato subito in sala e mi sono 
guardato attorno. Il tempio era sem¬ 
pre lì...c'era anche lui, Astharot...ma 
tutto mi sembrava diverso». Il ritorno 
a casa di Marco Dimitri, capo della 
setta dei Bambini di Satana, uscito as¬ 
solto da un'inchiesta partita alla fine 
del '95 e da un processo durato quat¬ 
tro mesi, che lo accusava di violenze 
sessuali a due ragazze minorenni e a 
un bimbo di due anni e mezzo. Per 
quelle accuse è stato in cella per oltre 
un anno, dall'arresto in quei primi 
giorni di giugno del '96. E come lui il 
suo vice, Piergiorgio Bonora. I due si 
sono trovati ieri nel primo pomerig¬ 
gio, sotto l'abitazione di Dimitri, in 
viaRivaReno, aBologna. Perunapas- 
seggiata con alcuni amici vicini alla 
setta. Un po' intimiditi, si sono lascia¬ 
ti comunque avvicinare. Insolita¬ 
mente tranquillo Bonora, che ha la¬ 
sciato perdere le sue consuete arrab¬ 
biatissime considerazioni "filosofi- 
che". Astharot è il gatto di Dimitri. 
«La prima cosa che ho fatto quando 
sono entrato in casa è stato dargli da 
mangiare». In tutti questi mesi c'è 
stato qualcuno che si è preso cura del¬ 
l'appartamento e di Astharot. Ema¬ 
nuela Ferrari, una delle "sacerdotes¬ 
se" assolte al processo, ha cercato di 
tenere in ordine una casa che sembra- 


Sbagliò 
aeroporto 
Pilota sospeso 

WASHINGTON. Non saranno 
licenziati il comandante e il 
primo ufficiale della compa¬ 
gnia aerea americana «Con¬ 
tinental» che l'll maggio 
scorso atterrarono per sba¬ 
glio su una vecchia pista in 
disuso della seconda guerra 
mondiale invece che in 
quella «regolare» dell'aero¬ 
porto di Corpus Christi, nel 
Texas. 

La compagnia ha deciso di 
sospendere per 30 giorni il 
comandante, evitando di 
punire il suo sottoposto, il 
quale dovrà fare un supple¬ 
mento di addestramento. 
Questi, che pilotava il veli¬ 
volo sotto la supervisione 
del comandante, fece atter¬ 
rare un Boeing 737 con ben 
120 passeggeri a bordo sulla 
pista di un vecchio aeropor¬ 
to. 

La compagnia ha spiegato 
questa decisione sostenen¬ 
do che l'aereo era già in fase 
di approccio con l'aeroporto 
ma il pilota si è confuso in 
quanto le piste erano molto 
vicine. 


va abbandonata. Proprio gli amici ri¬ 
masti cercano di proteggerlo, si pren¬ 
dono cura di lui, gli fanno la spesa. 
«Mi hanno tagliato luce, gas, telefo¬ 
no - riprende Dimitri - c'è una monta- 
gna di bollette da pagare e di arretrati 
dell'affitto (è un appartamento dello 
Iacp, ndr ) e io non ho una lira». 
Per i risarcimenti è presto: se ne 
parlerà eventualmente quando la 
sentenza sarà definitiva. Intanto, 
lo Iacp è in credito di quasi dieci 
milioni. Dimitri sembra stare me¬ 
glio rispetto a venerdì. Ma è sem¬ 
pre sotto sedativi. Parla lentamen¬ 
te: «Mi hanno trattato come un 
mostro. Ora devo cercare di supe¬ 
rare questa crisi. Mi sembra tutto 
incredibile. Non so ancora cosa 
vorrei fare adesso...Non ho nem¬ 
meno fatto una camminata da so¬ 
lo. Ho bisogno di tempo per riap¬ 
propriarmi delle mie abitudini». 
Ricorda ancora come, appena en¬ 
trato in casa, abbia cercato col tat¬ 
to, di riconoscere le sue cose, i suoi 
oggetti, anche lo spazio dove ha 
creato il suo tempio, il luogo dove 
celebra i riti della Bds. Si dice che 
ieri abbia officiato un rito di rin¬ 
graziamento. Ma lui scuote la te¬ 
sta: «No, non è vero». Ma quasi ab¬ 
bozza un sorriso. Il carcere non ha 
cambiato la sua lettura del satani¬ 
smo. Anzi, dice, gli ha permesso di 
andare avanti: «E la mia filosofia». 
I Bambini di Satana sono sempre 
esistiti, dice, e «continueranno ad 
esserci perché non hanno fatto 
male a nessuno». E ha già un pro¬ 
getto: «Un libro sul satanismo 
contemporaneo. Bisogna pensare 
che non si tratta di una filosofia 
che fa del male». Ma in cantiere ci 
sono anche altre idee: «Sì, un dia¬ 
rio. Non ho mai scritto nulla in 
carcere, se non lettere ad amici. 
Ma i giorni ce li ho tutti qui in te¬ 
sta. Stavo in cella con un pazzo. 
Non c'è mai stato un rapporto tra 
di noi. E non c'erano altri con cui 
parlare». Un anno di silenzio, dice. 
«Si, mi aspetto che la gente mi ad¬ 
diti per la strada. Ma vado avanti, 
cercherò di ricominciare a vivere». 
Gli amici lo strattonano via. Gli 
stanno riprogrammando le giorna¬ 
te: ieri sera tavolata nel «locale di 
un'amica». Oggi, forse, un salto al 
mare per soddisfare un suo deside¬ 
rio. La procura della repubblica, ie¬ 
ri, ha espresso perplessità sulla 
sentenza che ha mandato assolti i 
sei imputati. 

«La posizione dell'ufficio è quel¬ 
la di aspettare le motivazioni della 
sentenza prima di esprimersi nel 
merito - ha detto il procuratore 
della Repubblica Ennio Fortuna - 
ma fin d'ora posso dire che la deci¬ 
sione dei giudici mi ha abbastanza 
sconcertato. Ho seguito passo pas¬ 
so l'inchiesta della collega Lucia 
Musti e nei primi passi dell'ag¬ 
giunto Luigi Persico. È stato un 
buon lavoro, credo che l'accusa 
fosse fondata su elementi molto 
validi». 


Nicola Quadrelli 


L ; attentato a palazzo Marino, coinvolte nelFinchiesta milanese altre 16 persone 

Rapporti tra la «postina» della bomba 
e un'organizzazione di terroristi anarchici 

Maria Grazia Cadeddu avrebbe avuto legami con Alfredo Maria Bonanno, il teorico dell'Organizzazione Ri¬ 
voluzionaria Anarchica Insurrezionale, attualmente imputato a Roma per associazione eversiva. 
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Il Servizio meteorologico dell'Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull'I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: sebbene la pressione atmosferi¬ 
ca sull'Italia stia temporaneamente aumen¬ 
tando, le regioni settentrionali rimangono 
esposte al flusso delle correnti atlantiche, 
umide ed instabili. Una perturbazione prove¬ 
niente dalla Francia interesserà più diretta- 
mente il nord d'Italia nella giornata di domani 
TEMPO PREVISTO: al nord d'Italia si prevedo¬ 
no condizioni di cielo nuvoloso o molto nuvo¬ 
loso con precipitazioni sparse. I fenomeni sa¬ 
ranno a prevalente carattere temporalesco 
soprattutto sulle zone alpine e prealpine, dove 
potranno risultare anche di forte intensità. 
Parzialmente nuvoloso al centro ed al sud con 
temporanee velature su Sicilia, Sardegna, Ca¬ 
labria, Basilicata tirrenica, Campania e Lazio. 
Dal pomeriggio la nuvolosità andrà gradual¬ 
mente aumentando sulla Toscana, sulla Sar¬ 
degna e lungo la dorsale appenninica con la 
possibilità' di qualche sporadico piovasco, in 
particolare sui rilievi toscani. 

TEMPERATURA: in lieve ed ulteriore aumento 
al sud e sul Tirreno centrale; pressoché sta¬ 
zionaria sulle altre zone. 

VENTI: deboli meridionali con rinforzi sullo 
stretto di Sicilia e sul medio Tirreno; dal po¬ 
meriggio le correnti tenderanno a provenire 
dai quadranti occidentali sulla Sardegna e sul 
Tirreno. 

MARI: mossi lo Stretto di Sicilia, il canale di 
Sardegna ed il medio Tirreno; poco mossi gli 
altri mari. 


CHE TEMPO FA 
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In ogni Festa dell’Unità 


la Mostra storico-documentaria in 30 quadri 

H Partito Comunista Italiano 

settant’anni di storia d’Italia 

A cura di Gianni Giadresco - Consulenza di 

Luciano Canfora e Franco Della Peruta 


“Spero che questa mostra venga adottata, acquistata, utilizzata, soprattutto 
per far conoscere a una generazione più giovane l’esperienza del Pei” 

Massimo D’Alema 


Il Calendario del Popolo 
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I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Fuoco, fiamme e mtti 


MARIA NOVELLA OPPO 


Sono ricominciati i telefilm americani, che del re¬ 
sto non erano mai finiti. Ieri è partita una nuova 
serie, che ha avuto l'onore della prima serata su Ita¬ 
lia 1. Genere nuovo, pompieristico. Il titolo di que¬ 
sto telefilm, chiaramente ispirato al filmone «Fuoco assassino» 
con Robert De Niro e Kurt Russel, è «Codice d'emergenza». Rac¬ 
conta le vicende di un gruppo di vigili del quale fanno parte 
anche due belle ragazze (ecco la grande novità rispetto al film). 
La bionda è un maschiaccio, che, per sentirsi a suo agio nel 
gruppo virile, beve birra e rutta! Per la prima volta sui nostri 
piccoli schermi. Evento al quale si accompagnano mille scene 
di azione temeraria e disperata. Non solo tra le fiamme, ma an¬ 
che per interventi volanti dei più diversi generi. Per esempio, 
c'è una signora che, in attesa dei vigili, supplica la sua bestiola 
di scendere da un albero: si tratta di un pitone arrotolato tra le 
fronde. Ma la prima puntata, oltreché a scene di salvataggio è 
dedicata alla presentazione dei personaggi: l'odioso razzista, il 
marito in crisi, il nero che ha un fratello drogato e sanguisuga, 
il pensoso detective che cerca tra le ceneri tracce di reato. E via 
descrivendo e caratterizzando, come vuole la scuola america¬ 
na, molto puntigliosa nel disegno generale, che poi dovrà ospi¬ 
tare mille episodi più o meno uguali. Cosa che non succede pe¬ 
rò nei casi migliori, come è quello del tefilm «N.Y.P.D.»(che sta 
per New York Police Department), dove si sente meno lo sche¬ 
ma e si gode di più il senso corale e drammatico della malvagi¬ 
tà metropolitana. Linguaggio scurrile, scene violente e situa¬ 
zioni estreme, hanno fatto sì che questa serie, tra le più belle 
prodotte negli ultimi anni, sia stata sempre programmata dalle 
reti Mediaset in piena notte. All'ora di Vampirelli, cioè del san¬ 
guinario Piero Vigorelli. 



FERMATA D'AUTOBUS RAITRE 12.35 
Ultima puntata della serie televisiva condotta da 
Nino Castelnuovo. I dodici bambini protagonisti 
chiedono cos'è la politica al presidente della 
Camera Luciano Violante, ai giornalisti di 
Montecitorio e a Bruno Vespa. 

IL CONTO MONTECRISTO RAITRE 20.50 

La storia scritta nel 1844 da Alexander Dumas 
padre rivisitata dal regista Ugo Gregoretti per 
raccontare il clima di Tangentopoli. Corso Salani 
interpreta un giovane pilota civile napoletano 
arrestato il giorno della sue nozze e mandato in 
carcere senza processo. Stasera la prima delle sei 
puntate. 

TV 7 RAIUNO 22.35 

Intervista al campione di motociclismo Max 
Biaggi. In scaletta anche servizi su Hong Kong, 
Vasco Rossi e Uto Ughi, sulla talassemia, l'industria 
aeronautica e sulle donne a Teheran. 

TARGET CANALE 5 22.45 

Il meglio della scorsa stagione nell'ultima puntata 
del programma di attualità condotto da Gaia De 
Laurentiis: servizi su Sabrina Fenili, Maurizio 
Mosca, i falsi scoop e le star della tv. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Furore (Raidue, 21,00). 5.10a000 


PIAZZATI: 

Beautiful (Canale 5, 1 3.48). 4.515.000 

LA Zingara (Raiuno, 20.43). 4.380.000 

Paperissima Sprint (Canale 5, 20.32). 4.231.000 

Mia per sempre (Raiuno, 20.54). 3.643.000 



Il canto maschile 
di Katia Ricciarelli 


10.30 LA BARCACCIA 

Varietà radiofonico dedicato all'opera condotto da Enrico Stinchelli e 
Michelle Suozzo. 

RADIOTRE 

Il soprano Katia Ricciarelli si cimenta in due moli 
maschili. È Romeo nei Caputeti e Montecchi di 
Vincenzo Bellini e Tancredi neH'omonima opera di 
Gioacchino Rossini. La cantante si esibisce nella sala A 
degli studi raidiofonici della Rai in via Asiago a Roma, 
in un concerto con duetti e arie, in coppia con il 
soprano Annarita Taliento. Le accompagna al 
pianoforte il maestro Sergio La Stella. In programma 
anche musiche di Mozart, Delibes e Donizetti. 


SCEGLI IL TUO FILM 


16.30 LA FINESTRA SUL DELITTO 

Regia di Richard Franklin, con Henry Rhomas, Dabney Coleman, Mi¬ 
chael Murphy. Usa (1984). 101 minuti 
Un ragazzino appassionato di computer viene 
in possesso, per caso, di un dischetto su cui una 
spia ha copiato preziose informazioni. Si rivol¬ 
ge alla polizia, che non gli crede. 

ITALIA 1 _ 

20.35 LA CATENA SPEZZATA 

Regia di Lamont Johnson, con Eric Schweig, Wes Studi, Buffy Sainte- 
Marie. Usa (1993). 100 minuti. 

L'amicizia di due guerrieri Mohawk è messa al¬ 
la prova dopo la distruzione della confedera¬ 
zione Irochese durante la guerra franco-india¬ 
na del Settecento. I due devono decidere se 
combattere e morire sterminati, oppure colla¬ 
borare con il nemico e salvare il salvabile. 

TMC2 _ 

22.40 UN'AVVENTURA TERRIBILMENTE COMPLI¬ 
CATA. 

Regia di Mike Newell, con Alan Rickman, Hugh Grant, Georgina Ca- 
tes. Gran Bretagna (1995). 112 minuti. 

Il regista di «Quattro matrimonio e un funera¬ 
le» ci riprova, con una commedia meno con¬ 
vincente ambientata negli anni '50. Una sedi¬ 
cenne, decisa a lavorare nel teatro, affronta i 
suoi primi turbamenti sessuali e le ambiguità 
dell'ambiente artistico. Prima visione tv. 

RETEQUATTRO _ 

0.30 IL DOTTOR STRANAMORE 

Regia di Stanely Kubrick, con Peter Sellers, George C. Scott, Sterling 
Hayden. Usa (1963). 93 minuti. 

Temendo un'invasione comunista, un genera¬ 
le americano ordina per errore di bombardare 
l'Unione sovietica. Inutile l'intervento del pre¬ 
sidente degli Stati Uniti per evitare la catastro¬ 
fe. Uno dei capolavori di Kubrick. 

CANALE 5 



4* RAIUNO 

# RAI OUE 

^RAITRE 

RETe 4 

ITALIA 1 

V CANALE 5 









7.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO.. . ASPETTA LA BANDA. 

Contenitore. [9174] 

8.00 L'ALBERO AZZURRO . [3713] 

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO... DOMENICA. [9983261] 

ìo.oo linea verde orizzonti. Ru¬ 
brica. [3421551] 

10.45 SANTA MESSA. [8816280] 

11.45 SETTIMO GIORNO. [5982713] 
12.00 ANGELUS. [26483] 

12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA 

dalla natura. Rubrica. 
[7830396] 


13.30 TELEGIORNALE. [3396] 

14.00 LA DOMENICA IN... DEGLI I- 
taliani. Varietà. [3700990] 
16.05 l'odissea. Sceneggiato. Con 
Bekin Fehmiu, Irene Papas. 
[7493919] 

18.00 TG 1 - FLASH. [46006] 

18.10 PAVAROTTI INTERNATIONAL 
C.S.I.O. - A BORDO CAMPO. 

Rubrica. Conduce Gianni Mina 
con Federica Panicucci. Regia di 
Nazareno Balani. [1916261] 
19.50 CHE TEMPO FA. [1500464] 


7.45 HARRY E GLI ANDERSON. Te¬ 
lefilm. [8435975] 

8.05 DOLCE NOVEMBRE. Film 
drammatico (USA, 1968). All’in- 
terno: 15 2 - Mattina. [2494193] 
10.00 TG 2 - MATTINA. [48700] 

10.05 DOMENICA DISNEY MATTINA. 

Contenitore. [4625731] 

11.30 TG 2 - MATTINA. [1061822] 
11.35 QUEL PASTICCIONE DI PAPÀ. 

Telefilm. [6290209] 

12.00 TG 2 - MATTINA. [12280] 

12.05 BUONGIORNO PROFESSORE. 
Telefilm. [9084648] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - MOTO¬ 
RI. [1551] 

13.30 TELECAMERE . [905822] 

14.25 CALCIO. Inter - Nazionale 

Thailandese. Torneo amichevo¬ 
le. [21023532] 

17.05 IL SUO NOME È DONNA RO¬ 
SA. Film commedia (Italia, 

1969). Con Al Bano, Pippo Bau- 
do. [6108174] 

18.50 GIOCHI DEL MEDITERRANEO. 

Scherma - Canoa. [5737445] 

19.40 TGS - DOMENICA SPRINT. 
All’interno: Atletica leggera. 
Coppa Europa. [9788006] 


8.30 I CONCERTI DI TELECOM ITA¬ 
LIA. All'interno: Musiche di: g.p. 
Telensnn; A. Vivaldi; M. De 
EUlla; E. Chabrier; Niccolò Pa¬ 
ganini. [9621551] 

9.20 AD OGNI COSTO (STOP AT 
NOTHING) . Film-Tv. [3120716] 
10.55 NEL REGNO DEGLI ANIMALI - 
MAGAZINE . Rubrica. 

[60123713] 

12.35 FERMATA D'AUTOBUS. Attua¬ 
lità. [192396] 


13.05 geo magazine. Documenta¬ 
rio. [2777990] 

13.30 VELA. Gno d'Italia. [8464] 

14.00 irai / tg 3. [19551] 

14.25 in tour. Musicale. [889261] 
14.55 Monaco: ATLETICA. Coppa 
Europa maschile e fenniinile. 
Finale Super League. [7713358] 

16.30 GIOCHI DEL MEDITERRANEO. 

Tiro a volo - Scherma - Canoa - 
Pallacanestro. All'interno: cidi - 
etto. Giro d'Italia rotini elite 
rat professionistico. [9511464] 
19.00 TG 3 / TGR / TGR - SPORT RE¬ 
GIONE. [4006] 


7.30 PER AMORE DELLA LEGGE. 

Telefilm. [7006385] 

8.25 TG 4. (Replica). [8523700] 

8.45 AFFARE FATTO. [5852174] 
9.00 DOMENICA IN CONCERTO. 
All’interno: Meeresstille und 
gluddehe fahrt cp. 27. Francis 
Mendelssohn-Bartholdy; Con¬ 
certo n. 1 in la minore. Claude 
Saint Saéns. [64782] 

10.00 S. MESSA. [3414261] 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. All’interno: 15 4. [2761445] 
12.30 FATTO IN CASA. [53377] 


13.30 TG 4. [6006] 

14.00 IL GLADIATORE DI ROMA. 
Film storico (Italia, 1962). Con 
Gordon Scott. Regia di Mario 
Costa. [644990] 

16.00 musica maestro. Musicale. 
“Gran Premio televisivo delle or¬ 
chestre” (Replica). [7414629] 
18.20 colombo. Telefilm.“Ciaksi 
uccide". Con Peter Falk. All’in¬ 
terno: 18.55 15 4; Meteo. 
[86313006] 


6.30 bim bum bam. All'interno: Car¬ 
ta e pam. Show; Scrivete a 
Bim Bum Bam. Show;Anbro- 
gio Uan e gli altri di Bim Bum 
Bam. Show; Magazine. Show; 

La nostra inviata Itomela. 
Show; Sorridi c'è Bim Bum 
Bam. Show; Ciak Junior. 
[37859551] 

11.15 phenom . Telefilm. “La recita 0 
il torneo". [5576803] 

12.00 grand prix. Rubrica sportiva. 
Con Andrea De Adamich. All’in¬ 
terno: Studio aperto. [7628342] 


13.15 SAI CHE È UN ATTIMO. “Video 
di Paola Turci”. [7152532] 

13.20 HOTEL CALIFORNIA. Varietà 
(Replica). [710667] 

13.50 AGLI ORDINI PAPÀ. Telefilm. 

“Crisi condominiale”. [3601551] 
14.35 big man. Tf. “Diva”. [6222209] 

16.30 LA FINESTRA SUL DELITTO. 
Film spionaggio (USA, 1984). 
Con Dabney Coleman, Jeanette 
Nolan. Regia di Richard Frank¬ 
lin. [911174] 

18.30 star trek. Telefilm. [74358] 

19.30 STUDIO APERTO. [60551] 
19.52 FATTI E MISFATTI. [3945648] 


8.45 love boat. Telefilm. “Amante 
cercasi". Con Fred Grandy, Ted 
Lange. [8847006] 

9.45 cosby indaga. Film-Tv com¬ 
media (USA, 1994). Con Bill Co¬ 
sby. [4837483] 

11.45 NONNO FELICE. Situation C0- 
medy. “Ma diamo i numeri?”. 

Con Gino Bramieri. [3024822] 

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale. Conduce Laura Freddi 
con la partecipazione di Gerry 
Scotti. [6133272] 


13.00 TG 5. [36551] 

13.32 mr. bean. Telefilm. “Mister 
Bean e il bebé”. [5367] 

14.00 IL PRINCIPE DEL DESERTO. 
Miniserie. Con Omar Sharif, El- 
liott Gould. [932667] 

16.00 CASCINA VIANELLO . Situata 
comedy. “La cantina dei segreti”. 
Con Sandra Mondaini, Raimon¬ 
do Vianello. [912803] 

18.00 caro maestro. Miniserie. 
Con Sandra Mondaini, Marco 
Columbro. [387193] 


7.30 IL MEGLIO DI "ZAP ZAP". 

Contenitore. [3375209] 

9.00 domenica sport. Rubrica. 
All’interno: 9.05 NBAction. Ru¬ 
brica sportiva. [59087] 

10.00 CALCIO. Coppa America (Re¬ 
plica). [4317532] 

12.00 ANGELUS. [91209] 

12.15 eree spirits . Telefilm. 

[496378] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS . [421990] 


13.00 booker. Telefilm. [31613] 
14.00 Imola: AUTOMOBILISMO. 

Campionato Italiano Velocità 
Turismo. [2362464] 

16.10 CARTOON NETWORK SUN- 

day. Contenitore. Con Ema¬ 
nuela Panatta. [6111174] 

18.15 tmc race. Rubrica. [620993] 

18.50 CRONO, TEMPO DI MOTORI. 

Rubrica sportiva. [3424071] 

19.30 TMC NEWS. 

- . - LA DOMENICA DI MONTA¬ 
NELLI. Attualità. Con Alain 
Elkann. [64377] 

19.55 TMC SPORT. [440025] 


POMERIGGIO 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [193] 

20.30 TG 1 - SPORT. [61716] 

20.45 MARITO A SORPRESA. Film 

commedia (USA, 1994). Con 
Patricia Arquette, Joseph Gor- 
don-Levitt. Regia di Léonard Ni- 
moy. 

Prima visione TV. [896700] 

22.30 TG 1. [15174] 

22.35 iv 7. Attualità. [7937700] 


20.30 TG 2. [60087] 

20.50 SPECIALE: CI VEDIAMO IN 
tivù. “Lucio Battisti”. Conduce 
Paolo Limiti. [422808] 

22.40 macao. Varietà. Conduce in 
studio Alba Parietti. Regia di Fo¬ 
sco Gaspari. [7934613] 


20.00 art'è. (Replica). [39193] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [844648] 

20.50 il conto montecristo. Mi¬ 
niserie. Con Corso Salani, Mario 
Scaccia. Regia di Ugo Gregoret¬ 
ti. [534174] 

22.20 TG 3 / TGR. [133803] 

22.45 TGS - LA DOMENICA SPORTI¬ 
VA. All’interno: ippica. Premio 
Triossi. [974532] 


20.35 bravo bravissimo. Varietà. 
Conduce Mike Bongiorno. 
[3688236] 

22.40 UN'AVVENTURA TERRIBIL¬ 
MENTE complicata. Film 
drammatico (GB, 1995). Con 
Hugh Grant, Alan Rickman. Re¬ 
gia di Mike Newell. 

Prima visione Tv. [2720483] 


20.00 happy days. Telefilm. “La 
controfigura". Con Henry Wink- 
ler, Ron Howard. [6700] 

20.30 WALKER, TEXAS RANGER. 
Telefilm. “Istinto di giustizia”. 

Con Chuck Norris. [69071] 

22.30 RIMINI RIMINI - UN ANNO DO¬ 
PO. Film farsesco. Con Gian¬ 
franco D’Angelo, Renzo Monta- 
gnani. Regia di Giorgio Capitani 
e Bruno Corbucci. [52735] 


20.00 TG 5. [8358] 

20.30 LA VOCE DEL CUORE. Film-Tv 
commedia (Italia, 1995). Con 
Gianni Morandi, Mara Venier. 
Regia di Lodovico Gasparini. 
[3814803] 

22.45 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica. Conduce Gaia De Lau¬ 
rentiis. [2109006] 


20.10 dottor spot. Rubrica. Con¬ 
duce Lillo Perri. [2500764] 

20.30 SPECIALE COPPA AMERICA. 

Rubrica sportiva. [5025] 

21.00 CALCIO. Coppa America. 

Quarti di finale. Equador-Mes- 
sko. Diretta. [66938] 


N OTTE 


23.35 SAN REMO ROCK. [818377] 
0.25 TG 1 - NOTTE. [2011101] 

0.40 AGENDA / ZODIACO / CHE 
tempo fa. [56955323] 

0.45 sottovoce. “DaciaMaraini, 
memoria del cuore”. [3443304] 

1.20 Modena: equitazione. Pava- 
nttì c.s.1.0. [2325149] 

1.50 PRESENTAZIONE DI GABRIE¬ 
LE la porta. [46485304] 

1.55 CRONACA DEL TERZO MIL¬ 
LENNIO. Attualità. [1662052] 
2.25 PIRANDELLO CHI? [8591946] 

3.20 galassia 2. Varietà. 


23.40 TG 2 - NOTTE. [3509174] 

23.55 METEO 2. [7976808] 

24.oo sorgente di vita. Rubrica 
religiosa. [6675] 

0.30 Da Firenze: supergiovani . 
Varietà. Conducono Marino Sini- 
baldi e Franco Santoro. 
[7175304] 

1.45 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. “Francesco De 
Gregori”. [7541439] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


23.55 TG 3. [7721629] 

0.05 GIOCHI DEL MEDITERRANEO. 

Scherma - Canoa - Judo - Palla¬ 
mano. [1228743] 

i.05 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: [7467033] 

1.45 LA VIA DEL CIBO. [5404304] 

3.20 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA: MESTIERI DI VIVERE. 
Rubrica. [5453304] 

4.00 I DUE ORFANELLI. Film COmiCO 
(Italia, 1947, b/n). Con Totò, 
Carlo Campanini. [6459439] 

5.30 CONCERTI DAL VIVO. 


1.05 DOMENICA IN CONCERTO. 
All’interno: Konzertmusik per 
ardii e ottoii cp. so. Musica 
sinfonica. Di Paul Hindemith; 
Four Sea Interludes da Peter 
Grimes cp. 33. Musica sinfoni¬ 
ca. Di B. Britten. (R). [6621385] 
2.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [1195878] 

2.30 spenser. Telefilm. [4806255] 

3.20 bonanza. Telefilm. [4022830] 

4.20 matt houston. Telefilm. 
[5443323] 

5.io caribe. Telenovela. 


0.30 Italia 1 sport. Rubrica spor¬ 
tiva. All’interno: 0.35 studio 
sport. [6593101] 

1.35 signorina Giulia. Film com¬ 
media (Italia, 1993). Con Andrea 
Occhipinti, Giuliana Calandra. 
Regia di Roberto Marafante. 
[6487830] 

3.30 VILLA DA VENDERE. Film 
commedia (Italia, 1942, b/n). 

Con Vera Carmi, Amedeo Naz- 
zari. Regia di Ferruccio Cerio. 


23.15 NONSOLOMODA. [2119483] 

23.45 LE NOTTI DELL'ANGELO. Ru¬ 
brica. [9560006] 

0.20 TG 5. [4835174] 

0.30 IL DOTTOR STRANAMORE. 
Film commedia (USA, 1964, 
b/n). Con Peter Sellers. Regia di 
Stanley Kubrik. [4206472] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [1948236] 

2.30 nonsolomoda. Attualità (Re¬ 
plica). [1956255] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [1924656] 

3.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. Rubrica religiosa (Replica). 


23.00 TMC SERA. [8754] 

23.30 dottor spot. Rubrica (Re¬ 
plica). [20532] 

23.50 CALCIO. Coppa America. 
Quarti di finale. Brasile-Paia- 
guay. Diretta. [71670396] 

2.05 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [9160168] 

2.30 cnn. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc z 

Odèon 

Mia7 

12.30 FLASH TG [799700] 

18.00 ANICA FLASH. 

13.00 SPAZIO LOCALE 

12.35 THE MIX. [4316342] 

[122193] 

INF. [482532] 

14.00 FLASH TG.[256025] 

18.05 racing time. Ru¬ 

14.00 L'ALTRA METÀ DEL 

14.05 BASKET NBA (Re¬ 

brica sportiva (Repli¬ 

cielo. Film comme¬ 

plica). [3070445] 

ca). [8413396] 

dia (Italia, 1977). Con 

16.00 Monza: MOTOCICLI- 

18.30 abs. Rubrica sporti¬ 

Adriano Celentano, 

SMO. SuperSport. 

va (R). 

Monica Vitti. [387754] 

GP d’Italia. [7860193] 

ANICA FLASH. 

16.00 SPAZIO LOCALE. 

16.55 BLU & BLU. [847261] 

METEO. [761071] 

[367990] 

17.35 batman. Film fanta- 

19.30 INF. REG. [124254] 

18.00 diamonds. Tele¬ 

scienza. [8052377] 

20.00 TG ROSA 

film. [5864754] 

19.30 CARTOON NET¬ 

WEEKEND. [374777] 

19.15 1 G. News. [7788209] 

WORK. [515209] 

20.30 copertina. Attua¬ 

20.50 QUESTI PAZZI PAZ¬ 

20.30 FLASH. [413822] 

lità. Con Anna Ma- 

ZI PAZZI... RADIO 

20.35 LA CATENA SPEZ¬ 

scolo. [137445] 

days. Film comme¬ 

ZATA. Film-Tv com¬ 

21.30 SOLO MUSICA ITA¬ 

dia (USA, 1990). Con 

media. [452261] 

LIANA. Musicale. 

Keanu Reeves, Peter 

22.20 LA BATTAGLIA 

“Speciale domenica”. 

Falk. [316716] 

DELLE AQUILE. 

[314648] 

22.30 GLI STRANGOLA¬ 

Film guerra. 

22.25 ANICA FLASH. 

TORI DELLA COLLI¬ 

[2429590] 

METEO. [3318990] 

NA. Film Tv thriller 

0.15 TRASFORMA- 

22.30 odeon sport. Ru¬ 

(USA, 1989). Con Ri¬ 

tiqns. Film-Tv hor¬ 

brica. 

chard Crenna, Den- 

ror (USA, 1988). 


nis Farina. 


Cinquestelle 

Me TT 

Me +3 

12.00 NON SOLO RUN- 

12.05 UNA MOGLIE. Film. 

12.00 SPECIALE GALA DI 

NM3. Rubrica sporti¬ 

[9474464] 

MONTECARLO. 

va. Conduce Adriano 

14.30 CRIMINI IMMAGINA¬ 

[924321] 

Panatta. [953445] 

RI. Film. [2768280] 

12.40 CONCERTO IN RE 

12.30 MOVING. Rubrica 

16.20 FERIE D'AGOSTO. 

MAGGIORE. G.F. 

sportiva. [323280] 

Film. [221174] 

Haendel. [8450629] 

13.00 diagnosi. Talk- 

18.15 A CASA PER LE VA¬ 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 

show. Conduce il 

CANZE. Film dram¬ 

cale. [40014193] 

prof. Fabrizio T. Trec¬ 

matico. [2036071] 

19.05 +3 NEWS. [8400209] 

ca (Replica). 

20.00 crossroads . Ru¬ 

21.00 CONCORSO DI 

[92351209] 

brica. [131716] 

CANTO LEYLA 

19.30 INFORMAZIONE 

20.15 SPECIALE ATTUA¬ 

GENCER. [244957] 

REGIONALE. 

LITÀ cinema. Ru¬ 

21.40 ORATORIO BWV 

[500377] 

brica. [6828629] 

248 CANTATA NI. 

20.30 QUARTA GENERA¬ 

20.35 SET. [311280] 

J.S. Bach. [6605844] 

ZIONE. Talk-show 

21.00 speed. Film azione 

22.15 SINFONIA N. 29 IN 

(Replica). [838342] 

(USA, 1994). [287174] 

la maggiore. Mo¬ 

22.30 INFORMAZIONE 

23.00 DIABOLIQUE. Film 

zart. [505667] 

REGIONALE. 

thriller. [7369777] 

22.40 SINFONIA N. 40 IN 


1.15 CLEO DALLE 5 AL- 

SOL MINORE K550. 


IE7. Film drammati¬ 

Mozart. [6835261] 


co. [2016255] 

23.10 GIANNI SCHICCHI. 


2.40 LO SGUARDO DI U- 

Speciale. [6046984] 


LISSE. Film. 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 8; 11; 13; 19; 23; 24; 2; 
4; 5; 5.30. 

6.00 Radiouno Musica; 6.15 Italia, 
istruzioni per l'uso; 6.51 Bolmare; 
7.00 L’oroscopo; Di Efisio Cabras; 
7.04 Speciale - Giochi del 
Mediterraneo 1997; 7.27 Culto evan¬ 
gelico; 8.34 “A” come Agricoltura e 
Ambiente; 9.00 Est-Ovest; 9.10 
Mondo cattolico; 9.30 Santa Messa; 
10.17 Permesso di soggiorno; 11.07 
Senti la montagna; 11.45 Biblioteca 
Universale di Musica leggera; 12.00 
Musei; 13.30 Fantasy; 16.20 
Radiouno Musica; 19.28 Ascolta, si fa 
sera; 22.50 Bolmare; 23.06 Piano 
bar: gocce di luna in compagnia di 
Memo Remigi e Luciano Simoncini. A 
cura di Fabio Brasile, regia di Lucio Di 
Gianni; 0.34 La notte dei misteri. 
Suggestioni, atmosfere, notizie, musi¬ 
che e personaggi del mondo notturno. 
A cura di Fabio Brasile e Paolo 
Francisci. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30;22.30. 

6.00 Buoncaffè: profumo d’Italia, pic¬ 
coli grandi paesi si svegliano in com¬ 
pagnia di Carla Urban; 7.17 Vivere la 
Fede; 8.02 L'Arca di Noè; 9.30 Da 
dove chiama?; 11.15 Vivere la fede; 
12.00 Angelus del Papa; 12.50 Duty 
Free; 14.00 Consigli per gli acquisti; 
15.00 Una signora cosmopolita; 16.00 
Quelli che la radio; 18.30 GR 2 
Anteprima; 18.32 Strada facendo; 

22.40 Fans Club; 24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza 
pagina; Barcaccia. Edizione speciale; 

10.30 Concerto di musica da camera; 
12.00 Uomini e profeti. Domande” - 
“Voci proprie; 13.30 Domenica 
Musica. 1* parte; La città della musi¬ 
ca; 14.30 Club d’ascolto. Il sentiero 


della lucertola; 15.00 Italiani a venire; 
16.00 Domenica Musica. 2 ‘ parte; 

16.30 Vedi alla voce; 17.30 Domenica 
Musica. 3* parte; 18.00 Scaffale; 
19.02 Veleno; 20.05 Tempi moderni. 
Viaggio nella musica di oggi; 20.45 
Radiotre Suite; Il Cartellone; 21.00 
Concerto dei premiati al IV Concorso 
Internazionale per Quartetto d’archi. 
Premio Paolo Borciani; 23.00 
Audiobox, derive magnetiche a più 
voci; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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l'Unità 


Il Paginone 


Il Personagg io 

Fernando Cardenal 
ex ministro sandinista 
toma fra i gesuiti 

ALCESTE SANTINI 


L A RIAMMISSIONE nella 
Compagnia di Gesù di 
Fernando Cardenal, 
che per ottenerla si è 
sottoposto per libera scelta 
ad un anno di «noviziato» 
all'età di 63 anni, fa discute¬ 
re, oggi, come suscitò scal¬ 
pore la sua sospensione «a 
divinis» nel 1984, quando, 
invocando «l'obiezione di 
coscienza», respinse l'ordine 
dei suoi superiori a dimetter¬ 
si, su sollecitazione dello 
stesso Giovanni Paolo II, da 
ministro dell'educazione del 
governo sandinista di cui fa¬ 
ceva parte, non certo per ra¬ 
gioni di potere, ma per af¬ 
fermare i diritti dei più de¬ 
boli. Basti dire che, per la 
grande campagna di alfabe¬ 
tizzazione da lui promossa 
come ministro dell'educa¬ 
zione e per i risultati ottenuti 
in quel campo nel giro di 
qualche anno, padre Fer¬ 
nando Cardenal ha avuto 
«un riconoscimento specia¬ 
le» daH'Unesco. 

Quando nel 1984 la Curia 
generalizia dei gesuiti gli or¬ 
dinò di dimettersi, se non 
voleva essere sospaso «a di¬ 
vinis», Fernando Cardenal 
motivò il suo rifiuto in base 
alla sua coscienza, che lo 
spingeva, di fronte all'emer¬ 
genza della situazione nica¬ 
raguense, a continuare, co¬ 
me ministro dell'istruzione e 
dell'educazione, 
l'intrapresa ope¬ 
ra di alfabetizza¬ 
zione di un po¬ 
polo costretto 
dai precedenti 
governi dittato¬ 
riali ad essere 
povero e senza 
istruzione. Ma, 
venute a cessare 
le condizioni ec¬ 
cezionali, è tor¬ 
nato a frequen¬ 
tare la Compa¬ 
gnia di Gesù, da 
cui non si era 
mai separato, e, 
poi, si è sottopo¬ 
sto, un anno fa, 
al «noviziato», 
come prevedo¬ 
no le Costituzio¬ 


Furono gli stessi motivi 
che indussero il Papa a pun¬ 
tare il dito ammonitore ver¬ 
so il fratello di Fernando, il 
poeta Ernesto Cardenal che, 
mentre era inginocchiato in 
segno di rispetto e di obbe¬ 
dienza nell'aeroporto di Ma- 
nagua, gli disse di ravveder¬ 
si, cominciando con il di¬ 
mettersi da ministro della 
cultura. E quella foto fece su¬ 
bito il giro del mondo e fu ri¬ 
portata dai quotidiani come 
dai settimanali e dalle stesse 
televisioni per meglio sinte¬ 
tizzare il senso di quella visi¬ 
ta papale nel piccolo Nicara¬ 
gua, al centro di uno scontro 
mondiale di ben più ampie 
proporzioni. 

A quel tempo, nel marzo 
1983, gli Stati Uniti, guidati 
dal presidente Reagan, fi¬ 
nanziavano i «contras» per 
rovesciare il governo sandi¬ 
nista che, scaturito dalla ri¬ 
voluzione anti-Somoza, si 
avvaleva dell'apporto di tre 
religiosi - i fratelli Ernesto e 
Fernando Cardenal e Miguel 
d'Escoto - sia per le loro ca¬ 
pacità specifiche ed il loro 
prestigio di intellettuali sia 
per la risonanza internazio¬ 
nale, in particolare nell'A¬ 
merica latina, suscitata dal 
loro impegno politico e so¬ 
ciale. 

Padre Ernesto, poeta frate 
trappista, sostenitore della 
rivoluzione san¬ 
dinista contro il 
dittatore Anasta¬ 
sio Somoza, è, 
quindi, fratello 
del gesuita Fer¬ 
nando. L'altro 
religioso, ma 
neppure lui ge¬ 
suita, che assun¬ 
se l'incarico di 
ministro degli 
esteri, era Mi¬ 
guel d'Escoto. I 
tre religiosi era¬ 
no stati già am¬ 
moniti dalla S. 
Sede in base al 
canone 285 del 
Codice di diritto 
canonico che fa 
«divieto ai chieri¬ 
ci assumere uffici 



ni dell'Ordine, per rientrarvi 
a pieno titolo da gesuita. Di 
solito sono richiesti due anni 
di «noviziato». Ma, tenendo 
conto del personaggio e 
della grande spiritualità che 
tutti gli riconoscono, il Supe¬ 
riore generale, padre Kol- 
venbach, ha ritenuto che 
fosse sufficiente un solo an¬ 
no trascorso da Fernando 
Cardenal accanto ai poveri 
ed agli emarginati del Salva¬ 
dor. 

Nei confronti di padre Fer¬ 
nando è stato, quindi, usato 
un trattamento di riguardo e 
in un certo senso riparatore 
nei riammetterlo nell'Ordine 
dei gesuiti, anche se non è 
l'unico caso, come gli organi 
di stampa hanno scritto sba¬ 
gliando e creando confusio¬ 
ne, che si sia verificato in 
457 anni di storia della 
Compagnia di Gesù fondata 
da S. Ignazio di Loyola. 

Proprie ieri la Curia gene¬ 
ralizia dei gesuiti ci ha detto 
che ci sono stati anche altri 
casi, anche se non molti. In 
genere, chi esce dall'Ordine 
non vi rientra, a meno che 
non conservi «forti nella co¬ 
scienza» quelle motivazioni 
che lo spinsero ad entrarvi la 
prima volta. E questo è il ca¬ 
so di Fernando Cardenal. 

È tornato ora ad insegnare 
pedagogia nell'Università 
Centroamericana di Mana- 
gua, a cui era rimasto sem¬ 
pre legato. Quanto alle due 
scelte fatte, come ministro 
in una situazione ecceziona¬ 
le e come novizio per essere 
nuovamente accolto a pieno 
titolo nell'Ordine dei gesuiti, 
potremmo dire che sono 
coerenti con la sua coscien¬ 
za, che il Concilio Vaticano II 
ha tanto valorizzato, anche 
se la decisione di espulsione 
da parte dei superiori, nel 
1984, fu dettata più da mo¬ 
tivi politici, pur con l'appi¬ 
glio alla legge canonica, che 
evangelici di opzione per i 
poveri. Ed è per questo che 
il caso diventa, oggi, emble¬ 
matico delle contraddizioni 
in cui cade, talvolta, la Chie¬ 
sa. 


pubblici, che comportano 
una partecipazione all'eser¬ 
cizio del potere civile». Ma 
lo stesso canone dice pure 
che tali «uffici» possono es¬ 
sere eccezionalmente assun¬ 
ti con «la licenza del proprio 
Ordinario», ossia del vesco¬ 
vo. Ma l'arcivescovo di Ma- 
nagua, card. Miguel Oban- 
do Bravo, in quanto aveva 
dichiarato guerra al governo 
sandinista guidato da Daniel 
Ortega, non poteva consen¬ 
tire che tre religiosi facesse¬ 
ro parte del suo governo. 

I L PAPA, GIUNTO a Ma- 
nagua nel marzo 1983, 
non poteva ignorare la 
posizione del vescovo. 
Anche se, alla luce della lun¬ 
ga esperienza che lo ha por¬ 
tato a riconoscere che «la 
teologia della liberazione è 
non solo utile ma necessa¬ 
ria», forse si sarebbe com¬ 
portato, oggi, diversamente. 
D'altra parte, nel Benin lo 
stesso Giovanni Paolo II ha 
consentito al vescovo locale 
di assumere, nei primi anni 
novanta, la carica di presi¬ 
dente di un'assemblea costi¬ 
tuente per favorire «un pas¬ 
saggio pacifico alla demo¬ 
crazia». Nè lo ha redarguito, 
come aveva fatto con i fra¬ 
telli Cardenal, quando visitò 
il Benin nel 1993. 

Di recente, a Lima, a 
monsignor Cipriani è stato 
affidato un incarico di me¬ 
diatore tra il governo Fuji- 
mori e i guerriglieri che de¬ 
tenevano gli ostaggi e po¬ 
tremmo fare molti altri 
esempi. È stata, invece, as¬ 
sunta una posizione ostile 
solo nei confronti di quei sa¬ 
cerdoti o religiosi che, in Ni- 
garagua come ad Haiti, ave¬ 
vano assunto «uffici pubbli¬ 
ci» per opporsi a regimi che 
violavano i diritti umani ed 
emarginavano i popoli. 

Ecco perché oggi la figura 
di padre Fernando Cardenal 
risalta per una coerenza non 
comune con la sua vocazio¬ 
ne di sacerdote al servizio 
dei più deboli. 


Il Forum 



Il mensile «Reset» ha organizzato a 
Vicenza un forum per discutere Tipo¬ 
tesi che il Veneto possa sperimentare, 
anche in tempi più rapidi e immedia¬ 
ti di altre regioni, quell'autonomia 
amministrativa, economica e cultu¬ 
rale che una parte dei suoi abitanti re¬ 
clama. È possibile un federalismo a 
diverse velocità tra le varie aree del 
paese?. Al forum coordinato dal diret¬ 
tore di «Reset» Giancarlo Bosetti, 
hanno partecipato il ministro del La¬ 
voro Tiziano Treu, il costituzionalista 
Augusto Barbera, Giorgio Lago, ex di¬ 
rettore del «Gazzettino» e oggi edito¬ 
rialista per diverse testate, Ilvo Dia¬ 
manti, autore di importanti libri sulla 
Lega, e Mario Carrara, imprenditore 
ed ex presidente della Federazione 
degli industriali veneti. 

BOSETTI: L'idea di partenza è 
che sia ormai giunto il momento di 
sperimentare soluzioni di decentra¬ 
mento. Nel Veneto il problema si 
presenta più urgente che altrove. Ci 
chiediamo se i tempi di una riforma 
non possa essere qui più rapidi che 
altrove. Con una avvertenza: non 
vogliamo fare nessuna concessione 
a una certa oscillazione degli umori 
o delle mode, seguendo le quali un 
giorno si diventa tutti Veneti e poi 
qualche mese dopo ci si dimentica 
completamente del problema. 

BARBERA: Io sgombrerei il cam¬ 
po dall'idea che l'Italia debba diven¬ 
tare a poco a poco una nazione 
composta da venti regioni a statuto 
speciale. Non ha senso la specialità 
in una comunità politica. Tutti par¬ 
tiamo dal presupposto che voglia¬ 
mo un sistema federale e, insieme, 
una comunità politica. Una comu¬ 
nità politica deve raccogliere sog¬ 
getti che sono uguali o che si pre¬ 
suppongono uguali, anche se poi ci 
possono comunque essere determi¬ 
nate regioni che hanno una loro 
specialità. Questo significa allora di¬ 
re no alla proposta D'Onofrio? Io 
direi piuttosto che la proposta D'O¬ 
nofrio vada reinterpretata alla luce 
dell'esperienza spagnola. In Spagna 
hanno progettato, al momento del¬ 
la stesura della Costituzione, un 
modello specifico fortemente auto¬ 
nomista. Non tutte le regioni han¬ 
no potuto soddisfare negli stessi 
tempi i criteri previsti da questo 
modello. A mano a mano che ven¬ 
gono approvati gli statuti regionali, 
i governi locali chiedono il trasferi¬ 
mento delle competenze. Questo ha 
consentito alla Catalogna e ad altre 
comunità autonome di anticipare 
un assetto che progressivamente, in 
tempi non semplici da determinare, 
riguarderà tutte le regioni. La pro¬ 
posta D'Onofrio sembra invece pre¬ 
vedere una contrattazione tra cia¬ 
scuna regione e lo stato riguardo al¬ 
la suddivisione delle competenze. 

BOSETTI: Il Veneto ha il vantag¬ 
gio di non avere una carta geografi¬ 
ca problematica da modificare co¬ 
me forse quelle di altre regioni. 

BARBERA: Ha il vantaggio di ave¬ 
re una comunità e una identità più 
nette. Questo consentirebbe di anti¬ 
cipare subito alcune soluzioni ai 
problemi reali che questa regione 
deve affrontare: lo sviluppo della 
piccola a media impresa e tutto ciò 
che riguarda per esempio le compe¬ 
tenze del ministro Treu: il mercato 
del lavoro e la formazione professio¬ 
nale. Perché per esempio non sba¬ 
raccare tutti gli uffici provinciali del 
ministero del Lavoro e creare qui 
nella regione una forma di autogo¬ 
verno per quanto riguarda il settore 
del mercato del lavoro? 

BOSETTI: E sul piano fiscale? 

BARBERA: Qui il discorso è assai 
più complesso. Su questo punto si è 
discusso a lungo proprio perché 
non era facile venirne fuori. In Italia 
ci sono due milioni di miliardi di 
debito pubblico. Le grandi imposte, 
a differenza che in altri paesi, devo¬ 
no rimanere al soggetto che deve 
soddisfare il rinnovo del pagamento 
del debito; se venisse meno la ga¬ 
ranzia dello Stato non verrebbero 
rinnovati i Bot. Bisogna quindi tro¬ 
vare delle aree fiscali alternative da 
assegnare alle regioni, e questo non 
è facile. L'area dell'imposizione im¬ 
mobiliare sembra ormai destinata ai 
comuni; per quanto riguarda le re¬ 
gioni rimangono delle aree da indi¬ 
viduarsi in compartecipazione alle 
imposte dirette, di codecisione, per 
esempio, sull'Irpef, oppure su tutto 
ciò che riguarda l'energia, quindi 
imposizioni su benzina e metano. 
Non è però possibile costruire un 
modello regionale senza che si arri¬ 
vi a quanto è normalissimo anche 
in nazioni centralizzate come la 
Francia, alla presenza cioè delle re¬ 
gioni in Parlamento, non per eserci¬ 
tare una vera e propria possibilità di 
codecisione, ma perché sia loro of- 


La rivista 
«Reset» 
ha promosso 
una tavola 
rotonda 
sulle diverse 
possibili 
soluzioni 
da dare 
alla riforma 
federale 

della Repubblica 
italiana 
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pubblicata 
nel prossimo 
numero 
e di cui 
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Fede 

Una, 

Veneto, si faccia 
in anticipo la prova 
deirautonomia 



ferta in qualche modo l'occasione 
di influire sui programmi. 

CARRARO: Nel momento in cui 
si andrà a dire ai veneti che partia¬ 
mo con un esperimento e che, co¬ 
me è giusto, tale esperimento ri¬ 
chiederà tempi di realizzazione lun¬ 
ghi, tanto più sarà preciso il model¬ 
lo, tanto meglio si lavorerà. Nell'in- 
certezza avremo ancora un forte ri- 
sentimento verso lo Stato centrale. 
Abbiamo bisogno per lavorare bene 
di sapere dove andremo a finire. 
Mentre possiamo aspettare anche 
anni per vedere realizzato il proget¬ 
to di federalismo a livello nazionale, 
dobbiamo però sapere da principio 
quale sarà il disegno finale per pote¬ 
re avviare allo stesso tempo tutte le 
forze della regione. In Veneto siamo 
in questo momento quasi senza di¬ 
soccupazione ma abbiamo molte fa¬ 
sce di lavoro più deboli che stanno 
già cominciando a perdere colpi. 
Queste fasce vanno rioccupate at¬ 
traverso l'organizzazione di settori 
più innovativi che nascono per 
esempio da una scuola diversa. 
Dobbiamo assolutamente avere la 
possibilità di attuare progetti che 
consentano di fare fronte alla globa¬ 
lizzazione che sta inchiodando l'Eu¬ 
ropa intera. Per questa ragione io 
sono favorevole a un disegno netto 
e preciso dello Stato federale. Mi 
sembra esagerata l’idea di avere ven¬ 
ti regioni federali perché più piccole 
saranno le autonomie più forte sarà 
il centro. In termini di sussidiarietà 
più piccolo è lo Stato meno esso è 
in grado di governare alcune auto¬ 
nomie di carattere economico che 
possono sorgere. Io sono per un di¬ 
segno organico perché solo in esso 


si può avere l'unità del paese. Dob¬ 
biamo conoscere subito verso quale 
tipo di federalismo ci si sta muoven¬ 
do. 

DIAMANTI: Vorrei chiarire per¬ 
ché oggi si discuta di federalismo e 
cosa si nasconda in Veneto dietro a 
questa parola. Noi usiamo un termi¬ 
ne, federalismo, che innanzitutto è 
nato per rispondere a una domanda 
di autorappresentazione e come 
bandiera per effigiare il conflitto tra 
economia e società, tra centrale e 
locale e che, in secondo luogo, rap¬ 
presenta per noi il grave limite oggi 
di essere stato promosso e rivendi¬ 
cato da un soggetto politico, la Le¬ 
ga, che, per le sue scelte politiche, 
vedi la secessione, in qualche modo 
l'ha risemantizzato, ne ha cambiato 
il senso. Questo termine è stato usa¬ 
to più come una bandiera di lotta 
politica che ha portato a una frattu¬ 
ra tra centro e periferia che come un 
progetto di riforma dello Stato. Il ri¬ 
schio, quando parliamo di federali¬ 
smo, è quello di considerarne il si¬ 
gnificato ristretto al caso italiano. In 
Spagna, per esempio, il modello a 
cui ci stiamo riferendo, non viene 
chiamato federalismo. 

Il federalismo in Italia oggi non 
dispone di un vero soggetto federa¬ 
lista, di un attore politico di questo 
tipo. Vorrei paradossalmente rove¬ 
sciare la questione che abbiamo da¬ 
vanti: si può prendere in considera¬ 
zione un programma federalista a 
più velocità? 

Io oggi posso pensare che sia utile 
un progetto federalista che permet¬ 
ta a un'area come quella veneta di 
sperimentarsi con l'autonomia, cre¬ 
do anche in un quadro di riferì- 
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mento nazionale e omogeneo, so¬ 
prattutto perché può costituire un 
modo per dare un riferimento comu¬ 
ne a un'area che oggi è alla ricerca di 
identità. Il Nordest ha bisogno di rife¬ 
rimenti e di soggetti comuni. Finito il 
periodo della Democrazia Cristiana si 
è perso in questo territorio il principa¬ 
le sistema di relazione intercomunale 
e tra centro e periferia e l'area si prefi¬ 
gura oggi come la metafora del duro 
conflitto tra società ed economia da 
una parte e Stato dall'altra. 11 federali¬ 
smo può costituire un processo avvia¬ 
to nella direzione di una ritessitura 
della società alla condizione che esi¬ 
stano dei soggetti politici veramente 
federalisti. Non esiste secondo me in 
Italia nessun modello che, per quan¬ 
to omogeneo, possa essere interpreta¬ 
to allo stesso modo in tutte le aree del 
paese. 

CARRARO: Quando parliamo di 
un modello federalista che possa 
rappresentare esigenze diverse da 
regione a regione, bisogna fare in 
modo che nel progetto di riforma 
non si produca un miscuglio delle 
esigenze venete, calabresi e delle al¬ 
tre regioni. Dobbiamo considerare 
un valore massimo che possa conte¬ 
nere le esigenze delle aree più avan¬ 
zate, un valore che tutte le altre re¬ 
gioni possono raggiungere anche in 
tempi differenti. Se noi ammettessi¬ 
mo già che ci possa essere una diffe¬ 
renziazione nei tempi di adegua¬ 
mento al modello di riforma istitu¬ 
zionale, potremmo anche ammette¬ 
re che alcune regioni possano rag¬ 
giungere in modo parziale un tale 
adeguamento. 

TREU: Mi pare che noi stiamo la¬ 
vorando a questa ipotesi federalista 
sotto shock da protesta, cosa che io 
ritengo molto salutare. Questo non 
deve ovviamente impedire l'uso 
della razionalità, anche perché i 
tempi necessari per portare a termi¬ 
ne questo lavoro non sono imme¬ 
diati. Allo shock non bisogna reagi¬ 
re perdendo il senso della storia, 
passando in un istante da un cen¬ 
tralismo plumbeo alla contrattazio¬ 
ne di tutti con tutti. Io sono d'ac¬ 
cordo con Barbera quando dice che 



non possiamo immaginare un'infi¬ 
nita pluralità di modelli e che dob¬ 
biamo avere un punto di riferimen¬ 
to costruito in modo serio e unita¬ 
rio. Non dimentichiamo che questo 
progetto di autonomia era presente 
anche nel programma elettorale 
dell'Ulivo e che, forse proprio a cau¬ 
sa della mancanza di shock, non è 
stato neanche lontanamente deli¬ 
neato, per cui adesso ci troviamo ef¬ 
fettivamente un po' a improvvisare. 


Momenti 
particolari 
di manifestazioni 
della Lega Nord 
nel Veneto 
In alto a sinistra 
Augusto 
Barbera 
e Tiziano 
Treu 

Gabriella Mercadini 


E' abbastanza evidente che alcuni 
tratti del progetto D'Onofrio siano 
un po' abborracciati. Io non sono 
uno specialista della materia come 
Barbera ma ho il senso delle istitu¬ 
zioni e vedo che siamo in uno stato 
di poca chiarezza concettuale e isti¬ 
tuzionale. Per quanto riguarda la 
sperimentazione del laboratorio Ve¬ 
neto io vorrei dire che non si tratta 
soltanto di anticipare, anche se è 
evidente che in quest'area la gente 


ha molta più fretta che altrove, so¬ 
prattutto di pagare meno tasse, ma 
è ugualmente importante anche ar¬ 
ricchire le ipotesi di decentramento, 
perché qualunque sia il modello 
non potrà che essere a maglie lar¬ 
ghe. La sperimentazione di cui stia¬ 
mo parlando è quindi un modello 
che in molte caselle ha ampi margi¬ 
ni d'interpretazione. La stessa attua¬ 
zione della «Bassanini» in materia 
di mercato del lavoro e di formazio¬ 
ne professionale offre ampi spazi di 
sperimentazione, in direzione simi¬ 
le ai modelli federalisti spagnolo e 
tedesco. E' chiaro che mancano de¬ 
cisioni analoghe in materia fiscale e 
scolastica. Nell'educazione sarà più 
difficile applicare un modello fede¬ 
ralista. Vedo molte resistenze nella 
nostra politica nazionale, nello stes¬ 
so Ulivo e anche nel ministro Ber¬ 
linguer. 

BOSETTI: C'è un passaggio del¬ 
l'intervento del ministro Treu che 
appare molto preoccupante. La clas¬ 
se dirigente italiana non è riuscita a 
produrre un progetto solido di rifor¬ 
ma autonomistica ma solamente un 
qualcosa di abborracciato. Siamo al¬ 
la fine dei lavori alla Bicamerale e ri¬ 
schiamo, in questo campo, di arri¬ 
vare a un risultato molto povero, 
non a causa dello scontro tra forze 
in equilibrio, come in materia di 
forma di governo e leggi elettorali, 
ma per scarsa e tardiva attenzione. 

LAGO: Non esiste una soluzione 
veneta. O la soluzione è italiana o 
non c'è. Il Veneto non ha alcun ti¬ 
tolo per aspirare a una soluzione 
specifica. Il ceto dirigente di questo 
paese deve dare una risposta istitu¬ 
zionale al caso italiano e non esclu¬ 
sivamente al Veneto. E' inutile chie¬ 
dere una soluzione simile a quella 
catalana perché tale soluzione può 
soltanto essere il risultato finale di 
un lungo processo. Nel momento in 
cui si parte con il progetto non si 
può pretendere di essere già in fon¬ 
do al percorso. Il primo punto quin¬ 
di da considerare è il fatto che si sta 
giocando una partita nazionale. 
Tuttavia ritengo che tale progetto 
dovrebbe partire proprio da qua, dal 


Veneto, perché nella storia accade 
sempre che ci sia un luogo specializ¬ 
zato in disagio, in riformismo, in 
protesta. C'è sempre un'avanguar¬ 
dia come c'è sempre una retroguar¬ 
dia. Nel contesto storico e socioeco¬ 
nomico italiano questo è il luogo 
dove è utile tentare di dare delle ri¬ 
sposte anticipate o tentare di dare 
delle risposte nazionali attraverso 
degli indicatori che emergono dal 
massimo della disaffezione verso lo 
Stato. Questo è un luogo che ha pie¬ 
no titolo non per dare una risposta 
diversa dalle altre aree del paese ma 
per sperimentare prima che altrove 
uno stesso modello applicativo. Per¬ 
ché il progetto non sia solo Veneto 
ma comprenda tutto il Nordest oc¬ 
corre sollevare il livello di autono¬ 
mia a portarlo a un minimo che 
corrisponda almeno a quello della 
provincia di Trento per esempio. 

CARRARO: Non ci sono così tan¬ 
te risorse per offrire a tutti un livello 
di autonomia simile a quello del 
Trentino. Trento vive alle condizio¬ 
ni in cui vive perché ha dei ritorni 
da parte dello Stato che se fossero 
distribuiti in eguale misura a tutte le 
provincie d'Italia comporterebbero 
una spesa che non ci possiamo per¬ 
mettere. 

BARBERA: Vorrei leggere alcuni 
dati Istat per confermare quanto sta 
dicendo Carrara. Consideriamo Ve¬ 
neto, Trentino e Friuli. Ogni abitan¬ 
te del Veneto paga in media 
7.250.000 lire all'anno di tasse, al- 
l'incirca lo stesso che pagano un 
trentino e un friulano. La spesa so¬ 
ciale in conto capitale dello Stato 
per ogni cittadino è nel Veneto di 
900.000 lire, in Trentino di 
3.200.000 lire, in Valle D'Aosta di 
3.800.000 lire. 

LAGO: Io sto parlando di funzio¬ 
ni, di poteri e di forme di autono¬ 
mia perché la domanda è questa: il 
Veneto da dove parte? Io dico che 
se va da solo non arriva in nessun 
luogo. Il Veneto dev'essere credibile 
come luogo-laboratorio che distilla 
soluzioni che abbiano un'estensio¬ 
ne nazionale. La forma minima di 
autonomia a cui dobbiamo puntare 


è quella del Trentino. 

DIAMANTI: Io mi domando chi 
spiegherà agli italiani che quando 
noi parliamo di federalismo non in¬ 
tendiamo rivolgerci ai veneti o ai 
cittadini di altre regioni offrendo lo¬ 
ro di innalzare il livello di risorse di¬ 
sponibili, ma che invece avremo 
tutti a malapena a disposizione 
quelle che attualmente abbiamo. 
Chi proverà a spiegare quali sono i 
vincoli cui dovranno soggiacere tut¬ 
te le regioni e che si dovranno pro¬ 
babilmente pagare più tasse di quel¬ 
le che si pagano adesso? 

CARRARO: E' giusto. Bisogna evi¬ 
tare di fare credere alla gente che il 
federalismo rappresenti la soluzione 
a tutti i problemi e che conduca al 
paese di bengodi, come magari in 
qualche caso viene considerato. 
Piuttosto bisogna spiegare che si 
tratta di una riforma indispensabile 
per continuare nello sviluppo. 

DIAMANTI: Chi spiegherà a 
Trento che l'adesione a questo pro¬ 
getto provocherà necessariamente 
la rinuncia ai suoi privilegi? 

BOSETTI: Perché il ceto politico 
nazionale si è rivelato poco sensibi¬ 
le alle domande di decentramento? 

LAGO: Il ceto politico si forma at¬ 
traverso le regole. Da quando si è 
votato per l'elezione diretta del sin¬ 
daco abbiamo visto sbucare in ogni 
comune una miriade di persone 
che, secondo me, sono la rappresen¬ 
tanza del nuovo ceto politico. Se si 
organizza l'elezione diretta dei pre¬ 
sidenti delle regioni, si crea imme¬ 
diatamente un flusso di ceto politi¬ 
co. La sordità politica deriva, più 
che dall'assetto burocratico, dalla 
cultura, anche quella propria delle 
élites, che in questo paese non ama¬ 
no il territorio, non amano la peri¬ 
feria, sono provinciali, hanno il 
complesso di vivere in provincia. 
Bisogna suscitare l'idea che gover¬ 
nare una provincia o una regione si¬ 
gnifichi fare grande politica perché 
il senso dello stato si costruisce sul 
territorio, a partire dalla buona am¬ 
ministrazione dello spazio locale. 


Andrea Begnini 
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L'auto-istruzione 
nell'era telematica 



Enrico Natoli 


JACQUES ATTALI 


In un momento in cui l'industria del sapere sta improv¬ 
visamente decollando con la massima accelerazione, le 
autostrade informatiche promettono affascinanti pro¬ 
spettive e, in Francia, si annuncia un nuovo canale tele¬ 
visivo noto come «canale del sapere», l'istruzione deve 
essere considerata una scommessa di cruciale importan¬ 
za nella battaglia economica mondiale. Un popolo non 
può esistere senza processi atti ad acquisire il sapere, che 
permettano ai bambini di prendere il loro posto nella 
società, di adeguarsi alle norme sociali e di affrontare 
con successo il rito del passaggio e della crescita. Un po¬ 
polo non può durare senza allineare il suo sistema scola¬ 
stico alla natura del sistema dominante del sapere, sia 
culturale che tecnico. Un popolo non può sopravvivere 
senza creare una impercettibile alchimia tra memoria 
delpassato e visione del futuro. 

Tutti le funzioni sociali, al pari dell'istruzione, hanno 
avuto inizio come dimensione di un rituale religioso 
prima di diventare strumento del potere politico, suc¬ 
cessivamente servizio pubblico prima e servizio com¬ 
merciale poi ed infine, in talune circostanze, oggetto 
prodotto industrialmente. La musica é stata la prima a 
percorrere questa traiettoria: dalla preghiera agli studi di 
registrazione. Ne é risultata modificata anche la misura 
del tempo: dal sole al quarzo. È stata poi la volta dei tra¬ 
sporti: dalla carrozza all'automobile o dell'igiene: dal 
bagno rituale alla lavatrice. La medicina ha seguito in 
larga misura il medesimo percorso: dal cannibalismo al¬ 
le protesi. Il destino dell'istruzione non può che essere lo 
stesso. Sulle prime era un servizio reso dai genitori e dai 
preti. Senza mai spezzare il legame con la religione, di¬ 
venne poi prerogativa dello Stato: inventore della scuo¬ 
la, produttore del cittadino. In tutti i paesi industrializ¬ 
zati la domanda di sapere è alimentata ai nostri giorni 
dal timore di non trovare lavoro o dell'esclusione socia¬ 
le. E l'offerta di istruzione è divenuto un servizio com¬ 
merciale finanziato per lo più dalle tasse con la conse¬ 
guenza che questo onere finanziario pesa sempre di più 
sui contribuenti e sulle imprese. Infatti non sembra pos¬ 
sibile ridurre i tempi della formazione di un individuo. 1 
tempi o rimangono costanti o si allungano mentre la 
produzione di beni industriali richiede tempi inferiori 
grazie alla maggiore produttività. Ne consegue che nel 
bilancio pubblico la spesa per la scuola, così come quella 
per la sanità, non può che aumentare contribuendo al¬ 
l'incremento dei costi in campi, come questi, ad utilizzo 
intensivo di manodopera. Ovviamente per ridurre i co¬ 
sti non bisogna né diminuire l'offerta di istruzione né 
peggiorare la condizione del corpo insegnante: il Nord 
non può diventare Sud. 

La soluzione consiste nel trasformare il processo edu¬ 
cativo, come é stato fatto altrove, utilizzando nel settore 
delle scuola le potenzialità offerte dalle nuove tecnolo¬ 
gie. Ogni qual volta un servizio può essere sostituito da 
un oggetto prodotto industrialmente (il concerto da 
una registrazione, il campanile dall'orologio, la diligen¬ 
za dall'automobile, la fontana dalla lavatrice o, magari, 
una terapia da una protesi) le spese si tramutano in utili, 
i costi in profitti e il problema diventa la soluzione. 
Quando ciò accade riparte la crescita. 

Nel caso delTistruzione questa svolta è ben lungi dal¬ 
l'essere realisticamente ipotizzabile. Non sappiamo co¬ 
me sostituire con oggetti prodotti industrialmente i ser¬ 
vizi degli insegnanti. Se anche fosse possibile, non sia¬ 
mo certi che sia ragionevole farlo in quanto potrebbero 
essere disastrose le conseguenze di questa sostituzione 
sulla socializzazione dei giovani e sulla giustizia sociale. 
Non di meno il processo che punta verso questo obietti¬ 
vo è, surrettiziamente, già partito senza l'esplicita ap¬ 
provazione della classe politica. Il processo ha inizio con 
la relativa perdita di credito degli insegnanti nella misu¬ 
ra in cui i loro alunni paragonano la quantità di sapere 
dispensato dai media e si confrontano con le esigenze 
del mondo contemporaneo. Infatti l'educazione non 
consiste più semplicemente nel ricevere una serie di 
istruzioni in un'aula scolastica in un momento dato del¬ 
la vita, ma nell'essere capaci di aggiornare le proprie co¬ 
noscenze in qualunque momento in modo da poter tro¬ 
vare o conservare il posto di lavoro, divenuto precario 
per sua stessa natura. Ai giorni nostri le conoscenze ac¬ 
cademiche diventano rapidamente obsolete e la condi¬ 
zione sociale è instabile. Ne è passata di acqua sotto i 
ponti da quando un diploma conseguito a 20 anni ga¬ 
rantiva un reddito per tutta la vita. 

Il processo prosegue con l'introduzione delTistruzio¬ 
ne a distanza che porta l'educazione tradizionale nelle 
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case erodendo ulteriormente la funzione e il sapere degli 
insegnanti. L'istruzione a distanza si rivolge a grandi 
platee a costi contenuti ovvero a settori più mirati di tut¬ 
te le età. I canali televisivi del «sapere», non diversamen¬ 
te dalle autostrade informatiche, funzionano amplian¬ 
do la gamma dei momenti e dei luoghi nei quali giovani 
e adulti possono essere messi in grado di apprendere. La 
fase successiva del processo va individuata nell'auto-va- 
lutazione del sapere e delle eventuali insufficienze. Uti¬ 
lizzando i video e i Cd-Rom, nomadi per natura, chiun¬ 
que può controllare i suoi progressi e individuare le in¬ 
sufficienze. I test educativi, che strutturano il sapere sot¬ 
to forma di questionari, contribuiscono ad accelerare 
l'auto-valutazione. L'ultima fase del processo sarà quel¬ 
la dell'auto- istruzione che consentirà ai cittadini di per¬ 
correre in totale isolamento il percorso dell'apprendi¬ 
mento come già avviene per quanti sono fuori del siste¬ 
ma scolastico, con l'ausilio di cassette e Cd-Rom. Se il 
processo si spingerà al punto da sostituire - e non sempli¬ 
cemente integrare - la funzione degli insegnanti, l'istru¬ 
zione smetterà di essere per la società esclusivamente un 
costo, ma diverrà anche una fonte di profitto per le nuo¬ 
ve industrie del sapere. 

Il dibattito in corso negli Stati Uniti in ordine al quo¬ 
ziente di intelligenza evidenzia il fatto che c'è chi vuole 
spingersi ancor più avanti in questa direzione, annotan¬ 
do le potenzialità individuali su una carta di identità ge¬ 
netica per garantire che a ciascuno siano offerte oppor¬ 
tunità di apprendimento disegnate a misura delle sue 
capacità genetiche e dei suoi personali talenti. In una fa¬ 
se successiva, gli individui verrebbero modificati con la 
terapia genica in funzione delle esigenze sociali. In tal 
modo l'auto- istruzione arriverebbe alla sua estrema 
frontiera. Senza spingerci così lontano, Tauto-istruzio- 
ne per poter funzionare deve essere redditizia. In questa 
prospettiva la società dovrà pagare quanti provederan- 
no alla propriaistruzione. 

Con Tauto-istruzione il consumatore diventa il pro¬ 
duttore di se stesso. Formare se stessi è quindi non solo 
una forma utile di consumo, ma anche un lavoro social¬ 
mente utile per il quale tutti dovrebbero essere retribui¬ 
ti. In altre parole tutti i tipi di formazione meritano un 
salario. Non sarebbe difficile elencare gli innumerevoli 
vantaggi di una svolta di questa natura. Tanto per co¬ 
minciare contribuirebbe ad allenare la memoria di mi¬ 
liardi di bambini che ben presto scoprirebbero che non 
hanno più molto da imparare dagli adulti schiacciati 
sotto il peso di numeri e conoscenze. Anche i pericoli so¬ 
no ovviamente enormi. Mi limiterò ad indicarne tre. 1) 
In che modo gli individui possono imparare a vivere in 
una società se la scuola non assolve più il compito di in¬ 
segnar loro ad essere socievoli? Senza questo processo di 
apprendimento la violenza tribale diverrebbe nuova¬ 
mente la regola. 2) In che modo si può conservare l'unità 
di una comunità nazionale se la tecnologia può inse¬ 
gnare tutto, dappertutto e in tutte le lingue? Senza que¬ 
sta unità la solidarietà diviene un guscio vuoto. 3) Quali 
popoli, quali culture, quali lingue assumeranno il con¬ 
trollo delle nuove industrie educative e le imporranno 
al mondo? Chi non ce la farà sparirà dalla mappa della 
storia. 

La risposta a questi interrogativi è politica e compor¬ 
terà radicali novità in materia di istituzioni, insegnanti e 
industrie. Si dovrà: creare nuove istituzioni in grado di 
garantire solidarietà, integrazione e differenziazione 
nel mondo giovanile. La scuola sarà una di queste istitu¬ 
zioni, altre finiranno per emergere; concepire nuove ca¬ 
tegorie di insegnanti che chiamerò «progettisti» (delle 
procedure, dei programmi e dei diplomi), «esploratori» 
(con il compito di guidare gli alunni e premiarli con un 
diploma) e «tutori» (la cui mansione consisterà nell'aiu- 
tare i ragazzi ad utilizzare i programmi); promuovere le 
industrie che operano nel campo del software didattico, 
il cui principale cliente sarà lo Stato e da cui dipende la 
sopravvivenza della lingua. Tutto questo è già iniziato 
altrove, per lo più nella regione del Pacifico. L'Europa, 
vale a dire il luogo nel quale è stato inventato il primo e 
più perfetto strumento di auto-istruzione: il libro, per¬ 
derà questa decisiva battaglia? L'Europa potrà vincere 
questa sfida se saprà avviare immediatamente un dibat¬ 
tito su come rendere Tauto-istruzione strumento di pro¬ 
gresso e responsabilità e non già di solitudine. 

Traduzione di CARLO ANTONIO BISCOTTO 
(c) 1997, New Perspectives Qiiarterly 

Distributed by «Los Angeles Times Syndicate» 
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Roma, i killer 
non sono 
Heidegger 
e Lacan 

Era inevitabile. Sul caso 
dell'omicidio romano a 
Legge, qualcuno ha già 
scomodato l'ideologia. Ieri 
Lucio Colletti ci andava giù 
pesante, accusando il 
professor Bruno Romano di 
«aver favorito facendo 
filosofia del diritto alla luce 
di Heidegger e Lacan, il 
fiorire di giovanotti che alla 
fine fanno i conti con i 
piccoli deliri di 
onnipotenza». Immediata la 
replica del decano 
dell'Istituto di Filosofia del 
diritto, Sergio Cotta, che 
difende il «lacanismo» di 
Romano, escludendo che 
abbia potuto favorire 
atteggiamenti 
«superomistici», ed 
evocando l'incontrollata 
massificazione 
dell'Università di Roma. 

Come stanno le cose? 

Quanto a Cotta è innegabile 
che da cattolico 
spiritualista, abbia sempre 
contrastato la «metafisica 
nichilistica del soggetto», 
per citare un suo testo. 

Sebbene l'antidoto da lui 
consigliato sia sempre stato 
alla fine la trascendenza e la 
carità, in una sorta di 
metafisica, antilaica della 
salvezza e del «male», 
aliena, ci pare, da una forte 
fondazione democratico¬ 
razionale dei valori giuridici. 

E Romano? Beh, il suo è un 
insegnamento «infarcito» di 
Heidegger, Luhmann Lacan 
(niente Hobbes, Locke e 
Kant). Che mescola teoria 
dei sistemi, filosofemi 
ottocenteschi e 
antropologia 
neopsicoanalitica, 
scaraventando i poveri 
studenti in un gergo 
disperante: «Il simbolico 
sorge con l'ipotizzare, si 
forma con il sostituire alla 
fattualità, il porre la 
fattualità nella parola- 
ipotesi del linguaggio- 
discorso...» («Ortonomia 
della relazione giuridica», p. 

18, Bulzoni). Rarefazione 
estrema, pretesa di creare 
un nuovo linguaggio 
oracolare, totale assenza di 
inquadramento storico 
della materia. Una 
«materia» che non c'è. 

Perché nel suo testo 
d'esame Romano «crea». 

Vuole estrarre la pietra 
filosofale del diritto dai 
meandri psicoanalitici della 
lacaniana «fase dello 
specchio». Laddove il 
bambino vive il suo 
rispecchiamento nella 
madre, prima di incontrare 
il «Terzo», «l'Autorità», il 
«significante», il «padre» 
come metafora del diritto! 
Intendiamoci, non è tutto 
assurdo quel che Romano 
«assembla», né, certi 
filosofemi esistenzial- 
vitalistico-psicologici hanno 
a che vedere con i giochi di 
onnipotenza dei presunti 
pistoleros, come presume 
un po' fobicamente Colletti. 

Il problema è 

l'autosufficienza boriosa del 
gergo, il solipsismo 
antidemocratico di un 
insegnamento da 
conventicola. Che non 
diviene «servizio», dialogo 
democratico, umiltà del 
controllo del linguaggio. Da 
un lato lezioni «delfiche» e 
selezione imperscrutabile 
dei collaboratori come 
manodopera, dall'altro 
l'«esaminatoio», in una 
università che da tempo è 
diventata una borgata 
metropolitana, battuta da 
sottoproletari intellettuali 
da tirassegno. Ultima 
notazione: chi controllava le 
lezioni sul «delitto perfetto» 
svolte dai due assistenti? 

Altro che Nietzsche e Lacan, 
ecco il vero nichilismo: 
l'arbitrio di casta di chi 
all'università fa e disfa senza 
criteri verificabili. Non è 
così, professori Panebianco 
e Colletti? 

Bruno Gravagnuolo 
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Le Idee 


La genesi e la memoria degli eccidi contro le popolazioni civili in un volume a più voci a cura di Leonardo Pagg i 

Urss, 1941: la Wehrmacht arretra 
E in Europa scatta la vendetta nazista 

Un gruppo di storici, da Browning, a Collotti, a Klinkhammer, a Maier ricostruisce la svolta che condusse allo scatenamen¬ 
to del terrore nazifascista nei paesi occupati. La strage di Civitella in Val di Chiana e l'importanza di una «politica della memoria». 


Nella sede del Dopolavoro 
fascista di Civitella in Val di 
Chiana, in provincia di Arez¬ 
zo, due tedeschi erano rima¬ 
sti uccisi, il 18 giugno del 
1944, nel corso di una spara¬ 
toria con un nucleo partigia¬ 
no che aveva tentato di disar¬ 
marli. Il timore della rappre¬ 
saglia, tra gli uomini del pic¬ 
colo centro, fu immediato. 
Nei giorni successivi molti si 
nascosero nei boschi o co¬ 
munque evitarono di uscire 
di casa. Il pericolo sembrò poi 
essere passato. Tornarono al¬ 
lora alle loro occupazioni. 11 
29 giugno, tuttavia, undici 
giorni dopo, i soldati tedeschi 
circondarono l'abitato, prele¬ 
varono gli uomini e li fucila¬ 
rono uno dopo l'altro. Le ca¬ 
se vennero incendiate e i cor¬ 
pi dei poveri morti vennero 
gettati nelle fiamme. Rastrel¬ 
lamenti e massacri vennero 
effettuati anche nei dintorni. 
A Cornia morirono, in un sel¬ 
vaggio macello, anche donne 
e bambini. 

Alla fine della giornata, sul¬ 
la base di un'inchiesta effet¬ 
tuata dagli inglesi dopo la li¬ 
berazione, i caduti risultaro¬ 
no 100 a Civitella, 65 a San 
Pancrazio, 45 a Cornia. In to¬ 
tale 212, ma nel ricordo degli 
abitanti i morti ammazzati 
avrebbero raggiunto il nume¬ 
ro di 250. Nel ricordo trove¬ 
rebbe posto anche un tedesco 
fucilato perché si sarebbe ri¬ 
fiutato di partecipare alla fe¬ 
roce mattanza. Quest'ultima 
circostanza, tuttavia, non ha 
riscontro nella realtà. 

Lo studioso americano 
Christopher Browning, l'au¬ 
tore del volume «Uomini co¬ 
muni. Polizia tedesca e "solu¬ 
zione finale" in Polonia» (Ei¬ 
naudi, 1995), ha osservato 
dopo una indagine compara¬ 
ta, che quasi ogni volta, in se¬ 
guito agli eccidi efferati dei 
nazisti in tutta Europa, emer¬ 
gerebbe nella memoria dei 
sopravvissuti cristiani (nel 
senso di credenti e praticanti) 
la figura di questo soldato, il 
«tedesco buono», inesistente 
nella realtà. 

Un tema, questo, che meri¬ 
terebbe una riflessione da 
parte degli antropologi e de¬ 
gli storici delle religioni. 

La presenza del male 

Si può comunque proporre un'i¬ 
potesi. La presenza impenetrabile 
del male, agli occhi di chi ritiene di 
dover dare un senso ultimo alle co¬ 
se, parrebbe probabilmente insop¬ 
portabile se non si «credesse» che 
dentro di esso debba annidarsi, in 
forma sacrificale e quindi espiatrice, 
una qualche, pur flebile e isolata, ri¬ 
bellione. 

E infatti, per tutti, credenti e non 
credenti, quei tedeschi che, a ri¬ 
schio della vita, in un regime che 
non lasciava scampo, hanno real¬ 
mente detto «no» al nazismo, sono 



19 settembre 1943. Il comando tedesco delle SS osserva Boves in fiamme 


stati preziosissimi nel lungo marti¬ 
rologio del secolo. Sono infatti stati 
una visibile promessa di redenzio¬ 
ne. 

Il tema del ricordo delle vittime è, 
tra gli altri temi, al centro di un ric¬ 
chissimo volume a più voci, conte¬ 
nente relazioni presentate nel 1994 
ad un convegno svoltosi ad Arezzo e 
curato da Leonardo Paggi, «La me¬ 
moria del nazismo 
nell'Europa di oggi». 

Nel corso del tempo, 
del resto, il ricordo 
muta, si modifica, si 
stratifica. L'analisi 
storica non è parago¬ 
nabile a una sentenza 
fornita una volta per 
tutte. Ogni caso è in¬ 
sieme particolare e 
universale e va studia¬ 
to di per sé e nel con¬ 
testo complessivo. A 
Civitella, per esempio, e ci sia per¬ 
messo di ricordare che tra le vittime 
vi fu proprio il padre di Leonardo 
Paggi, si verificò per anni una colpe- 
volizzazione della Resistenza e una 
equiparazione della strage nazifa¬ 
scista (italiani in camicia nera aiuta¬ 
rono i camerati tedeschi nel corso 
dei rastrellamenti) auna sorta di im¬ 
provviso e terribile cataclisma natu¬ 
rale. 

E proprio Leonardo Paggi, in un 
saggio che lascia filtrare solo di tan¬ 
to in tanto i segni commoventi del¬ 
la partecipazione personale, traccia 
l'evolversi della memoria dei civi- 
tellini. 

La domanda fondamentale del li¬ 
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bro, che si sofferma anche sulla re¬ 
pressione italiana nei Balcani e sulle 
stragi nazista di Oradour (Francia) e 
di Putten (Olanda), oltre che sui 
massacri effettuati nell'Europa 
orientale dal Battaglione 101 (quel¬ 
lo studiato nel libro citato di Bro¬ 
wning), riguarda però le ragioni 
concrete della violenza nazista. An¬ 
che quest'ultima va infatti storiciz¬ 
zata. E non ci si può atte¬ 
nere alla sola e semplifi¬ 
catrice ipotesi meccani¬ 
camente «intenzionali- 
stica» di Goldhagen (la 
shoah come frutto in¬ 
tenzionale dell'antise¬ 
mitismo tedesco diffu¬ 
so), una risposta peral¬ 
tro inevitabile e perfet¬ 
tamente «logica» alle 
provocazioni dei revi- 
sionisti-negazionisti, ri¬ 
masti muti - a comincia¬ 
re da Nolte, che pure negazionista 
non è - davanti alle tesi di Goldha¬ 
gen (il quale non si concentra sui La¬ 
ger in quanto tali, ma fuor di ogni 
comparazione con il Gulag o «nesso 
causale», sulla innegabile intenzio¬ 
nalità omicida dell'intero Terzo 
Reich). 

Viceversa, per gli autori del volu¬ 
me Nuova Italia in questione, sem¬ 
brerebbe che la prospettiva dell'a¬ 
perto sterminio fisico generalizza¬ 
to, presente nelle potenzialità del 
totalitarismo nazionalsocialista, 
abbia cominciato ad essere pratica¬ 
ta, e ordinata, a partire dall'autun¬ 
no del 1941, quando fu chiaro che 
era impossibile concludere in tempi 



Seminari 
e iniziative 
in arrivo 


«Identità e storia della 
repubblica, per una politica 
della memoria nell'Italia di 
oggi». È il titolo del seminario 
che si svolgerà il 26 e 27 
giugno all'Università La 
Sapienza di Roma e che sarà 
incentrato sulla ricostruzione 
storica e lo studio dei massacri 
compiuti dai nazisti in Italia 
nella seconda guerra 
mondiale. L'iniziativa, che 
vede la partecipazione di 
autorevoli storici, personalità 
delle istituzioni, 
parlamentari, sindaci, 
s'inquadra in un progetto 
ambizioso, che intende 
approfondire il senso e il 
valore, oggi, dell'antifascismo 
nelle democrazie occidentali 
e che prevede, come sbocco 
organizzativo del convegno, 
la costituzione di 
un'associazione per la 
memoria della repubblica. Al 
seminario, che sarà 
presieduto all'inizio da Tullia 
Zevi, parteciperanno tra gli 
altri Violante, D'Alema, Tina 
Anseimi, Boldrini, Foa, Paolo 
Emilio Taviani, Pansa, Ingrao. 


brevi la campagna di Russia. Lo 
spettro della disfatta rimise in mo¬ 
to, nella stessa Wehrmacht, e non 
solo nelle SS, il ricord del 9 novem¬ 
bre 1918 e innescò, seguendo la lo¬ 
gica arcaica della vendetta sacrifica¬ 
le, la politica del massacro, da tem¬ 
po predisposta, ma non messa com¬ 
piutamente in atto, dall'hitlerismo. 
I soldati che uccisero gli abitanti di 
Civitella, a riprova di ciò, non erano 
(come dimostra il convincente ed 
esemplare saggio di Michael Geyer) 
membri della stessa divisione di 
quelli uccisi undici giorni prima. 

Della sparatoria del 18 giugno - 
divenuta un pretesto - avevano sa¬ 
puto solo indirettamente. Il 4 giu¬ 
gno, d'altra parte, Roma era stata li¬ 
berata. Gli Alleati stavano risalendo 
la penisola. Il 4 agosto arriveranno 
nei sobborghi di Firenze. L'esercito 
tedesco era in ritirata. E l'efferata 
violenza di massa, nelle aree vicine 
al fronte, trasferitasi in un anno da 
Napoli all'Appennino tosco-emi¬ 
liano, era un mezzo virilistico e tra¬ 
gico, oltre che predicato dagli uffi¬ 
ciali, di autoaffermazione e di preci¬ 
pitoso rifugio in una «comunità» 
che di tanto in tanto diventava orda 
assassina, ai danni, si badi bene, di 
quella parte di italiani definiti di re¬ 
cente «zona grigia», di coloro cioè 
che si astenevano dal combattere. 

Popolazioni come prede 

La «comunità», occorre inoltre 
aggiungere, diveniva «orda» là dove 
il diritto taceva, là dove non ci era la 
legge e non vi erano Stati, istituzio¬ 
ni, segni visibili di un potere civile. 
Vi erano solo, in una terra di nessu¬ 
no, occupazioni militari e fantocci 
collaborazionisti travestiti da «pa¬ 
trioti» (quelli per cui la patria era ve¬ 
ramente morta e sepolta). Le stesse 
popolazioni diventavano così «res 
nullius», possibile preda e oggetto 
dellavendetta. 

L'eccidio diverrà diffuso: così sa¬ 
rà, tra le molte località, a Sant'Anna 
di Stazzema, in Versilia (12 agosto, 
560 persone assassinate), così sarà a 
Marzabotto, non lontano da Bolo¬ 
gna (28 settembre, 1836 persone as¬ 
sassinate). Ma torniamo, per finire, 
a Civitella. I responsabili della stra¬ 
ge appartenevano alla Hermann 
Gòring, un corpo sedicente di élite, 
composto da politische Soldaten (i 
«legionari» esaltati poi dai neofasci¬ 
sti), mai stati al fronte, frustrati e de¬ 
siderosi di dimostrare la propria in¬ 
differenza per il sangue, in larga par¬ 
te giovanissimi (tra i 17 e i 18 anni), 
cooptati su base volontaria dalla Hi- 
tlerjugend. Si erano così dischiuse 
anche le ultime uova del serpente. I 
prodotti più autentici della pedago¬ 
gia nazista, senz'altra esperienza di 
vita che quella del Reich, erano get¬ 
tati nella fornace. Mancavano an¬ 
cora dieci mesi alla fine della guerra. 
La macchina della morte, attivitata 
in un crescendo parossistico, tra Ci¬ 
vitella ed Auschwitz, non si arreste¬ 
rà più. 


Bruno Bongiovanni 


Un'edizione bilingue delle celebri «Tesi sul concetto di storia», redatte dalLautore poco prima del suicidio 

Benjamin, la vera salvezza è nel «tempo perduto» 

Una riflessione che sconvolge l'idea del tempo lineare e che rimescola passato, presente e futuro nella percezione filosofica dell'attimo. 


Le «Tesi sul concetto di storia» sono 
uno dei testi più grandi ed enigmatici 
del nostro secolo, «un lascito in lin¬ 
guaggio cifrato che forse soltanto un 
metafisico alla Edgar Allan Poe avreb¬ 
be saputo inventare», ha scritto 
Scholem commentandone la prima 
pubblicazione. Gli fa eco Brecht, af¬ 
fermando che «si pensa con orrore a 
quanto sia scarso il numero di coloro 
che sono pronti soltanto a frainten- 
dereunacosadelgenere». 

Oggi esce in italiano, a cura di G. 
Bonola e M. Ranchetti, un'edizione 
delle «Tesi» che costituisce un «uni¬ 
cum» mondiale: uno strumento di 
studio e di lavoro che ci avvicina a 
Benjamin come mai prima ci è stato 
concesso. Le «Tesi» sono, peri curato¬ 
ri, «un promemoria teorico di carat¬ 
tere riassuntivo capace di ordinare i 
molti scritti di vario genere composti 
in diversi anni secondo un'unica 
prospettiva, quella che poteva appa¬ 
rirgli come la "ratio" della sua attività 
di scrittore: il confronto con la sto¬ 
ria». La scrittura di Benjamin non è 
facile: «è esempio di un fare letteratu¬ 


ra e di un fare critico inimitabili, dove 
la citazione diventa esegesi, il ricordo 
rammemorazione, il singolo episo¬ 
dio fatto esemplare, mentre nulla do¬ 
veva essere dimenticato». Ma entrare 
in questa complessità è oggi più im¬ 
portante che mai, per¬ 
ché questa «interroga¬ 
zione radicale sulla 
storia» s'intreccia con 
la nostra interrogazio¬ 
ne sul senso della sto¬ 
ria che sembra affon¬ 
dare con «la fine delle 
grandi ideologie». E 
questo tanto più dopo 
Auschwitz che ci ha re¬ 
so impossibile pensare 
hegelianamente la 
storia, e che ci ha con¬ 
frontati con la necessità di «ripensare 
da capo, a partire da un'idea di storia 
svincolata da qualsiasi prospettiva di 
compimento». I curatori, dopo aver 
presentato la vicenda e lo stato del te¬ 
sto, scritto nei mesi precedenti il sui¬ 
cidio di Benjamin, propongono 
un'edizione critica bilingue delle 
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«Tesi», a cui fanno seguito i materiali 
relativi al testo, e i materiali del «Pas- 
sagen-Werl» («Parigi capitale del XIX 
secolo», Einaudi, 1986) che affronta¬ 
no il tema del tempo e della storia. 
Dopo un'ampia sezione in cui vengo¬ 
no discusse le parole 
chiave delle «Tesi», ven¬ 
gono infine presentati 
materiali di varie epo¬ 
che, a partire dai testi 
giovanili, che si confron¬ 
tano con i temi che giun¬ 
geranno alla sintesi mi¬ 
rabile delle «Tesi». Ben¬ 
jamin ci propone un te¬ 
sto che rovescia letteral¬ 
mente le grammatiche 
filosofiche acquisite. 

Ibrida la tensione rivolu¬ 
zionaria del marxismo alla dimensio¬ 
ne temporale teologica e all'attesa 
messianica; sposta lo sguardo dal fu¬ 
turo al passato, verso il quale è neces¬ 
sario guardare profeticamente per 
scoprirlo nella sua verità e redimerlo; 
pone la dialettica in stato d'arresto, e 
coglie «l'ora della conoscibilità» non 


nella soluzione del conflitto, ma nel¬ 
l'attimo in cui i contraddittori si op¬ 
pongono e realizzano il massimo del¬ 
la tensione reciproca. Introduce nel 
linguaggio filosofico nozioni, come 
quella di «immagine», che non han¬ 
no mai avuto luogo in esso; rivela nel¬ 
la storia la molteplicità delle storie, 
scopre che non nell'eterno dell'idea 
ma nella fugacità dell'immagine che 
«guizza via» sta la nostra «chance» di 
verità e che «proprio perché questa 
verità è caduta e basta un alito a spaz¬ 
zarla via, molto dipende daessa». 

In una parola queste «Tesi» opera¬ 
no, come ha detto Benjamin di 
Proust, «meno un rovesciamento del 
mondo che della vita intera». Il tem¬ 
po soggettivo diventa pensabile, così 
come lo diventa la salvezza al di fuori 
della mostruosa macchina del pro¬ 
gresso indifferente ai singoli e al loro 
destino. Diventa pensabile la salvez¬ 
za del «tempo perduto», e delle 
schegge di verità che in esso sono na¬ 
scoste e che temevano perdute. L'u¬ 
nico appunto che mi sento di fare a 
Bonola e Ranchetti, a proposito di 


questo libro straordinario, è che mol¬ 
te delle proposte benjaminiane sono 
legate a Proust ben più che da una 
«suggestione». Non solo le nozioni di 
immagine, di risveglio, di memoria 
involontaria sono proustiane. Non 
solo è proustiana l'idea della costella¬ 
zione in cui il passato e il presente si 
uniscono nell'«adesso». E proustia¬ 
no anche il concetto di «costruzione» 
che permette di connettere in una 
configurazione conoscibile e comu¬ 
nicabile la fugacità deH'immagine 
stessa. La «debole forza messianica» 
individuata da Benjamin è stata svi¬ 
luppata autonomamente anche da 
Simone Weil. Ma Proust è alle spalle 
di Benjamin, e Benjamin fa riferi¬ 
mento al suo testo in modo quasi os¬ 
sessivo, dal 1926al 1940. 

Non è d'altronde uno dei meriti 
minori di Benjamin averci permesso 
di leggere Proust non solo come il 
grande narratore del XX secolo, ma 
forse, come uno dei vertici del pensie¬ 
ro della nostra epoca. 


Franco Bella 


La polemica 

Scuola, 
quella 
«parità» 
non regge 

Sulle riforme del ministro Berlin¬ 
guer mi piace cominciare con un 
complimento. (Ahi! non è della re¬ 
torica antica, per contrastare una te¬ 
si, cominciare elogiandola?). Sia co¬ 
me sia, lo paragono a un suo grande 
predecessore, Francesco De Sanctis, 
il cui merito maggiore (e discono¬ 
sciuto) è per me l'avere introdotto la 
ginnastica a scuola. Si trattava di ri¬ 
fare il cittadino del nuovo regno, ol¬ 
tre che nello spirito, anche nel cor¬ 
po : un programma ricco di una cari¬ 
ca ideale stupenda, e chiaramente 
motivata. Ma gli esiti furono quelli 
che furono (e sono), poca cosa; e la 
delusione di «ginnasiarchi» e «filo¬ 
ginnici» fu tale da indurne molti a 
fuggire sdegnati la scuola. Ha capito 
l'amico Berlinguer in che cosa lo ve¬ 
do simile al grande suo predecesso¬ 
re? Nel «Romanzo di un maestro», 
del 1890, De Amicis immaginava 
uno di loro inveire contro «quel 
gran talentone del De Sanctis». 
Quanti inveiscono oggi, a torto o a 
ragione, contro «quel gran talento¬ 
ne di Berlinguer? 

Il primo ministro (post)comuni- 
sta dell'istruzione: quante speran¬ 
ze! E quante delusioni! Come allora 
i filoginnici, così ora maestri e pro¬ 
fessori lasciano sdegnati la scuola, e 
li si trattiene a forza. Ci voleva tanto 
a capire che, con la grandine di rifor¬ 
me piovute sulle loro teste con una 
parvenza di consultazione demo¬ 
cratica, doveva finire così? Né i ra¬ 
gazzi appaiono più soddisfatti, il 
fatto è che, quando ispiratrice pri¬ 
ma di queste riforme è quella «nuo¬ 
va idea per la scuola» («Non c'è più 
scuola statale e scuola privata, è tut¬ 
ta scuola pubblica»), che un vertice 
di pidiessini ed ex-democristiani 
lanciarono con gran «battage» pub¬ 
blicitario nel 1994, incontrando 
l'opposizione di tutti gli insegnanti 
nello stesso Pds, non poteva andare 
diversamente. 

Quella «idea nuova» è nuova per 
il nuovo Pds, vecchia per la vecchia 
De. È l'idea ripetuta infinite volte da 
papa Wojtyla ai nostri presidenti 
della Repubblica e del Consiglio, è 
l'idea di tutti i ministri democristia¬ 
ni della biasimata «prima repubbli¬ 
ca», del convegno democristiano 
del 1943, dell'enciclica «Divini il- 
lius magistri» di Pio XI del 1931, del¬ 
l'enciclica «Libertas» di Leone XIII 
del 1888, del «Sillabo» di Pio XI del 
1864. Significa parità della scuola 
privata cattolica con la scuola stata¬ 
le, e relativi finanziamenti, malgra¬ 
do il «senza oneri per lo Stato» sanci¬ 
to dalla Costituzione. Dopo che con 
l'infausto nuovo Concordato del 
1984 il Vaticano ha ottenuto la ri¬ 
conferma dell'insegnamento della 
sua religione nella scuola pubblica 
(con relativi stipendi ai suoi inse¬ 
gnanti), la parità è il secondo bersa¬ 
glio da cogliere. E il Pc-Pds appare 
sempre disponibile. 

La «parità» è prevista dalla Costi¬ 
tuzione, in quel contorto comma 4 
deO'art. 33 (dettato dai costituenti¬ 
cattolici, di cui ha tutto lo stile); e va 
fatta. Ma comporta «diritti ed obbli¬ 
ghi» da sancire per legge, e non in¬ 
tacca il «senza oneri per lo Stato», 
dato che quelle scuole, pur dichiara¬ 
te «pari» a quelle dello Stato, resta¬ 
no scuole «di Enti e privati». E del re¬ 
sto, Berlinguer merita un secondo 
elogio per aver ammonito a «tenere 
separati parità e finanziamenti». 

Tutti i compromessi sono leciti, 
meno quelli sui principi. La scuola 
dello Stato si ispira a un principio 
ben chiaro: «L'arte e la scienza sono 
libere, e libero ne è Tinsegnamen- 
to». Perciò nessuna scuola può es¬ 
serle dichiarata pari, se non si ispiri 
allo stesso principio. Ma la «libertà 
d'insegnamento» è stata dichiarata 
«contro natura e fatta per pervertire 
le intelligenze» da Leone XIII, né ho 
sentito altri papi, e nemmeno papa 
Wojtyla smentirlo: anzi! 

Il fatto è che tutti i problemi del¬ 
l'autonomia e del decentramento e 
dello stesso ordinamento degli stu¬ 
di, a cui la riforma si ispira, rientra¬ 
no nella generale tendenza al fede¬ 
ralismo e alle privatizzazioni, esal¬ 
tati oggi come la panacea per tutti i 
mali. 

Ma sembrano tutti convergere 
verso il triste esito della diminuzio¬ 
ne della scuola statale a favore della 
scuola privata, naturalmente catto¬ 
lica. «Tout se tient!» Ma non è stra¬ 
no che, mentre si privatizza tutto, si 
«pubblicizzi» la scuola privata? 


Mario Alighiero Manacorda 
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Il Commento 

Pedofilia 
Guardare 
è reato? 


ALBERTO LEISS 


L ietta Tornabuoni ha 
suscitato un certo 
scandalo ieri, 
intervenendo a una 
trasmissione radiofonica 
(«Prima Pagina», della Rai), 
in cui si parlava di pedofilia e 
dei recenti arresti in Francia. 
Centinaia di telefonate di 
protesta - riferisce 
un'agenzia di stampa - per 
queste affermazioni: 
«Chiunque sfrutti i minori e 
chiunque eserciti violenza 
su di loro deve essere punito 
nella maniera più rigorosa e 
più rapida... ma in casa, 
leggere o guardare qualche 
cosa non può essere 
considerato un delitto 
concreto». Per la giornalista 
perseguire chi privatamente 
guarda una cassetta o 
sfoglia una rivista può 
facilmente aprire la strada a 
limitazioni della libertà 
personale anche in altri 
campi. Il dubbio non viene 
accolto dalla psicoioga 
dell'infanzia Maria Rita 
Parsi, convinta che la gravità 
di questi reati autorizzi 
«limitazioni alla libertà 
personale in questo 
campo», e dal presidente 
dell'Ordine dei giornalisti 
del Lazio Bruno Tucci, che 
invoca «severità» e 
rimprovera alla Tornabuoni 
un «eccesso di garantismo». 
La preoccupazione della 
giornalista della «Stampa», 
invece, andrebbe presa 
molto sul serio. E 
bisognerebbe considerare 
con precisione, anche, il 
contenuto del materiale in 
questione. Quando è 
sicuramente percepibile per 
il fruitore, per esempio, che 
vengono esercitate reali 
violenze e non simulazioni 
come avviene in tanti film? 
Davvero la repressione dura 
contro chi cinicamente 
produce e fa mercato, 
sarebbe altrettanto utile nei 
confronti di chi vive una 
forma di perversione? Lo 
sdegno e la condanna 
sociale che montano contro 
la «pedofilia» sono 
comprensibili. Ma c'è 
qualcosa, in tutta 
quest'ansia pubblica di 
proteggere i piccoli, che 
non convince fino in fondo. 
Che forse parla di un senso 
di colpa collettivo nei 
confronti dell'infanzia. Un 
senso di colpa non decifrato 
enon esorcizzabile, tanto 
per cambiare, grazie a 
qualche nuovo 
emergenzialismo 
repressivo. 


Kim Basinger 
decisa a salvare 
36 bracchetti 


LONDRA. Trentasei bracchetti, sal¬ 
vati da un appello dell'attrice Kim 
Basinger. È accaduto a Londra. I 
cuccioli erano destinati a un terri¬ 
bile futuro: dovevano spezzargli le 
zampe nell'ambito della speri¬ 
mentazione di un nuovo farmaco 
contro l'osteoporosi prodotto dal¬ 
la ditta farmaceutica giapponese 
Yamanouchi. L'esperimento era 
stato affidato a un laboratorio 
americano appartenente all'ingle¬ 
se Huntingdon Life Science. Sapu¬ 
tolo, la Società per la protezione 
degli animali, ha chiesto all'inter¬ 
prete di «Nove settimane e mezzo» 
di intervenire per salvare i piccoli 
beagle. Per parte sua, la Yamanou¬ 
chi ha fatto marcia indietro: «La 
nostra è una politica di massima 
pmdenza sull'uso degli animali in 
laboratorio; per questo e per l'allar¬ 
me che si è creato nell'opinione 
pubblica, rinunciamo all'esperi¬ 
mento» . Adesso tocca a Kim Basin¬ 
ger mantenere fede alla parola da¬ 
ta e adottare, come aveva promes¬ 
so, i36 cuccioli. 


La manifestazione del «Jerusalem Link»: isaeliane e palestinesi insieme 

A Gerusalemme per il dialogo 
sfilano tante «provocatrici» 

Nonostante l'ostilità e le minacce degli oltranzisti ebraici, mano nella mano, migliaia di donne e 
uomini hanno chiesto che sia rilanciato il negoziato: «Pace in cambio dei territori». 


DALL’INVIATO 


Gerusalemme. Le minacce degli 
oltranzisti ebraici non hanno tarpato 
le ali alle colombe della pace. A Geru¬ 
salemme la parola dialogo non è fuo¬ 
rilegge, le barriere dell'incomunica¬ 
bilità tra israeliani e palestinesi pos¬ 
sono essere superate. Magari solo per 
un pomeriggio, ma già questo è un se¬ 
me di speranza che va coltivato. Ma¬ 
no nella mano, alcune migliaia di 
israeliani, palestinesi, europei - in 
grande maggioranza donne - hanno 
"occupato" Gerusalemme trasfor¬ 
mandola per diverse ore nella capita¬ 
le del dialogo, capitale di due Stati. 
Danno fastidio le donne e gli uomini 
che, sfidando un caldo torrido e le in¬ 
vettive dei fanatici di "Eretz Israel" 
manifestano per le vie della vecchia, 
affascinante Gerusalemme: danno 
fastidio al sindaco Ehud Olmert, che 
li ha liquidati come "provocatori", 
gente indesiderata, a cui negare an¬ 
che la possibilità di tenere un concer¬ 
to. 

Assieme alle donne dell'Associa¬ 
zione per la pace passiamo sotto il 
balcone del municipio: da quel bal¬ 
cone Inospitale" Olmert salutò assie¬ 
me all'attuale premier Benjamin Ne- 
tanyahu una manifestazione dell'e¬ 
strema destra ebraica: tra i parteci¬ 
panti c'era anche Yigal Amir, che do¬ 
po qualche settimana assassinò Yi- 


tzhak Rabin.Danno fastidio, le don¬ 
ne del "Jerusalem Link" ai leader dei 
partiti ultrareligiosi che sino all'ulti¬ 
mo hanno cercato di far vietare la 
manifestazione perché turbava la sa¬ 
cralità dello "shabbat", il sabato 
ebraico. E fanno paura agli agenti di 
polizia israeliani che presidiano ner¬ 
vosamente la Porta di Damasco, il 
cuore del raduno. Il nervosismo sitra- 
sfonna in prepotenza quando alcuni 
giovani palestinesi estraggono un 
drappo dell'Olp: una decina di agenti 
fendono la folla cercando di bloccare 
i "provocatori". Volano spintoni, si 
alzano le grida, ma alla fine lo spirito 
della manifestazione ha la meglio 
sull'esibizione muscolare degli uo¬ 
mini in divisablu. 

La Gemsalemme del dialogo non 
dispensa odio, non brucia bandiere 
ma le unisce: come fanno due bambi¬ 
ni - palestinese e israeliano - che reg¬ 
gono una bandiera più grande di lo¬ 
ro: sopra c'è disegnata la stella di Da¬ 
vide su uno sfondo rosso-bianco-ne¬ 
ro-verde, i colori nazionali palestine¬ 
si. Colpisce la mescolanza di etnie, di 
lingue, di culture: la Porta di Dama¬ 
sco racchiude in sé un mondo senza 
barriere, centinaia di donne che non 
rinunciano alle loro differenze ma 
non ne fanno una ragione per divi¬ 
dersi. Donne con il chador si ritrova¬ 
no a fianco di ragazze in maglietta e 
jeans: a unirle è il desiderio di vivere 


in pace, di potersi incontrare libera¬ 
mente senza per questo essere accu¬ 
sate di tradimento. Spaventano que¬ 
ste donne l'ebreo ortodosso che si av¬ 
via al Muro del Pianto: per un attimo 
si ferma ad ascoltare le "strane" si¬ 
gnore che parlano di dialogo, di ri¬ 
spetto delle ragioni dell'altro, che 
evocano una Gemsalemme plurali¬ 
sta, solidale. Le ascolta, scuote la testa 
e se ne va: le sue certezze non posso¬ 
no, non debbono essere scalfite. Sor¬ 
ride Khalida, che nelle viuzze anima¬ 
te della Gerusalemme araba ha tra¬ 
scorso una vita. E' fiera della magliet¬ 
ta bianca con la colomba della pace 
che indossa: "Ormai - dice - non mi 
resta più molto da vivere. Spero solo 
che i miei nipotini possano vivere in 
pace in questa città che è così grande 
da poterci contenere tutti, israeliani e 
palestinesi". 

Il sogno di Khalida riempie di sé la 
Porta di Damasco. Galia ha 15 anni e 
viene da Tel Aviv. Ha cominciato ad 
interessarsi di politica dopo l'assassi¬ 
nio di Rabin. "Sino ad allora - afferma 
- avevo pensato che la pace era una 
questione per grandi. Poi ho visto 
morire Rabin e ho capito che se era ca¬ 
duto è anche perché lo avevamo la¬ 
sciato solo contro quei fanatici che lo 
accusavano di essere un traditore, 
che lo ritraevano in divisa da SS". Ai 
microfoni si alternano donne israe¬ 
liane e palestinesi, promotrici della 


settimana di incontri, dibattiti, ini¬ 
ziative culturali dal titolo unificante: 
"Condividere Gerusalemme, due ca¬ 
pitali per due Stati" : alla comunità in¬ 
ternazionale chiedono di agire per¬ 
ché il governo israeliano rispetti gli 
accordi di Oslo e sia rilanciato il nego¬ 
ziato sulla base del principio della 
"pace in cambio dei territori" : ogni si¬ 
lenzio suonerebbe come complicità 
nei confronti di chi sta facendo del 
Medio Oriente una polveriera pronta 
ad esplodere. Quella italiana è la dele¬ 
gazione più nutrita e combattiva: ol¬ 
tre cento persone, tra le quali anche 
rappresentanti del Pds, di Rifonda¬ 
zione Comunista, dei Popolari. 

"Le donne - dice Luisa Morgantini, 
dell'Associazione per la pace - hanno 
dimostrato ancora una volta la loro 
capacità di dare forza e visibilità a co¬ 
se che sono costrette nel silenzio, si 
sono unite per contrastare una politi¬ 
ca di odio e di violenza portata avanti 
da Netanyahu e per ribadire nei fatti 
che è possibile condividere Gerusa¬ 
lemme”. Un applauso prolungato ac¬ 
coglie il volo delle colombe che con¬ 
clude la manifestazione. Un soldato 
appostato sui bastioni della Porta di 
Damasco sorride. Gerusalemme ha 
vissuto un pomeriggio di festa: di 
questi tempi non è davvero poca co¬ 
sa. 


Umberto De Giovannangeli 


Il nuovo libro di Lina Sotis: una galleria sulL«essere» femminile 

Perchè «le cose cambiano» 
in trentotto ritratti di signora 

«Oggi le donne si comprano i gioielli da sole». Forse le «mogli» sono scomparse? 
Protagoniste non femministe, ma scoprono com'è bello dire il proprio nome. 


«Quella signora "ancora" bella, 
così l'avrebbero definita vent'anni 
fa, quando ancora esistevano le 
barriere dell'età». 

Comincia così il primo dei tren¬ 
totto ritratti di signora di Lina Sotis 
- scrittrice e attenta cronista dei co¬ 
stumi sul «Corriere della Sera» - (Li¬ 
na Sotis, Una come bitte, Monda- 
dori, pp. 99, L. 20.000): con una 
scansione temporale, anzi sim¬ 
bolica, anzi politica. 

Quel «quando ancora», infat¬ 
ti, non è traducibile in una data 
precisa (come - che so? - il 1789 
con la rivoluzione francese), ma 
si riferisce a un processo avve¬ 
nuto e in atto grazie al quale le 
nostre vite - dell'una e di tutte - 
sono cambiate, forse per sem¬ 
pre. 

Un tempo, infatti, il senso 
della vita di una donna era dato 
prevalentemente dalla sua collo¬ 
cazione in un mercato sessuale 
le cui regole e gerarchie erano 
saldamente in mano agli uomi¬ 
ni. 

«Oggi - siamo in un altro ri¬ 
tratto - le donne si comprano i 


gioielli da sole», pur apprezzan¬ 
do chi, magari, sia disposto a 
«mantenere la loro vanità». 

Quella signora che «era una 
moglie», per esempio, «non si 
ricordava esattamente quando il 
suo diploma (di moglie, ndr) 
aveva perso smalto. Forse quan¬ 
do intorno a lei le 
mogli erano diven¬ 
tate pochissime. 

Facevano tutte le 
segretarie, le impie¬ 
gate, le commesse, 
le libere professio- 
niste... All'improv¬ 
viso, essere la mo¬ 
glie non bastava 
più». 

Le donne di Lina 
Sotis non sono 
femministe. Sem¬ 
plicemente, partecipano di quel 
cambiamento in atto che le ren¬ 
de protagoniste del racconto e 
della loro vita. 

I loro pregi, i loro difetti, i lo¬ 
ro tic, sono a volte antichi. 

Quei pregi, però, quei difetti, 
quei tic non ci consegnano una 


galleria di stereotipi, ma un al¬ 
bum di caratteri femminili, di¬ 
versi tra loro, analizzati con 
spietatezza e leggerezza, come si 
sa, si guarda qualcosa che, come 
l'essere, è. 

La donna è, le donne sono. 
Semplicemente. 

E, si rappresentino 
o meno in relazione 
tra loro (queste don¬ 
ne, poco, in verità), 
anche il loro essere in 
relazione, semplice- 
mente, è. 

E risponde quoti¬ 
dianamente a quel- 
l'antica domanda che 
chiede: «cosa vuole 
una donna?». 

«È impossibile dire 
come e perché le cose 
cambiano», dice la signora che 
ha capito che usare il cognome 
dell'ex marito non è chic. Ma la 
stessa signora scopre che dire il 
suo nome le dà proprio una 
gran soddisfazione. 


Franca Chiaromonte 


Cassazione 

Senza colpa 
la moglie 
ermafrodita 

ROMA. Se una separazione avviene 
per determinate cause, per esempio 
contrasti economici e caratteriali, la 
sentenza non viene rimessa in di¬ 
scussione se emergono precedenti 
problemi di natura sessuale, anche 
se ignoti auno dei due partner. 

Questo, comunque, l'orienta¬ 
mento di una sentenza della Cassa¬ 
zione, a proposito di un caso assai 
particolare. Marito e moglie si sepa¬ 
rano dopo molti litigi per questioni 
economiche. Lui, poi, ricorre con¬ 
tro la sentenza, essendo venuto a sa¬ 
pere che la moglie aveva un passato 
da «ermafrodita» e aveva dovuto 
sottoporsi a interventi chirurgici, 
senza dirgli nulla. C'è una «slealtà» 
della moglie, riconosce la sentenza 
di appello, ma questo non cambia la 
natura dei motivi della separazione. 
Il dissidio realmente creatosi nella 
coppia, infatti, non dipendeva - an¬ 
che per testimonianza del marito - 
da questi fatti di natura sessuale. Un 
orientamento confermato dalla 
Cassazione. Il matrimonio era falli¬ 
to perchè lui non la considerava 
«buona massaia», lei lo giudicava 
troppo «avaro». 


□ 

■ Una come tutte 

di Lina Sotis 

Mondadori 
pp.99 
L. 20.000 


Agenda della Settimana 



COME LAVORARE. Verso la Conferenza di 
programma, un seminario Cgil, ufficio di 
Programma e Ires nazionale, su «I lavori e i 
diritti» affronterà le «Forme atipiche di lavo¬ 
ro vecchie e nuove» e l'interrogativo su 
«Quale ridefinizione del rapporto di lavo¬ 
ro?» Introduzione di Adriana Buffardi e con¬ 
clusione di Bruno Trentin. Lunedì 30 alle 
ore 9, nella sala Santi Cgil nazionale, Corso 
d'Italia 25, Roma. Per maggiori informazio¬ 
ni 06.39685797.1 int. 219-221-237. 

GAY LESBIAN BISEXUAL TRANSEXUAL PRI- 
DE. Contro la cultura del «ghetto» (prima 
necessaria, oggi superabile e in parte supera¬ 
ta), la reale, concreta, visibile partecipazione 
di tutti: cittadini, associazioni, politici, cen¬ 
tri sociali, uomini e donne di culto e quanti 
altri credano nei più elementari principi di 
libertà. Per Rainbow 97, «Uno Specchio per 
Narciso», sfilata di moda a Campo de' Fiori 
a cura del Circoli di Cultura Omosessuale 
«Mario Mieli», presenterà Nadia Rinaldi, tra 
gli altri modelli di: Von Furstenberg, Gatti- 
noni, Ciambella, Gabrielli. Ospiti: Èva Ro- 
bin's, Franca Rame, Leo Gullotta, Athina 
Cenci, Cinzia Leone, Monica Scattini e altri. 
Mercoledì 25, naturalmente a Campo de' 
Fiori alle ore 21. 

CINEMA OMOSESSUALE. La compagnia In- 
conTRANStabile al teatro Colosseo alle ore 


21.30. Ingresso gratuito con prenotazione al 
numero 06. 5413985. La rassegna di cinema 
omosessuale al centro sociale Forte Prenesti- 
no, via Federico del Pino (Centocelle). 

DIVERSI E EGUALI. Un dibattito su «Un mon¬ 
do di diversi con eguali diritti» al quale in¬ 
tervengono, tra gli altri: Ersilia Salvato, Car¬ 
la Rocchi, Giovanna Melandri, Maria Gi¬ 
gliola Toniollo, venerdì 27, alle ore 18, alla 
sala Borromini, piazza della Chiesa Nuova, 
Roma. 

CONCERTO DI CHIUSURA. Presentato da La 
Pina e Platinette, con Niccolò Fabi, Frankie 
Hi Nrg, Daniele Silvestri, Angela Baraldi, 
Afa, Babyra Soul, Tawa, Kay Me Karty, 
Dahmm, Francesca Lago, Mario Venuti, 
Mao e la Rivoluzione, sabato 28, corteo e 
concerto di chiusura del Gay Pride. Per in¬ 
formazioni segreteria organizzativa presso 
Circolo di Cultura Omosessuale Mario Mie¬ 
li, 06. 5413971. 

FORZE ARMATE FEMMINILIZZATE. Un con¬ 
vegno su «Donne e difesa» dove saranno 
ascoltati, in apertura dei lavori, il generale 
Carlo Jean, Silvia Costa, presidente della 
Commissione Nazionale Parità, con inter¬ 
vento dell'amm. Guido Venturoni, capo di 
stato maggiore della Difesa. Una tavola ro¬ 
tonda su: Esperienze a confronto. Una se¬ 
conda tavola rotonda sullo stato del dibatti¬ 


to in Parlamento quanto alla questione del¬ 
le donne nelle Forze Armate. Dovrebbero 
partecipare alla discussione il gen. Francesco 
Cervoni, capo di stato maggiore dell'Eserci¬ 
to, il gen. Mario Arpino, capo di stato mag¬ 
giore Aereonautica militare, il gen. Sergio Si¬ 
racusa, comandante generale arma dei Cara¬ 
binieri, gen. Rolando Mosca Moschini, co¬ 
mandante generale guardia di Finanza, 
amm. Mario Lucidi, stato maggiore Marina, 
amm. Renato Ferraro, comandante Capita¬ 
nerie di porto. Alla ripresa dei lavori Anna 
Finocchiaro, ministro per le Pari Opportuni¬ 
tà; il gen. Lucio Castelluccio, stato maggiore 
Difesa. Conclusioni di Nino Andreatta, mi¬ 
nistro della Difesa. Martedì 24, dalle 9.30, 
presso Centro alti studi della Difesa, CASD, 
piazza della Rovere, 83. Per maggiori infor¬ 
mazioni segreteria della Commissione na¬ 
zionale Parità: 0039/6/67793412- 3451. 

VIOLENZA DELL'USURA. Storie di ordinaria 
violenza, raccontate nel romanzo di Anna 
Vinci «L'usuraia» e documentate nel saggio 
di Lino Busa (presidente di SOS Impresa) 
«Uscire dal tunnel» (Edizioni Associate - 
Editrice internazionale) forniscono l'occa¬ 
sione per un incontro con il pubblico roma¬ 
no, questa sera alle ore 19, a Castel S. Ange¬ 
lo, in occasione della manifestazione Invito 
alla lettura. 


Diritti e Rovesci 


« È una «scavallata 
con gusti 
omosessuali» 
Togliamole il figlio 

ANNA RUGGIERI* 

Non si chiama José, ma ha un nome che somiglia a questo. È na¬ 
to in un paese della Sicilia quando la sua mamma aveva sedici 
anni e non era sposata. Il tribunale per i minori ha chiuso mam¬ 
ma e figlio (entrambi minorenni, il discorso giuridico non fa 
una grinza! !) in un collegio di suore. L'articolo 2 della legge 4 
maggio 1983 n. 184 prevede che il «minore che sia temporanea¬ 
mente privo di un ambiente familiare idoneo possa essere affi¬ 
dato ad una comunità di tipo familiare al fine di assicurargli il 
mantenimento, l'educazione e l'istruzione. Ove non sia possibi¬ 
le... è consentito il ricovero del minore in un istituto di assisten¬ 
za pubblico o privato». 

I genitori del minorenne considerato «privo di ambiente fami¬ 
liare ideoneo» devono essere stati dichiarati decaduti dalla po¬ 
testà parentale o limitati nell'esercizio di questa potestà, ai sensi 
degli articoli 330 e 333 del codice civile, i quali stabiliscono che: 
«Il giudice può pronunziare la decadenza dalla potestà quando 
il genitore viola o trascura i doveri ad essa inerenti o abusa dei 
relativi poteri con grave pregiudizio del figlio. In tal caso, per 
gravi motivi, il giudice può ordinare l'allontanamento del fi¬ 
glio...». «Quando la condotta di uno o di entrambi i genitori 
non è tale da dare luogo alla pronuncia di decadenza prevista 
dall'articolo 330, ma appare comunque pregiudizievole al fi¬ 
glio, il giudice, secondo le circostanze, può adottare i provvedi¬ 
menti convenienti e può anche disporre l'allontanamento... 
Tali provvedimenti sono revocabili in qualsiasi momento». 

La mamma di José, descritta perfino dalle suore come affezio¬ 
natissima al bambino, non riuscì a vivere serenamente nel col¬ 
legio. La madre superiore avvertì le operatrici del servizio socia¬ 
le di questa «vergogna»: la mamma di José voleva, non appena 
cessò di allattare il bimbo, uscire per comprarsi le sigarette, o 
per andare a trovare i genitori, due artigiani stupefatti dal prov¬ 
vedimento che aveva disposto la chiusura in collegio di Irene 
(la mamma sedicenne) e del figlioletto. «Perché non li lasciate a 
casa nostra? Noi possiamo provvedere a loro!» dicevano i geni¬ 
tori di Irene. 

Ma il tribunale dei minori per poter chiudere nel collegio di suo¬ 
re Irene e il suo bambino, aveva giudicato i genitori di Irene pra¬ 
ticamente indegni, e quindi «dichiarati decaduti dalla potestà 
parentale». «Parentes» in latino vuol dire genitori e i due genito¬ 
ri artigiani erano stati dichiarati decaduti dalla potestà parenta¬ 
le perché non avevano «vigilato sulla figlia Irene per impedirne 
l'accoppiamento sessuale e la sopravvenuta gravidanza». Il mo¬ 
nito vale per tutti i genitori italiani... Irene non andava d'accor¬ 
do con le suore e si divertiva a scandalizzarle dicendo che era in¬ 
namorata alla follia della suora della cucina. Ma, per fortuna, 
già sedicenne, aveva potuto riconoscere il suo piccolino, dan¬ 
dogli il suo cognome. Sennonché, dopo circa un anno e mezzo, 
il padre naturale del bambino si rifece vivo, dicendo che il bam¬ 
bino era suo e voleva riconoscerlo. La legge italiana prevede che 
se un bambino nato fuori da un matrimonio viene riconosciuto 
da uno solo dei genitori, quello «che ci pensa in ritardo» debba 
ottenere il consenso del primo per procedere, a sua volta, al rico¬ 
noscimento. Irene, temendo che il bambino le venisse portato 
via dal padre inizialmente latitante e poi sorprendentemente 
interessato, negò questo consenso. L'ex padre-latitante, chiese 
l'autorizzazione al tribunale dei minori. Dimenticavo di dire 
che l'ostilità tra Irene e le suore, ma soprattutto l'aperta antipa¬ 
tia instauratasi tra Irene e le operatrici del servizio sociale, ave¬ 
vano fatto giungere al tribunale dei minori ripetute relazioni 
che dipingevano l'innocua madre nubile come «una scavallata 
con gusti omosessuali». 

In presenza di queste relazioni, e senza alcuna indagine o possi¬ 
bilità di difesa per Irene che non venne avvertita, il tribunale 
dei minori concesse all'ex padre-latitante non solo l'autorizza¬ 
zione a riconoscere il figlio, ma anche l'affidamento del bambi¬ 
no. Il provvedimento venne motivato con la giaculatoria «nel 
prevalente interesse del minore». Era interesse del minore quel¬ 
lo di essere strappato per sempre alla sua mamma? Era interesse 
del minore avere una madre che sarebbe diventata una randa¬ 
gia per il dolore? Il «ragazzo-padre» scappò all'estero con il 
bambino chiuso in una valigia. E poi rientrò in Italia, nello stes¬ 
so paese in cui vive Irene. Gli avvocati di Irene lo hanno denun¬ 
ciato per sequestro di persona, ma la magistratura ha archiviato 
la pratica non sussistendo, nella giurisprudenza italiana, questo 
tipo di reato per chi sottrae i figli alla madre. Adesso il bambino 
vive in un paese straniero. Una volta l'anno Irene parte per an¬ 
darlo a vedere solo per poche ore, sotto gli occhi della polizia lo¬ 
cale e degli agguerritissimi parenti patemi. Né la polizia italia¬ 
na, né la mitica Autorità Centrale teoricamente operante presso 
il ministero di Grazia e Giustizia per i minori sottratti a uno dei 
genitori, hanno consentito a José di tornare, anche per brevi pe¬ 
riodi da passare con la sua mamma. Il paese straniero in cui José 
vive è ancora dominato dal patriarcato. Così le zie paterne han¬ 
no installato sentimenti di ostilità nel bambino verso la madre. 
L'ultima volta che Irene è stata, faticosamente e con sacrifici in¬ 
credibili, a trovare suo figlio, José ha graffiato sua madre e in un 
italiano stentato le ha detto: «Ti odio! Non venire più!». Perché 
il tribunale per i minorenni ha affidato il bambino al padre? 

‘Avvocata 
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Il lunedì vi raccontiamo delle storie. Bellissime 








Da lunedì 23 l'Unità torna a due 
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Dal 28 giugno l'Unità cambia il sabato. 

Ogni sabato l'Unità ti dà un giornale più ricco e la possibilità di sceglie¬ 
re tra film, libro e cd senza variazione di prezzo. Sogni è il titolo del primo 
cd di una nuova collana dedicata ai vari momenti della giornata. Dal 
'Chiaro di luna' di Debussy, a i 'notturni' di Chopin, la musica che ti 
accompagna ad ogni ora del giorno, la musica giusta al momento giusto. 

il sabato dell’Unità 


TRACCE 
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Le Religioni 


l'Unità2 


Domenica 22 giugno 1997 


Le Letture 


0 11 silenzio 
di Dio 
nella 
tempesta 


ENZO BIANCHI* 

«...si sollevò una gran tempesta di 
vento e gettava le onde nella barca, 
tanto che era ormai piena. Gesù se 
ne stava a poppa, sul cuscino, e 
dormiva. Allora i suoi discepoli lo 
svegliarono e gli dissero: "Maestro, 
non ti importa che moriamo?"» 
(Marco 4,37-38). 

Gesù, nel suo passare tra gli uomini 
«predicano la buona notizia, 
l'evangelo, e facendo del bene» (cf. 
Atti 10,38), ha incontrato il male 
sotto le differenti forme con cui 
questo si presenta ad ogni uomo 
gettandolo nell'angoscia e nella 
paura, mettendolo in balia della 
sofferenza e della morte. 

Gesù ha incontrato il male 
nell'opposizione della sua famiglia 
carnale e delle autorità religiose che 
lo avevano giudicato «fuori di testa» 
e «indemoniato», ma il vangelo di 
Marco oggi ci presenta Gesù di 
fronte al male che si abbatte su di 
noi come una tempesta. Sì, la nostra 
vita a volte ci appare non un 
cammino sulla terraferma, ma un 
viaggio in mare su una barca e 
quando giunge una tempesta non 
troviamo riparo, non vediamo vie di 
scampo, siamo assaliti dall'angoscia 
come alle soglie della morte. E allora 
ci esprimiamo con gemiti come: «Ho 
l'acqua alla gola, ...affondo, 

...scendo nell'abisso, ...affogo». 

Sono le grida di ogni uomo nell'ora 
del male, della paura, anche della 
vergogna. In queste situazioni il 
credente vede il male 
accompagnato dal silenzio di Dio. 

Dio tace, non dice e non fa nulla, 
sembra sordo, assente, e così 
l'angoscia e il male si aggravano. 

Nel racconto di Marco dobbiamo 
saper leggere queste situazioni. Per i 
seguaci di Gesù è venuta l'ora della 
paura, della possibilità della morte. 
Erano con Gesù, il loro rabbi, ma 
era notte e lui dormiva... A un certo 
punto le onde del male sembrano 
soffocarli, sommergerli, e Gesù 
continua a dormire, a non agire, 
mentre loro si danno da fare per 
non naufragare. Ed ecco che nello 
spavento e nell'irritazione gli 
dicono: «Maestro non t'importa che 
periamo?». 

Anche i cristiani, ieri come oggi, 
innalzano questo grido, a volte 
come un'invocazione, a volte come 
una vera e propria contestazione al 
Dio inerte... Secondo il Salmo è 
l'empio colui che dice: «Dio non 
interviene, di queste cose egli non si 
prende cura», ma questa 
contestazione a volte alberga nel 
cuore del cristiano, quando il male 
appare più forte del bene, capace di 
schiacciarci. Quando soprattutto il 
male dell'ingiustizia, della violenza 
gratuita, dell'oppressione si abbatte 
sul debole, sul povero, sull'ultimo. 
Ma Gesù si desta e sul quel mare in 
tempesta, simbolo di tutte le 
oscurità e le sofferenze, delle 
tempeste del cuore di ognuno e 
della storia degli uomini, dice una 
parola, anzi, tratta quella potenza 
mortifera come una presenza che gli 
sta davanti e che egli sgrida e a cui 
dice: «Taci, fa' silenzio, calmati!». E 
Gesù appare vincitore del male. 
Allora si rivolge ai discepoli e 
rimprovera essi pure: «Perché siete 
così paurosi? Non avete ancora la 
fede?». È un rimprovero molto duro: 
«Non avete ancora la fede?». Cioè, 
«Non siete ancora capaci di affidarvi 
a Dio? Non siete in grado di fidarvi 
di me che sono con voi anche 
quando sembro dormire?». 

Questa è la fede: affidarsi, aderire a 
Dio, legarsi a lui! Credere non è 
tanto dare la propria adesione 
intellettuale a verità astratte o a 
dogmi, ma è innanzitutto aderire a 
Dio, mettere il piede sul sicuro 
perché Dio è «roccia». 

La fede non toglie la sofferenza, non 
evita la morte, non salta il negativo 
dell'esistenza e della storia, ma ci fa 
trovare il senso del senso di ciò che 
viviamo; ci fa restare saldi anche nel 
dolore e nel pianto, capaci di non 
disperare; rende ogni situazione 
della vita un'occasione per essere 
più autenticamente uomini, cioè 
sempre più capaci di amore e 
sempre più esercitati nell'amore. 

Sì, occorre sperimentare questa 
presenza silenziosa e discreta di 
Gesù che dichiara aperto il nostro 
orizzonte chiuso. Allora sorge in noi 
la domanda: «Ma chi è costui dal 
quale anche il male e la morte sono 
vinti?». 

* Priore di Bose 


Elémire Zolla del quale Adelphi ripubblica la celebre raccolta parla del suo rapporto col misticismo 

«Ho vissuto le passioni dei mistici 
ma i miei maestri sono stati i gatti» 

Un testo che ha fatto storia, uscito nel 1962, un'epoca in cui certi temi non erano ancora diventati un'urgenza o 
una moda. Perché dopo la rivoluzione francese si smarrisce «lo stile grandioso della rivelazione mistica». 


È un'opera monumentale, stupe¬ 
facente: un'antologia di quasi due¬ 
mila pagine, in cui Elémire Zolla ha 
raccolto i testi di almeno 250 mistici 
della tradizione occidentale, dal 
mondo della Grecia antica fino alle 
soglie della Rivoluzione francese. 
Dopo la prima edizione Garzanti 
del 1963, poi ripubblicata da Rizzoli 
(fra il 19 76 e il 1980), esce ora questa 
nuova edizione Adelphi, arricchita 
di molti nuovi autori, mentre la mi¬ 
rabile Nota Introduttiva, composta 
da Zolla nel 1962, rimane pressoché 
intatta, segno di una continuità e di 
una profondità di ispirazione che 
sempre ha contraddistinto l'opera 
di Zolla. Due altre note - illuminanti 
per intendere a pieno il senso del 
misticismo - spiegano come mai 
nell'Antologia non vi siano passi né 
di Platone, né del Nuovo Testamen¬ 
to. Mentre la profusione degli auto¬ 
ri viene raccolta in otto grandi capi¬ 
toli: si avanza così, come in una sa¬ 
cra processione, dal mondo antico 
pagano e cristiano, fino ai mistici 
medioevali, per approdare poi ai 
mistici italiani, inglesi, tedeschi e 
fiamminghi, francesi, spagnoli e 
portoghesi dell'età media. 

Possiedo ancora la vecchia edi¬ 
zione Garzanti, da me annotata con 
incerta matita di studente durante 
gli anni della contestazione. Di 
quella prima lettura ricordo non so¬ 
lo l'emozione, ma anche il silenzio 
assoluto in cui essa forzatamente si 
svolse. Rombava a quei tempi l'ur¬ 
genza della lotta di classe, propu¬ 
gnare forme mistiche della cono¬ 
scenza sarebbe parso oltraggioso, 
non trovai un amico cui confidare 
che in segreto leggevo Zolla. Dico 
questo perché oggi assistiamo per 
converso a una ripresa di interesse 
verso tematiche religiose, nascono 
nuove collane dedicate al mistici¬ 
smo, l'esperienza estatica non pare 
più proscritta. Ma che ne pensa Zol¬ 
la? 

Professor Zolla, innanzitutto 
un chiarimento: lei definisce il 
misticismo «conoscenza dell'e¬ 
terno», «ritorno all'uno, matrice 
di ogni cosa». Ma come ottenere 
tale conoscenza? In che modo tro¬ 
vare la via che ci riporta fino all'u¬ 
nità? 

«Ogni religione, teista o atea che 
sia (come il buddhismo) offre un 
corredo fitto di raccomandazioni. 
Delle religioni, alcune danno consi¬ 
gli ascetici, altre sollecitano a perde¬ 
re ogni controllo (come il tantrismo 
o il dionisismo). Mi trovo in compa¬ 
gnia del sommo scrittore cinese 
d'oggi, Acheng, a condividere una 
mescolanza di zen e taoismo, al qua¬ 
le aggiungerci anche lo dzog-chen 
tibetano: sono forme che prevedo¬ 
no esclusivamente l'arma della ri¬ 
flessione la quale, portata all'estre¬ 
mo, liberainteramente». 

Quale valutazione dare dell'at¬ 
tuale interesse per le tematiche 
mistiche? Nasce oggi una nuova 
moda o si deve pensare a una vera, 
autentica fioritura? 

«Di fioritura non oserei certo par¬ 



Cosima Scavolini/Sintesi 
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Nella foto 
il professor 
Elémire Zolla, 
autore della 
grande raccolta 
di testi mistici 
della tradizione 
occidentale, 
pubblicata 
nell'edizione 
riveduta 
dall'Editrice 
Adelphi di Milano 


lare. L'ultimo caso al quale si possa 
dare fiducia in Italia fu padre Pio, del 
quale pubblicai sorprendenti medi¬ 
tazioni, improntate al testo dei pro¬ 
feti, su “Conoscenza religiosa" (la 
rivista diretta da Zolla ed edita dalla 
Nuova Italia fra il '69 e l'83, ndr). È 
singolare come la sua figura abbia 
generato un'adesione vastissima 
nel popolo, nonostante l'avversio¬ 
ne che nutrirono per lui le Curie e 
Giovanni XXIII. Era un Italiano di 
vecchia fattura, impastato di inge¬ 
nuità politiche monarchiche: ciò 
che ne spicca è la vena ascetica e mi¬ 
stica, che sembra emergere da pri¬ 
ma della Rivoluzione francese. Oggi 
si diffonde in Italia, dopo vent'anni, 
il New Age americano, con autori 
come Coelho e Redfield, con i culti 
dei cristalli e con la fiaba delle rein¬ 
carnazioni. Piacevole, innocua mo¬ 
da. Quanto al contatto con tradizio¬ 
ni di grande storia, come zen, dzog- 
chen, advaita vedànta, esso rimane 
occultato all'occhio curioso». 

Ma come nacque, a suo tempo, 
il progetto dell'antologia? 

«L'idea fu di Pietro Citati e la ese¬ 
guii con gioia: rammento giornate 
deliziose alla Nazionale di Roma, fra 
le versioni secentesche degli Spa¬ 
gnoli, i manoscritti cinquecente¬ 
schi». 

«I mistici dell'Occidente» ri¬ 
compare, dopo quasi 35 anni: che 


significato ha, per lei, tale nuova 
edizione? Nell'insieme della sua 
opera, quale posto viene a occu¬ 
pare questa antologia? 

«Nella mia opera il suo posto è 
centrale, la do sempre per scontata. 
Non so se faccio bene, non riesco 
sempre a tornare al punto zero, 
quando mi viene da scrivere». 

Nel senso che lei vorrebbe ogni 
volta scrivere senza dare mai per 
scontato nulla di quanto ha già 
pubblicato? 

«Faccio il possibile per azzerare, 
ma poi voci innumerevoli mi sorgo¬ 
no alla memoria e trascinano le fra¬ 
si». 

«I mistici dell'Occidente» si ar¬ 
restano col secolo XVIII: come 
mai? 

«Dopo la Rivoluzione francese 
l'aura è radicalmente mutata. Uno 
degli effetti è che si smarrisce lo stile 
grandioso della rivelazione mistica. 
Fatemi vedere un qualunque testo 
dei tanti mistici posteriori, vi mo¬ 
strerò che il suo tono non regge al 
confronto con gli antichi, è stata re¬ 
cisa la corda che conferiva il piglio 
travolgente e solenne». 

Vale a dire che nei mistici con¬ 
temporanei... 

«...io scorgo anche il timore di 
contravvenire alla legislazione ca¬ 
nonica: si paralizza lo scatto, si 
stemprai! vigore». 


Non sarebbe dunque pensabile 
un'antologia del misticismo per i 
secoli XIX e XX? Nessun nome, 
nessun criterio con cui radunarli: 
possibile? 

«Spesso ho pensato a compilare 
una raccolta di mistici moderni, ma 
ho dovuto rinunciare. La guida che 
mi condusse a raccogliere gli anti¬ 
chi era l'istinto di rispondenza, la 
simpatia, l'ammirazione. Dopo la 
Rivoluzione francese questo moto 
di adesione rimane incerto, flebile. 
Occorrerebbe penetrare nella lette¬ 
ratura: da Novalis in poi le pagine 
mistiche sono frequenti, fino alle 
eccelse di Musil o di Kafka. Poi i poe¬ 
ti inglesi, Keats, Wordsworth, Shel¬ 
ley, Coleridge, Tennyson. Ma sia¬ 
mo al di fuori della mistica prece¬ 
dente, ci troviamo nel corso di lette¬ 
rature, dove i sentimenti mistici 
s'insinuano fino a dominare, ma 
non si possono enucleare. Dostoe¬ 
vskij non si può leggere come sem¬ 
plice prosecuzione della grande let¬ 
teratura mistica ortodossa russa. 
Egli esprime un tempo autonomo, 
radicalmente distinto: la sua misti¬ 
ca è coinvolta nella stmttura del ro¬ 
manzomoderno». 

Il misticismo, lei dice, «è peren¬ 
ne, immutevole nei suoi tratti»: 
tuttavia l'antologia riguarda la 
sola tradizione occidentale, che 
ruota attorno alle figure del Logos 
e del Cristo. Da quale centro inve¬ 
ce si irradia il misticismo dell'O¬ 
riente? 

«Dal vuoto». 

Il vuoto: lei intende con ciò 
quella «pienezza del Nulla» di cui 
parla il buddhismo zen; quello 
«zero» che nella filosofia hindu 
indica l'unificante punto privo di 
significato, matrice del Tutto e 
delNulla? 

«Sì». 

Il mistico non sempre traspone 
in uno scritto il fulgore della sua 
esperienza. Le farebbe piacere ri¬ 
cordare qui un maestro, un illu¬ 
minato, che lei ha avuto la ventu¬ 
ra di incontrare e che, non avendo 
scritto nulla, mai comparirà in al¬ 
cuna antologia? 

«Chi non lascia traccia di sé, il 
tempo lo inghiotte, per miracolo 
abbiamo qualche testimonianza. 
Certo, ho fatto incontri con uomi¬ 
ni, donne, animali che mi istruiro¬ 
no: soprattutto con gatti, la cui in¬ 
dole si espresse in mosse di danza e 
in atti di gentilezza. Dei maggiori di 
questi incontri non oso parlare. So 
che quando parlo di animali, ai qua¬ 
li riconosco un'importanza pari o 
maggiore degli uomini, genero fa¬ 
stidio e incredulità. Ormai, passati i 
settant'anni, m'importa poco». 

Immaginiamo un ipotetico, 
giovane lettore che, coi «Mistici 
dell'Occidente» in mano, venga 
incerto a chiederle una dedica: 
quale frase, quale consiglio o invi¬ 
to, potrebbe scrivere per lui? 

«Tutti ti diranno in questo libro la 
stessa identica cosa». 


Giampiero Comolli 


Il Commento 

L'Azienda 
non vale 
una messa 

GIUSEPPE CRISPINO 

Gli uomini sono più 
importanti delle aziende. 
La tentazione per molti 
imprenditori è di 
capovolgere la frase. Si 
vuol passare dalla 
centralità dell'uomo nella 
vita sociale, nell'economia 
e nella vita politica ad un 
nuovo totem che è 
l'azienda, il privato, il 
profitto. Per questi nuovi 
valori si fanno anche carte 
false. Ad Alba il vicario 
generale della Diocesi don 
Giovanni Battista Gianolio 
si è rifiutato di celebrare 
una Messa alla «Miroglio» 
per la festa degli anziani 
degli undici stabilimenti 
del gruppo tessile. È stato 
un invito alla riflessione e al 
dialogo. Il proprietario, 
Franco Miroglio, aveva 
scritto «una lettera ai 
dipendenti» in cui cercava 
di giustificare la 
ristrutturazione delle 
aziende, la chiusura di due 
stabilimenti, lo 
spostamento in altri 
mercati. Tra l'altro aveva 
scritto: «In Italia il costo del 
lavoro rimane alto. Questo 
si può accettare a queste 
condizioni: smetterla con 
l'utopia di lavorare meno 
per lavorare tutti, 
completa liberalizzazione 
della politica del lavoro e 
piena flessibilità. Bisogna 
che le nostre maestranze 
capiscano che è più 
importante la difesa 
dell'azienda che la difesa 
del lavoratore». La Messa è 
un atto di comunione. Non 
si può prestare ad 
ambiguità. Il pane che 
viene spezzato è un cibo 
per tutti coloro che vi 
partecipano. E l'industriale 
non è escluso, ma anche lui 
deve spezzare il pane e 
mangiarlo insieme agli 
altri. Ma per don Gianolio 
non c'era questo spirito. Il 
bene comune e la giustizia 
sociale sono dei valori 
fondamentali per la 
comunità cristiana. Così ha 
sottolineato lo stesso 
Giovanni Paolo II il 20 
giugno: «I popoli hanno 
diritto allo sviluppo: sono, 
pertanto, le forme di 
organizzazione delle forze 
economiche, politiche e 
sociali egli stessi criteri di 
distribuzione del lavoro fin 
qui sperimentati che 
hanno bisogno di essere 
rivisti e corretti in funzione 
del diritto al lavoro che 
ciascuno ha nel quadro del 
bene comune». 


Suor Teresa di Lisieux 
«dottore della Chiesa» 


Mariano Ballester rilegge in chiave interreligiosa la storiella zen del contadino 

Inseguendo il bue si ritrova la Verità 

Un testo centrale della spiritualità orientale nelle riflessioni del gesuita che insegna Meditazione Profonda. 


Santa Teresina di Lisieux, la giovanissima 
carmelitana che scrisse la «Storia di un'anima», ha 
«battuto» anche sant'lgnazio di Loyola. Il fondatore 
dei gesuiti, infatti, in attesa di diventare dottore della 
Chiesa da oltre tre secoli è stato «scavalcato» dalla 
«piccola» Patrona delle missioni. Per i cardinali delle 
Congregazioni delle cause dei Santi e della Dottrina 
della Fede, così come per la commissione teologica 
nominata ad hoc dal Papa alcuni mesi fa, santa 
Teresina, scomparsa in odore di santità all'età di 23 
anni, è stata giudicata all'unanimità idonea a 
ricevere il massimo riconoscimento della Chiesa. 
Sono dottori della chiesa, infatti, solo 32 santi, di cui 
appena due donne (S. Teresa d'Avila e S. Caterina da 
Siena) e figure del calibro di S.Agostino, S.Tommaso, 
S.Girolamo, S.Antonio da Padova, S.Bonaventura e 
S.AIberto Magno. Dopo un processo lampo iniziato 
lo scorso febbraio e conclusosi con esito favorevole 
con la sessione interdicasteriale dei cardinali e 
vescovi (17 giugno), la parola adesso passa al Papa 
che, probabilmente, annuncerà il dottorato di Santa 
Teresina a Parigi, in occasione della Giornata 
mondiale della gioventù. La «piccola» suora di 
Lisieux, che attraverso la meditazione ha raggiunto 
la verità della fede, sarà quindi la prima santa alla 
quale Wojtyla darà il titolo di dottore della Chiesa. 


Nel dodicesimo secolo il maestro 
cinese K'uo-an (Kakuan per i giap¬ 
ponesi), per rappresentare la via al¬ 
la conquista del proprio sé, dise¬ 
gnò quelli che vengono chiamati i 
«Dieci ritratti del bue». Si tratta di 
immagini semplicissime, inscritte 
in un cerchio, e hanno per prota¬ 
gonisti un contadino e un bue, che 
si è allontanato, lasciando nella 
costernazione il suo padrone: que¬ 
sti, allora, inizia la ricerca del bue, 
ne trova le tracce, e dopo un lungo 
inseguimento lo cattura e lo doma. 

A questo punto i due procedono 
tranquillamente assieme sulla via 
di casa, e il contadino è raffigurato 
sul bue mentre suona il suo flauto 
di bambù. Ritrovata la propria au¬ 
tentica natura (il bue), smarrita 
nelle terre dell'inconsapevolezza, 
il contadino, abbandonata la fru¬ 
sta e la corda, riposa tranquilla¬ 
mente davanti alla sua capanna: in 
pace con se stesso e con l'intero 
universo, egli contempla la «Sor¬ 
gente»: «Fin da principio la verità è 
chiara... L'acqua è smeraldo, la 


montagna è indaco». 

Nel ventesimo secolo un padre 
gesuita, Mariano Ballester, ripren¬ 
de in mano i «Dieci ritratti del bue» 
e li legge alla luce del Vangelo. 
Maestro di meditazione, Ballester 
è colui che ha avvicinato in Italia 
alla Meditazione Profonda, 
trent'anni di inse¬ 
gnamento, mi¬ 
gliaia di persone. La 
Meditazione Pro¬ 
fonda è uno stru¬ 
mento che, parten¬ 
do dalla ripetizione 
fatta con fede e con 
amore di un Nome 
Sacro, chiamato 
Nome Supremo, 
aiuta ad approdare 
alle regioni del si¬ 
lenzio, del cuore e 
della mente, dove è possibile per¬ 
cepire «Il profumo del Signore». 
Dotato di una cultura interreligio¬ 
sa intesa come apertura all'altro, 
Ballester, con uno stile lieve e pro¬ 
fondo insieme, ripercorre il cam¬ 


mino del contadino alla ricerca del 
bue. 

Nasce così un piccolo grande li¬ 
bro. Egli non procede solo: buoni 
compagno di viaggio si rivelano i 
Padri della Chiesa e i grandi mistici 
quali Agostino, Meister Eckhart, S. 
Giovanni della Croce, assieme ai 
mistici e ai maestri d'O- 
riente. Questo accostare 
viaggiatori diversi, nel 
faticoso pellegrinaggio 
alla Sorgente, non è mai 
presentato come una 
forma di indifferenziato 
sincretismo: semplice- 
mente Ballester, dall'in¬ 
terno della proprio fede, 
ci invita a osservare con 
stupore e meraviglia co¬ 
me Dio, l'Assoluto, o co¬ 
me viene chiamato in 
Oriente, si manifesta nel cuore di 
coloro che hanno intrapresopur 
nelle diverse vie, un autentico 
cammino di fede e di trascenden¬ 
za. 

Prima di K'uo-an esistevano al¬ 


tre versioni delle immagini com¬ 
poste da cinque o otto ritratti. L'ot¬ 
tavo era rappresentato da un cer¬ 
chio vuoto, a indicare uno stato di 
unità totale. K'uo-an portò a dieci 
il numero dei disegni. 

Nel nono, ritrovata la Sorgente, 
il contadino avrebbe potuto con¬ 
cludere il suo viaggio. Einvecenel- 
la decima immagine, egli ritorna 
nella piazza del mercato e parteci¬ 
pa alle vicende del mondo con 
l'occhio consapevole dell'illumi¬ 
nato. «Scalzo e a petto nudo, mi 
mescolo alla gente del mondo./1 
miei vestiti sono a brandelli, pieni 
di polvere e io sono sempre im¬ 
merso nella beatitudine./ Non 
adopero alcuna magia per prolun¬ 
gare la mia vita./ Ora, davanti a 
me, gli alberi diventano vivi». Dai- 
gu Ryokan, il grande poeta giappo¬ 
nese, aveva scritto: «Comeun fiore 
di loto/ che si apre immacolato /al¬ 
la rugiada del mattino/ è la bellez¬ 
za/di ogni uomo». 


Gianpietro Sono Fazion 



■ Il Cristo, 
il contadino 
e il bue 

Mariano Ballester 
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Dal 28 giugno l'Unità cambia il sabato. 

Vuoi appassionarli con il libro l'Antico Egitto, sognare eoo la 
musica del cd ebe ti accompagna per tutte le ore del giorno o 
emozionarti con il film Riso amaro? Ogni sabato l'Unità ti dà un 
giornale più ricco e la possibilità di scegliere tra film, libro e cd 
senta variazione di prezzo. 

il sabato dell’Unità 


il piacevole imbarazzo della scelta 
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TRACCE 




